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AI LEGGITORI 


I volgarizzamenti, che si fanno dei classici 
antichi sono difficili in se stessi, ma le difji- 
coltà s'accrescono per li tempi, in che vensono 
esecuiti. Chi volla in lingue viventi cid, che 
nelle antiche trovasi scritto, si suppone, che 
il faccia per la maggior parte di quei, che 
non potendo lesgere gli antichi originali, s'at- 
tengono alle copie. 

Ma costoro parte non intendono quale sia 
l'indole della lingua, che si traduce, e parte 
vengono strascinati dalla piena del secolo, in 
cui vivono. Da ciù nasce, che le traduzioni 
perche piacciano, ed abbian molli laudatori si 
voglion fatte in maniera, che trasformuno 1 
prototipi in lutlo e per tutto,onde questi per- 
dano la fisonomia propria, e n'abbiino un'al- 
tra moderna. In tal caso pero la traduzionc 


(QC II }» 
non é più un ritratto delloriginale, ma essa 
stessa diventa una nuova cosa; e peggio ancora 
se si voglia del tutto ridurre al gusto oggeti do- 
minante , ch e quello di prender sempre un 
luono forte, e vibrato senza distinguer le ma- 
lerte. 

Æ una verità dui saggi conosciuta, che il 
modo di parlare, e di scrivere si assomiglia 
nei più alle idee, alle massime dominanti ed 
ai pensamenté comunt ; e percio é che gli 
scrittoré sono simili ai secoli, nei quali sono 
vissuti. Noi osserviamo, che dopo le rivolu- 
zioni, che hanno sconvolio l'Europa, siccome 
gli uomini sono stati da per tutto, e per ogni 
verso scossi, cosi e parlando e scrivendo sono 
quasi da mot; convulsivi agitati, 

Cid produce un magoior incomodo a chi 
prende a tradurre quei tra gli antichi autort, 
il cui pregio principale  riposto nella sempli- 
cità, e che sono spogliati da qualunque ester 
no pomposo apparato. Tale e Lrsra, del quale 
io ora presento la prima traduzione in vol. 
gare italiano ?, 


1 Wedi sciocchezza de’ vani promettitori, | 
S sa che sina ad ora nan vi è stata alcuna 


j 
« IIL » 


Dionisio & Alicarnasso critico valente, ed 
estimatore esimio degli antichi scrittori grec, 
ha tutti ritratto à pregi del nostro oratore; e 
part, che in paragon di qualunque altro in 
lui abbia scoperto meno difelti, ma che pur 
difetti dir non si possono, perche sono esclu- 
sioni di quelle qualità, che non possono an- 
dare unite. Ed in vero la purià della lin- 
gua scevra mai sempre di traslati, la chiarezza 
unita alla precisione, l'arte con cui restringe 
1 pensiert, l'osservanza esalta del convenevole, 
la semplicità dello stle, la proprietà della lo- 
cuzione, e quella grazia, che domina in tuito 
ü suo dire, non possono congiunte vedersi con 
un linguagoio figuralo, e pomposo, che come 
gl impeluosi torrenti tuto con violenza a se 
volge e strascina 1 . E pure Lisia, ancorche 


traduzione italiana delle orazioni lisiane, salvo le 
due faite volgari dal Ceraroitti ; e intanto in un 
manifesto stampato in Napoli si dice, che per le 
orazioni di Lisia sard scelia in quella collezione 
la migliore tra tutte le traduzioni di esse. 

‘ Dionisio d'Alicarnasso afferma non esser su- 
blime, nè magnifica la frase di Lisia ec., nè con- 
tenere un tuono forte ed impetuoso, nè acerbo, nè 
grave, nè terribile: nè esser forte ed: impetuoso ee. 


( IV }» 


non si presenti con tanto seducente apparato, 
e eloquentissimo , che destramente $ insinua 
nell'animo degli uditori, e persuade, che sa 
pingere con vivacità le cose , e con fedeltà 
esprime t caratteri, à costumi, e gli afjetti, e 
che in somma possiede tutto cid, che si cerca 
per conseguire il fine, per la quale un avvocato 
parla innanzi a persons savie e gentil, che 
e appunto il convincer dolcemente, e persua- 
dere. Imperciocche  Lisia non lascia mai tutte 
quelle ragioni , tutti quesli arsomenti, e. le 
pruove tuite, che secondo la natura delle cose 
entrano nello intelletio, e spesso acutamente 
vi entrano, e convincono; ne manca dellarte 
di disporli, se non con quella esattezza e si 
metria , che forse vorrebbero à pit rigorost, 
almeno in modo che s'introduca nell animo, 
e persuadendo lo commova. 

Ma non vo’ io parlar qui di quello , che 
più ampiamente dovrd traitare nei secœuenti 


O 
miei discorsi ? : e di ciù, che Dionisio d_A- 
2 3 


(F7. nel comento da noi tradotto, e nel 3° nostro 

discorso); ma cid non à un difetto, perchè non pos- 

sono queste qualità unirsi cogli altri pregi lisiant. 
! V, nel 2° e 3° discorso. 


(CC V }» 

licarnasso da me tradollo, e qui appresso ri- 
ferito, ne ha deto. | 

Torno dunque al proposto della traduzione. 
Essa & stata da me -eseguita sopra l'edizione 
d'Auger, pubblicata in Parigi nel 1783, che 
una delle migliori, e pi corrette. Ho cercato 
d'entrare, per quanto: mi € stato possibile, nel 
genio dellautore, acciocche la traduzione fosse 
un rilralto. In questo modo i grecisti, che 
sono i pochi, lo gusteranno sentendovi quel 
sapore, in cui sono educati, e gli altri, che 
sono à piu, con questo avvertimento sforzan- 
dosi d'assaporare le scritture semplici e na- 
turali, come sono le orazioni di Lisia ( per 
questo riguardo capo-lavoro, e che non hanno 
avuto mai le uguali nella eloquenza dicanica) 
lo gusteranno finalmente, solo che lascino il 
pregiudizio, in cui sono, di credere solamente 
eloquente il forte e figurato discorso, che anzi 
e contrario allo stile delle persone colte ed 
urbane , come esser deono quei del foro ; i 
quali aile idee nette e precise, ed ai pensieri 
chiari e rotondi, e ben definiti, aggiunger 
debbono un linguaggio nobile e cittadinesco: 


1 V, nel comento. 


« VI » 
Cosi pensando e discorrendo troveranno nella 
traduzione di Lisia il vero modello delle arin- 
ghe del foro; le quali poi rilessendo, si abi- 
tueranno alle vere e sincere Dies » come 
l'orefice colla consuetudine di manegygiar l'oro 
si accostuma a ben conoscerlo, e non lasciasi 
ingannare dal falso lume dell'orpello. Sap- 
piano, chio non ho voluta, come fanno quasi 
sempre à voloarizzuton, tradir l’originale, per 
assecondar il pregiudizio del voloo , il quale 
esige che si trasportino al suo gusto gli autori 
antichi, anzi si depravino per istuzzicare i lora 
palati guasti e corrotti. Da ciù nasce:, che 
le traduzions dei classici, dai quali si puà 
altingere il buon gusto, lungi d'esser utili, sono 
dannose, lasciando chi legge nel pregiudizio, 
e confermandolo nel cattivo gusto. Per questa 
ho cercaio io, per quanto si puàd, d’esser fe- 
dele nella os di Lisia, perchè si pusti 
quella specie d'ingenuità dello stile greco, in 
che sta forse riposta la maggior parte di ciè, 
che costituisce la grazia lisiana; ed esorto i 
giovani avvocati studiosi delle buone lettere, 
e della vera eloquenza, che s’ingegnino di 
entrar nell'anima del greco oratore per imi- 
tarlo , ed introdurre nelle loro aringhe quel 


€ VI » 
genio, diciamo cosi, di semplicità, di chia- 
rezza, di evidenza, e di grazia, e di tuite in 
somma quelle virik , ‘che fanno tanto onore 
al talento greco : genio, che si acquistæ col 
lesercizio d'un continuo studio sopra gli ottémi 
esemplari, com é il nostro, piutiosto che da 
aridi precetti di rettorica, 

Ma se ho atteso alla fedeltà | non sono 
poi stato cosi ligio del mio prototipo , che 
discostato non mi sia dalla frase greca, quan- 
‘do l'italiana .non soffre, che quella sia tras- 
portata a parola, né ho avuto scrupolo di 
cambiarne l'andamento, allorche l'italiano ne 
esige un altro per chiarezza maggiore, nè di 
aggiunger qualche voce, o di trasportarne 
qualche altra, quando più scorrevole, e pit 
pura ho oreduto riuscir la frase, senza aver 
riguardo alla streita fedellà dellorisinale. In 
somma ingeonato mi sono di vestir Lisia al- 
l'italiuna, ma in modo che:si conosca esser 
greco, € che piaccia anche agl Italiani me-' 
desimi senza esser grecisti, sempreche si al- 
lontanino dal gusto depravato, il. quale non 
conosce, e non ama altro, che lo stile forte, 
e vibrato in tuto (e pix spesso anche l'am- 
polloso, e non di rado il contorto) come: ap- 


€ VIII 

punlo le orecchie d'uomini rusticani sentono 
solumente diletto al duro suono dei tamburi, 
delle trombe, e delle squille, e non al soave 
e dolce delle arpe, delle cetre, e delle viole 1. 
Mi lusingo d'esservi riuscito tenendo una via 
media tra à licenziosi, che fanno svanir la fi- 
sonomia degli orivinalt, e tra i fedeli interpetri 
delle parole. 

Lisia non fa uso di traslati, ed io mison 
guardato, per quanto mi possa ricordare, d'u- 
sarne. Cid concorre ancora a dare alla mia 
traduzione il sapor lisiano. Auger ha tradotio 
in francese le orazioni di quel celebre oratore; 
ma comeche nel tutto sia fedele, pure non si 
guarda sempre dai traslati, e da qualche es- 
pressione forte, che non e delloriginale: e la 
sua traduzione, che ha il pregio della chiarez- 


1 Jo credo,che non pochi moderni gusteranno 
di Lisia stesso piu che l'altre aringhe, P orazione 
funebre, perchè in questa, come dice bene Auger, 
gli adornamenti sono non poco profusi, l'antitesi 
Jfrequenti. Percid alcuni critici hanno attribuito a 
qualche sofista questa medesima orazione funebre, 
detta la beotica, (WF. nel 2° discorso) quantunque 
sia certo, che Lisia abbia composto un’ orazione 
funebre per li guerrieri morti in Corinto. 


« 1X » 
za, e della nobiltà del dire nella sua Lingua, 
nel tutto non sa di greco, ma. di francese. 
Chiunque legce, tolte le circostanze, crede di 
sentire un oralore di Parigi, piuttosto che di 
Atene 7. 

Il nostro Cesaroiti, che ne ha tradotte do 
l'aringa ‘ per luccisione d'Eratostene, e l'alira 
per un invalido, e certi pochi brani di alre, 
quantunque non sia in queste cost troppo li- 
cenzioso, come suole in altre traduzioni, non- 
dimeno appena in qualche parte fa. sentire 
Lisia greco; oltre che pik assai del traduttor 
francese alza lo stile , e macchia la dizione 
con non pochi traslati, e con frast, che si 
allontanano dalla semplicità del nostro ora- 
tore; e spesso non azzecca bene il senso del- 
l'originale, e non poche volte dilata molte le 

frasi; onde Lisia perde la sua concisione. E 
veramente una maraviolia, come il Cesarotti, 
che passd per grecista , non abbia contratto 
molto di sapore ellenico; ed al contrario mol- 
tissimo rattenne di spirito francese. Ma quel 
che e peggio , gli non di rado addimostra 


| Questo perû puû esser di ifetto della dingue : | 
sebbene vi concorra anche il traduttore. . 


(CC X }» 
di non. intender il vero ihtrinseco senso dei 
“he onginal. 

Ad ogni orasione 1 fo preceder l'arxomen- 
lo, per maggior chiarezza delle materie ; ed 
alla fine aggiungo qualche nota necessaria alla 
dilucidazione di quei passi, che altramente 
resterebbero oscuri. 

I tre miei discorsi finalmente sono diretti, 
il primo a far vedere Lisia non solamente 
originario di Siracusa, ma ancora iv nato 
(il che conforta non poco Pamor proprio na- 
sionale): il secondo.a confrontar Felpquenza 
dicanica dei nostri tempi con quelle degli an- 
tichi, e precisamente del nostro oratore ; ed 
il terzo finalmente, a purpar costui dalla tae- 
eia , che gli si è data di troppo seceo e di 
arido; intanto che si dovesse all'incontro am- 
mirare,. che sebbene vissuto fra le turbolcnze 
che agitaron tanto la repubblica d'Atene tra 
guerre inlestine ed esterne, nonperlanto sep- 


* Sono 34 incluse tre, che sono inserite nel 
comento di Dionisio d'Alicarnasso. VF. nel 2° di- 
SCorso pag. 20 €e.21 in nota. 

V'aggiungo la traduzione dei frammenti , fatta 
ancora sopra la suddetta edizione d'Auger. 


« X1 » 


pe mantenerèi älleso dal contaggio del dir vie- 
lento e declamatorio, che la guerra suole ispi- 
rare non solemente ai giovani, ma .ai pro= 
veiti ancora, e tenne uno stile pacaio, qual 
si conviene u gente colta, educata e gentilesca, 
ed a persone mature; laddove lo strepito delle 
anni indurisce gli animi e li avvezza al forte 
come il ferro, ed al duro e truculento dire, 
comè quello di Marte, che li riconduce alla 
barbarie; poiché, bisogna pur dirlo, chi parla 
in una nazione già colla con linguaggio con- 
vulso e troppo figurato mentre aringa, suppone 
un uditorio duro e feroce; e cosi senza av- 
vedersi, mentre sollevarsi crede ad esser gen- 
tile, allagreste ritorna dello stata primitivo , 
e si dimentica della urbanità. 

Non intendo io perd d'escluder dalle ma- 


_niere di dire urbano qualunque stile elevata 


e forte, ma dico, che questa debb'essere a 
particolari e pochi casi riserbato, e quando la 
cércostanza il richiede, e non sempre; doven- 
do l'anime gentil usar piuttosto modi insi- 
nuantli, pensieni giusti e maschi, ed un lin- 
guagoio esatto hensi, ma di rado figurato, 
giacché la frequenza delle figure e dei tras- 
lati spesso toglie la proprietà alle parole. Non 


(C XIL » 
so intanto se l'amor per Lisia mi avrà forse 
fatto traviare nel discorrer cosi. Checchè ne 
sia perd, l'Itakia, ché cominciata a tornare 
allantico buon gusto, e qualunque saggio ee 
tore ne säpranno ben giudicare. 

A me basta per ora d'aver dato conto del- 
la mia traduzione, che, se non per altro, per 
esser la prima in italiano, merita che le fac- 
cian buon viso coloro, che sanno quanto sia 
malagevole la traduzione d'un classico, che 
parla il lnguaggio pin puro e pi urbano 
della più colta nazione che sia stata sopra 
la terra. 











DISCORSO LI. 


Sopra la vita di Lisia, nel quale 
si dimostra, esser non solamente 
originario di Siracusa, ma ancora 
Ivi nato. | 


Nos si conviere tra gli eruditi se abbia 
Lisia avuto i natali in Siracusa , ovvero in 
Atene. Dionisio d’ Alicarnasso, Plutarco, o 


chi sia stato colui, che sotto tal nome scrisse 


la vita del nostro oratore, rapportano d’esser: 
nato in Atene; e lo stesso asserisce Suida. 
Non mancano poi di coloro, che vogliono 
aver Lisia spirato le prime aure della vita 
in Siracusa, nato da Cefalo, che fu senza 
dubbio siracusano. Giustino, Paolo Orosio , 
e tra’ più moderni il Fazello, Ottavio Caetani, 
Rocco Pirri, Mongitore, e tra gli esteri Golt- 
zi0 e Pietro Riccardo dicono , ch'ei nacque 
in Siracusa. Ma da scrittori più recenti, ce 
di qualche nome si dà per certo d’esser nato 


y 
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in Atene, dopo che Cefalo ivi si trasferi, 
trattovi dalla rinomanza di quella dotta città, 
e dallamicizia di Pericle 1 . Tra questi è 
il dotto Taylor, il quale nella vita di Lisia, 
ristampata nel tomo 6° de Greci cratori di 
Reiske , afferma , che il nostro nacque in 
Atene nell olimpiade zxxxrt, sotto l’arconte 
Filocle 2. 

À lusingare perd il nostro amor patrio 
basterebbe 1l solo Timéo scrittor siciliano, 
che, secondo la testimonianza di Cicerone, 
riferisce esser nato Lisia in Siracusa. In una 
semplice notizia d'un fatto che non ha bisogno 
di penetrazione , sembra potersi per regola 
generale stabilire, aver più vaglia nelle testi- 
monianze chi è più vicino all’epoca del fatto 
medesimo, che gli altri venuti dopo, senza 
risguardare l’autorità di chi lo presenta. Timéo 
vissuto sotto Âgatocle, precesse tutti quei che 
rapportano il contrario. Di più ei fu siciliano, 
e come tale più io grado, che alcun altro, di 
averne certa notzia. Che se di autorità anche 
vogliasi parlare, Timéo non si pud certamente 
posporre a Suida, che anzi merita maggior 


1 Lisja stesso nell'aringa contra Eralostene uno dei 
trenta , dice che Cefalo si porto in Atene indottovi da 
Pericle, | 

2 Ë tratta la notizia dalla vita di Lisia scritta dal 
falso Plutarco. 
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rede; e dell altro che cosa si dee dire, non 
essendo veramente Plutarco 1 ? Quanto à 
Dionisio ÂAlicarnasséo scrittor senza dubbio 
grave, pud dirsi non superiore molto d’autorità 
a Timéo rispetto al punto, di che si tratta, 
ma non men che gli altri a lui inferiore 
rispetto al tempo. | 

Che se confessar bisogna non potersi far 
tanto conto del Fazello, d’Ottavio Caetani, 
di Rocco Pitri, di Goltzio, di Pietro Riccardo, 
nè tampoco del Mongitore, che non fu cosi 
fornito di buona critica; tuttavia Giustino e 
Paolo Orosio debborio esser in qualche modo 
per questa parte apprezzati, se non sopra Sui- 
da, e laltro che va soito il nome di Plutarco, 
almeno come uomini di autorità non infe- 
riore1,.. | 


: Molto più, che non pochi errori si sono scoperti 
in questo scrittore, come sono quelli, per li quali attri- 
buisce al nostro Lisia fatti, che appartengono ad un altro. 
Vedi nelle nostre note fatte alla vita di Lisia, scritia dal 
falso Plutarco. | | 

2 Fazello deca «, lib. 4, cap. 1, scrive , che Lisia 
fu siracusano. Lysias orator praestantissimus Syracusanus 

fuit. Ma l'abate d’ Amico nota cosi: Lysias Syracusis 
ortundus, paire scilicet Cephalo Syracusano; sed Athenis 
nalus. 

Ottavio Caetani in animad, tom. 2, $s. Siculorum 
pag. 45, n. 21, Ed. panor. anche dice che Lisia fu 
siracusano. | 

Rocco Pirri nella notizia seconda della chiesa siracu- 
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Ma discutiamo un poco quanto vien detto 
da Cicerone « Lisia à, dic’ei, Attico, giacchè 
nacque e mori in ÂAtene, e sostenne ogüi 
carica di cittadino, sebhene Timéo quasi in 
forza della legge Licinia e Mucia lo richiami 
a Siracusa 1! ». Non v’'ha dubbio, che fa 


sana de praesulibus, et scriptoribus patria syracusanis enu- 
mera Lisia tra’ siracusani. 

Uberto Goltzio anche afferma Lysias syracusanus Ce- 
phali filius — Siciliae histor. posterior. 

Pietro Riccardo zistoria mon. 

Giustino lib. 5. cap. x, Parisiis 1667 dice: Zysias 
syracusanus oraior. Ma il suo comentatore Giuseppe 
Cantel gesuita nota cosi: Lysias Cephali filius natus 
Athenis. 

Paolo Orosio finalmente asserisce Lysias quoque syra- 
cusanus orator. Lib. 2,cap. 19, in hist. Christ Parisüs 
1583. — Si scorge dal contesto, che i su riferiti autori 
credettero Lisia proprio di Siracusa, e non Siracusano 
quasi oriundo di quella città: ma poi il d'Amico comen- 
tatore del Fazello, e Cantel di Giustino seguirono l’altra 
opinione. Di tutti costoro, com’ho accennato, meritano 
qualche, comunque piccolo riguardo, gli ultimi due. Gia- 
como Bonanno siracusano nella sua Siracusa illustrata 
lib. 2, dice, che basterebbe la testimonianza di Giu- 
stino e l’altra di Paolo Orosio per ammetter la nascita di 
Lisia in Siracusa ; ma in tanto si appiglia all opinione 
di quei, che credouo il nostro oratore esser nato in Atene, 


e si contenta , per la gloria della Sicilia, che il figlio 


di Cefalo sia originario di Siracusa. Lasciando perd que- 
ste testimonianze, io appoggio più essenzialmente la 
mia opinione ad altri argomenti, come si scorge da tutto 
il discorso. L 

1 Catonis autem orationes non minus multae fuerunt, 
quam attici Lysiae. Est enim Atticus, quoniam certe 


————— eo 4, 
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gran peso nell’animo di chiunque F autorità 
di Cicerone. Nondimeno è da riflettersi, che 
égli errd affermando , aver Lisia sostenute 
cariche di cittadini in ÂAtene, poichè non fu 
mai cittadino ateniese. Imperciocchè essendogli 
stata decretata da Trasibulo la cittadinanza, ed 
autorizzato il decreto del popolo, al quale il f- 
glio di Cefalo aveva conferito non pochi benefi- 
zii, Archino n’attaccd il dono come di legge 
violata, perchè il decreto era stato rogato senza 
l'autorità senatoria. Reso nullo quel decreto, 
il nostro oratore visse in Atene da zsotele *. 
Come dunque asserisce l’oratore romano, che 
il greco sostenne in Atene tutte le cariche 


Athenis est et natus, et mortuus, et functus omni civium 
munere, quamquam Timaeus eum, quasi Licinia, et Mu- 
cia lege repetit Syracusis. — De CI. orator. 

Legem Liciniam et Muciam de civibus regundis, 
video constare inter omnes, quam duo consules omnium 
quos vidimus sapientissimi tulissent, non modo inutilem, 
sed perniciosam reipublicae tulisse, quo in loco paulo 
fusius historiam narrat Pedianus interpres. Cum, inquit, 
summa cupiditate civitatis romanae italici populi tene- 
rentur, et ob id magna pars eorum pro civibus romanis 
se gereret, necessaria lex visa est, ut in suae quisque ci- 
vitatis jus redigeretur. Verum ea lege ita alienati animi 
sunt principum italicorum populorum, ut ea vel maxime 
causa italici belli, quod post triennium exortum est, fue- 
rit. Paul. Man. liber de legibus apud Rosini Antig. Roman, 
pag. 841. V. et Rosini pag. 623. Lugd. Batav. 1663. 

1 Vedi la vita di Lisa del falso Plutarco; e quella 
scrilta da Fozio più sotto. 
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di cittadino? Questo sbaglio fa sospettare, che 
poco esatla ancora sia la notizia, che ci dà Tul- 
lio della nascita di Lisia in Atene, e che dalla 
morte successa nella stessa città abbia in- 
ferito , che anche ïivi ebbe i natal. Per 
altro Cicerone stesso fa l’elogio di Timèo, 
come d’uomo eruditissimo 1: e se a questo 
proposito parla della legge Mucia e Licinia, 
allude a quanto fu con quella prescritto agli 
Italiani, che dandosi per cittadini di Roma 
furono obbligati, per toglierne l’abuso, di 
riassumere i diritti delle rispettive città, In 
tal guisa, egli dice, aver voluto Timéo, che 
Lisia tornasse ai diritti di cittadino siracusano. 
Intanto à certo, che il nostro oratore non fu 
cittadino ateniese nè nalivo, nè aggiunto, 
perchè nacque da parenti siracusani stranieri 
inquilini, e perchè non ottenne la conferma 
della cittadinanza, ma solo ebbe l’immunità 
da quelle gravezze, cui eran soggetti gli estra- 
nel, che avevan domicilio in Atene; e reso 
fu eguale soltanto in ci ai cittadini ateniesi, 
e non mai nelle cariche cittadinesche, alle 
quali potevano aspirare solamente o i nati 
ateñiesi, © i cittadini aggianu. E di fatto 
Cicerone stesso lo chiamd attico 2e non ate- 

1 Timaeus... longe éruditissimus, et rerum copia et 


sententiarum varietate abundantissimus. De oratore lib. à, 
? Atlico perd vuol dire ancora peritissimo nella 
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niese; il che pu significare, che Lisia era 
abitante di ÂAtene, imperciocchè abitavano 
quella città. 1. Î cittadini roïtru , cui ap- 
_parteneva il governo della repubblica. 2. Gli 
stranieri colà domiciliati, detti xéromor inqui- 
lini, i quali pagavano un tributo chiamato 
perdmwoy. 3. Î servi 35ko. E 4 finalmente gli 
stranieri, che vi soggiornavano féyor. 

Glinquilini per qualche straordinario ser- 
vizio, od ottenevano la cittadinanza rokrétar, 
od almeno l’immunità àrélauy di quelle gra- 
veZze, cui non eran soggetti i cittadini, e 
faiti soltanto uguali a questi nelle contribu- 
zioni cittadinesche, eran detti isorekëts 1. 

Lisia dunque non fu mai cittadino ate- 
niese; e ha errato Cicerone nel dire, ch’ebbe 
cariche in Atene, e sbaglia forse ancora asse- 
rendo, che come mori, cosi pur nacque in 
quella città. 

Ma cerchiamo d’entrar più dentro alla que- 
stione , e ci si perdoni, se ci traittenghiamo 


>. 


lingua degli Ateniesi. Cosi il Manuzio crede, che Pom- 
ponio fu detto Attico, perchè parlava il greco in guisa, 
che sembrava propio nato in Atene. E Cicerone par- 
lando di Attico, dice (de finibus lib. 5). Athenis se col- 
locavit , ut sit pene unus ex Atticis, ut id etiam cogno- 
mine videatur habiturus. —- 

! CooreAñs vuol dire ioos éy r@ réket uguale nella 
gabella. 
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poco più del convenevole in cid, che se non 
tanto utile sembra agli stranieri, costituisce 
nonpertanto non indifierente parte di gloria 
per noi; essendo stato sempre laudevole am- 
bizione quella, di che i popoli, e le nazioni 
si sono vantati, d’'aver dato cioè i natali ad 
uomini distinti o per virtü, o per sapere. 

Da Lisia stesso sappiamo ! , che Cefalo di 
lui padre persuaso da Pericle, era passato a 
fissare il suo domicilio in Atene. Vi abito 
per trentanni, e per quel tempo, prosegue a 
dir loratore, né esso, ne noi abbiamo chia- 
mato alcuno in giudizio, ne siamo stati mai 
accusati, ma sotto la democrazia d'Atene si 
é da noi vissuto in modo, che né altri ab- 
biamo offeso, ne da aliri mai siamo stats in- 
gluriat. 

chiaro, che si parla qui di Cefalo, e dei 
suoi figli, cioè di Polemarco, d'Eutidemo, e 
di Lisia; e si discorre d’un periodo di trenta 
anni, nel quale fa mestieri includere non che 
i due fratelli maggiori, ma sibene il minore; 
giacchè l’oratore parla in plurale di tutti, che 
tanto importa il noi, 

Nell'olimpiade Lxxx1v anno 1, gli Ateniesi 
mandarono una colonia in Sibari, e Lisia 
con Polemarco suo fratello più grarde, se- 

Fr | 

1 Vedi l'orazione contra Eratostene uno dei trenta: 
nella narrazionc. 
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condo Fozio, eil falso Plutarco, o con tutti e due 
i fratelli, secondo Dionisio, si uni ai coloni 
per mettersi in possesso d’una eredità. Era 
dunque in quella epoca morto Cefalo. 

Or calcolandosi lo spazio di anni trenta 
della dimora di costui in Atene, si dee sta- 
bilire, che vi passd nellolimpiade LxxvIr, giu- 
sto in quel tempo, che Pericle, il quale in- 
vitato ne l’aveva, cominciava già a figurare 
negli affari della repubblica. Imperciocchè quel 
celebre ateniese fa per quaranta anni l'arbitro 
della Grecia, come si sa da Plutarco. Co- 
minciando dall’olimpiade Lxxvrt, sino all’olim- 
piade LXXXVI, sono appunto anni quaranta, 
giacchè Pericle mori circa dopo anni tre, che 
era nata la guerra del Pelopponneso, la quale 
successe nella fine dell’anno 1, dell'olimpiade 
LXXxVII. Fissata cosi lepoca dell olimpiade 
LXXVI, arrivo di Cefalo in Atene, sino alla 
LXXXIV , partenza de’ suoi figli per Sibari, si 
scorge lo spazio presso che di anni trenta, 
potendosi poco più, poco meno gli anni due 
che mancano supplire colla fine, col mezzo, 
e col principio delle rispettive olimpiadi. Se 
è vero, com è, che Lisia debbe venir con- 
putato nel tempo degli anni trenta del domi- 
cilio di Cefalo in Atene, dobbiamo conclu- 
derne, che nato in Siracusa, fosse bambino 
stato trasferito dal padre in Atene cogli altri 
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due fratelli Poiemarco ed Eutidemo già gran- 
dicelli, e che, ferme restando l’epoche delle 
olimpiadi e degli arconti, avesse il supposto 
Plutarco , e con lui Dionisio d’Alicarnasso , 
sbagliato nel dare l’età d’anni quindici a Li- 
sia, quando passd a Sibari colla colonia ate- 
niese ; stante che doveva avere allora circa 
trent’anni, com’egli stesso fa supporre col dire, 
che per quel tempo di soggiorno in Atene, né 
esso (il padre), ne nos (i figli) &bbiamo chia- 
malo alcuno in giudizio ec. 

Non possiamo in vero senza ragione alterar 
la serie degli anni, che corrisponde perfetta- 
mente a quella fissata dal nostro Diodoro; ma 
credendo pure, che nellolimpiade Lxxx, anno 
11, fosse arconte Filocle |, e che da questo 
sino all'arconte Prassitele fossero scorsi anni 
quindici, perchè appunto si contano quindici 
arconti sino alla olimpiade LxxxIvV anno 1, 
tempo in cui fu mandata la colonia in Sibari, 
nondimeno siamo d’avviso, che dallopinare 
esser Lisia nato in Atene siasi incorso in 
quellerrore di fissarne cosi male l’età di anni 
quindici in quel tempo. Il figlio di Cefalo 
tornd da Sibari in Atene dopo la rotta, che 
ebbero gli Ateniesi in Sicilia nel! olimpiade 
xCI1 anno 1. Dunque dimord in Sibari anni 
trentadue; perchè tanti se ne contano dalla 
olimpiade Lxxx1v anno 1, sino all'olimpiade 
XCII anno I. 


(QC II 


In Plutarco, da noi più d’una volta sopra 
citato, si legge, che Lisia abità in Sibari anni 
sessantatre. Non v'ha dubbio, che bisogna cor- 
reggere, come si è fatto, sessantatre 1n tren- 
tatre 1: , o meglio in trentadue. Î critici cor- 
reggono gli autori antichi secondo i principii 
da loro stabiliti, e cosi si è fatto bene di so- 
stituire tpiœnoyta tpla, o dUæ ad éfnuoyra tpla di 
Platarco, per la corrispondenza degli anni 
quindici, che danno a Lisia allorchè si port 
in Sibari, cogli altri trentadue, dopo che 
tornd in ÂAtene; onde si sono ammessi gli 
anni quarantasette riferiti da Suida; e si à 
accordato Plutarco con se stesso, che assegna 
lanno quindicesimo al nostro oratore, quando 
si trasferi a Sibari in compagnia della colonia. 
Se perd si stabilisca nel periodo intero degli 
anni trenta sopra riferiti anche la dimora di 
Lisia in Âtene, il computo varierà in quel 
modo, che l’abbiamo noi calcolato. Per altro 
questo calcolo non è contrario alle circostanze, 
che l’accompagnano. Sappiamo che Socrate 
tenne in casa di Cefalo quei ragionamenti 
cotanto celebri intorno alla repubblica, che 
ei lascid scritti Platone; e quel divino Socrate 
nacque nel! olimpiade Lxxvir, cioè quando 
Cefalo passd in Atene. Visse anni sessanta in 


1 Meursio e Palm. 
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circa, e mori nel} olimpiade xcv. Socrate 
dunque fu coetaneo a Lisa, e possiamo suppor- 
re, che giovine da venti, o venticinque a trenta 
anni professando filosofia si recasse in casa 
di Cefalo a ragionar della repubblica. Cid 
non dee recar maraviglia, poichè anche Anas- 
sagora in elà di vent’anni comincid ad inse- 
gnar filosofia in ÂAtene. Cefalo doveva essere 
in quell’epoca avanzato molto negli anni, € 
vecchio venerabile meritava, che in casa sua 
un giovine filosofo di filosofia discorresse, e 
della più utile filosofia quale è quella, che 
parla del governo degli stati. 

Sappiamo da Platone : che quando So- 
crate fu accusato d’empietà, e come corruttore 
della gioventü , Lisia gli presento una ora- 
zione , che aveva composta in sua difesa. 
Aveva allora Socrate quasi anni settanta, ed 
altrettanti poteva averne l’orator greco, e cor- 
reva l’olimpiade xcv. 

Nell olimpiade xcrr anno 1, fu Atene oc- 
cupata dai 400, ed otto anni dopo, i trenta 
ürauni, ch’erano del numero dei 400, inva- 
sero di nuovo la repubblica, cioè nell'anno 1v 
dellolimpiade xcur. Sotto l’'impero dei trenta 
Socrate era ancora in vita. [In fatti abbiamo 
dai Memorabili di Senofonte, che quei uranni 


J/ 


(9) Nel Fedro. 
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gli vietarono d’entrare in ragionamento coi gio- 
vani, ma egli non ubbidi a quel tirannico di- 
vieto; come altrest non ubbidi loro, allorchè gli 
comandarono, che condannasse ingiustamente 
a morte una persona :. În questi tempi, e poco 
dopo figurd molto Lisia e per le sue aringhe 
e per li servizii resi alla repubblica d’Atene. 
L'anarchia durd un anno sotto Pitodoro nel 
primo anno dell olimpiade xcrv. Tornato 
Trasibulo sotto l’arconte Euclide nel 11 anno 
della stessa olimpiade, Lisia produsse le sue 
accuse principalmente contra Eratostene uno 
dei trenta, che nel tempo dell'anarchia aveva 
danneggiato la sua casa, e fatto morire il suo 
fratello maggiore Polemarco. Allora egli aveva 
circa anni sessantacinque. În tal guisa com- 
putaudo la cronologia secondo il punto, donde 
siamo partiti, tra lo spazio di anni quasi ven- 
tiquattro, a cominciar dallanno sessantesimo 
circa delletà sua, potè il nostro oratore scri- 
ver le sue aringhe, e quanto altro compose, 
e figurar in Atene nei difficili tempi della 
repubblica. Imperciocchè visse sopra ottanta 
anni, e forse ottantatre e più ancora. Onde 
che si pu fissar la sua morte nell'olimpiade 
XCVIII anno 1, o volendo dargli vita più 
lunga, nell’olimpiade xcix anno 1, 0 11. Quest 


1 lib: {, della giustizia. 
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computo à un di presso corrisponde alla na« 
scita di Demostene, che Lisia vide fanciallo, 
secondo riferisce Plutarco. E P. Corsini gio- 
vaudosi dellaringa contra i tutori di Demo- 
siene , per assicurar da qualunque oppesi- 
zione la cronologia di quelloratore, stabilisce 
l'anno 1v dellolimpiade xcvir, per i di lui 
natali 1. Cosi potè succedere, che Lisia avesse 
veduto Demostene assai fanciullo, se mai pro- 
trasse il suo vivere sino allolimpiade xcix. 
Nè parer dee strano, che il nostro oratore 
abbia cosi tardi fatto mostra di se in Atene, 
ove si rifletta, che le sue orazioni sono dettate 
in uno stile sobrio e pacato, che danno à 
divedere d’esser parto d’una età avanzata, e 
non glovanile. E come si à detto, esser la 
Odissea d'Omero produzione d’un sole, che 
Ya à tramontare, cosi applicandone la simili- 
tudine, affermar possiamo delle aringhe di 
Eisia. Di più, aktri fatti corrispondono a queste 
date. Crizia fu discepolo di Socrate, eome fu 
ugualmente Alcibiade. Or Funo viene anno- 
verato. tra 1 trenta tiranni nell'anno 1v della 
olimpiade xcur, cioè circa otto anni prima 
che morisse Socrate, e l’altro fioriva quando 
gli Ateniesi intimarono la guerra ai Siracusani. 
Cid. successe diciassette anni dopo che era ca= 


1 Fasti alticit. à, diss. 2x, Ç 6 
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minciata la guerra del Peloponneso, ch'ehbe 
principia nell’olimpiade LxxxvII anno 1, € 
percid si dee stabilire nell olimpiade xct il 
fiore dell’età d’Alcibiade, vale a dire intorno 
ad anni sedici prima della morte del filosofo 
ateniese. Tutta cosi concorda la cronologia 
facendo Socrate coetaneo di Lisia, e contem- 
poraneo di Socrate e di Lisia stesso Crizia 
ed Alcibiade; e siccome il nostro oratore visse 
sopra ottantanni, cosi poiè scriver l’aringa 
contra Alcibiade figlio, come che Arpocrazione 
sospetti non esser del nostro Lisia quella ora- 
gione , perchè non attese bene al computo 
dei tempi, se non vogliamo dire, che l’abbia 
giudicata apocrifa dallo stile, 

Da tutto il detto sin qui è lecito inferire, 
che il nostro Lisia figlio di Cefalo nacque 
in Siracusa, e fu condotto fanciullo assai, e 
forse bambino in Atene, quando vi passd il 
padre. Potè nascer da cid l’errore, per cui 
fa creduto, che nato fosse proprio in Atene, 
mentre fuvvi solamente edncato. Cosi pur va 
bene, che avuta l’istruzione in quella città, 
passato poi in Sibari, ascoltd, secondo l’espres- 
sione di Fozio, Tisia e Nicia siracusani che 
colà abitavano. Îl che pur si conviene all'età, 
che aveva Lisia allora di circa trenta anni, 
convenevole per la compiuta, ed ultima istru- 
zione d’un uomo, che si fa a conversare con 
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persone cospicue per sapere e per saviezza, 
onde giunga all ultimo segno di perfezione. 

E tanto basti aver detto sopra Lisia nativo 
non che originario di Siracusa, per acerescere 
vie più la gloria della Sicilia, che diede non 
solamente la origine, ma si bene la nascita ad 
uno dei più grandi oratori della Grecia. 

Non credo necessario d’intrattenermi in al- 
tro, che riguarda la vita di lui, potendosene 
ricavare bastanti notizie da quanto n’han ri- 
ferito Plutarco, Dionisio d’Alicarnasso, Fozio 
e Suida anche da me tradotti ed inseriti in 
questa opera; e passo a dir qualche cosa sopra 
l'eloquenza del foro dei tempi vicini a noi, 
confrontandola coll antica, e con quella del 
nostro oratore. Ü che sarà la materia del se- 
condo mio discorso. | 


DISCORSO IL. 


Sopra l’eloquenza del foro antico, 
confrontata con quella del mo- 
derno. 


Per confrontar con qualche profitto l'elo- 
quenza giudiciale antica e quella di Lisia 
con l’altra de’ nostri tempi, credo necessario di 
premetter qualche cosa, che siffatto genere di 
eloquenza risguarda. - | | 

Le aringhe dicaniche, si versano circa ai 
giudizj che debbonsi pronunziar nei tribunali, 
ed abbracciano materie si civili, che crimi- 
nali. Onde si possono in due classi ripartire 
in forensi civili ed ie forens: criminali. Dopo 
il genere deliberativo trattante cause di stato, 
“ba un distinto luogo il giudiciale, che attiensi 
alle cause private dei cittadini, donde deriva 
ad essi la sicurezza non solo delle sostanze, 
ma si bene dell'onore e della vita. Dal che 
ben facile si scorge quanto sia utile alle città 
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ed alle nazioni di coltivar questo genere di 
eloquenza, niente vana, come non di rado 
suol riuscire la dimostrativa, la quale spesso 
è nocevole , allor quando si fa con obbro- 
‘brio della virtù ad esaltare ïl vizio, che 
con lenocinii scaudalosi colloca nel seggio di 
quella. - 

La diversità dei tempi moderni riguardo 
agli antichi, difformità anche Et da 
iidtiée nelle forme dei giudizii, che non solo 
dai sistemi legislativi, ma ben anche dai co- 
stumi per la maggior parte dipendono. É, 
quantunque l’odierna legislazione abbia in- 
irodotte non poche forme analoghe alle an- 
tiche nelle procedure, e soprattutto nei di- 


battimenti !, nondimeno non essendo possibile 


di ritornar perfettamente gli antichi pensa- 
menti, le vecchie usanze, ed i costumi tra- 
sandati, necessaria cosa ella è, che le maniere 
ancora di procedere essenzialmente siano dif- 
ferenti. Cosi i giddici e gli oratori, non che 
i rei, gl accusatori, ed i testimoni debhono 
avere eltre passioni, ed altro senso aver dee 


J 1 dibattimeñti Bubble: non Lécuo piü uelle te- 


nebre il reo, e l’accusatore. Gli antichi Greci facevan 


sedere nel tribunale dell Areopago due avversari ‘sopra 
due scanni d'argento. Quello.dell'accusatore si diceva del 


l'inginria Dose, e quello dell altro, della innocenza 
2YMTÈRS, 0 come sons altri dell impudenza aymostas. 


Le 
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anche luditorio, cui: è dato Fingresso nei tri- 
bunali. Era inoltre nei tribunali antichi un 
apparecchio pomposo si di cose, che di per- 
sone, le quali a stuolo assistevano alle cause, 
ed eran detti avvocati. Laonde vi si dava 
maggiore solennità, ed una pubblicità più 
grande. Percid gli oratori avevan più agio 
d'insinuarsi negli animi dei giudicanti con 
tutto il corredo, e i prestigi della eloquenza, 
che di più acquistava una forza maggiore da 
una. moltitudine di cittadini tratti a sorte, che 
giudicar dovevano : forza, che viene ora a 
mancare, perchè i giudici sono pochi,'e del 
mestiere de’ legisti, che vanno di botto alla 
legge, e poco badano a qualunque altro che 
siasi appoggio estraneo alla causa. Da cid 
principalmente nasce una gran parte di dif- 
ferenza tra i nostri difensori e gli antichi di- 
canici oratori. 

.Ë ancora causa di differenza lo spirito d’og- 
gi detto félosofico, il quale come in altri ch 
hietti, cosi nell'arte del dire’ pregiudicio ad- 
duce a chi aringa, che mentre si picca di 
ragione, poco lascia alle passioni, che posson 
animar leloquenza. Che se anco oggidi si 
trovano valenti avvocati, i quali traggon pro- 
fitto per la eloquenza dalle passioni, che .de- 
star sanno nelle circostanze che ne sono ca- 
paci, bisogna ammiraÿli; e tanto più meri- 
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tano lode, quanto più cautela adoprano nello 
accomodarsi ai tempi; ed imitano gli antichi 
in quelle parti, le quali possono servir loro 
di modello, e quante volte la materia il com- 
porta. | 

Ma andiamo al fatto, ed al proposito nostro 
rapportiamo qualche orazione di Lisia, onde 
messa al confronto si manifesti meglio quanto 
pretendiamo sullo assunto, facendo valere, ed 
 applicardo le accennate riflessioni con aggiun- 
gervi altre, che all’uopo di tratto in tratto si 
andranno affacciando alla mente. | 

À tenore della distinzione già fatta pren- 
deremo in primo luogo ad esaminar qualcuna 
delle civili, e poi altra delle criminali arin- 
ghe, acciocchè tutta apparisca la differenza 
là, dove stia riposta, tra l’antica eloquenza del 
foro, e la moderna; bastando il solo Lisia per 
gli antichi, Zisia che, secondo il giudicio di 
Dionigi d'Alicarnasso, oscurd la gloria di tutti 
gl oratori, che l'avevan preceduto, e che a 
. pochi di quelli, che vennero dopo, rimase in- 

feriore. 1 | 


1 L'autore, che va sotto il nome di Plutarco riferisce 
nella vita dell’ orator nostro, che allora si contavano 
come opere lisiane {25 orazioni , delle quali Dionigi e 
Cecilia riguardavano come autentiche 230. Lo stesso dice 
Fozia, se non se afferma riconoscersi dai crilici come au- 
tentiche solamente 222. Di tutte sono a noï pervenute 
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À dar quindi qualche saggio delle civili, 
riferiamo quella, che Dionisio sotto altra ve- 
duta esamina ï, e la quale a causa mera- 
mente civile appartiene. Ë titolata contra Dio- 
gitone, e si versa intorno ad una tutela. Biso- 
gna ripeterne l’argomento, acciocchè, veduto 
ci che contiene, si possa vie meglio il nostro 
esame istituire. | 

« Diodoto uno di quelli, che nella guerra del 
Peloponneso, furono scelti da Trasillo, essen- 
do per navigare per lAsia sotto l’arconte Glau- 
cippo, ed avendo figli ancor bambini fece 
testamento , lasciando loro per tutore il di 
lui fratello- Diogitone, zio dei fanciulli, ed 
avo per parte della madre. Diodoto combat- 
tendo mori in Efeso, e Diogitone avendo 
amministrato tutto il patrimonio degli orfani, 
e nulla avendo fatto comparire di tuiti gli 
averi, vViene accusato di mala amministrazione 
da uno dei giovinotti già arrivato alletà vo- 
luta dalla legge », à 

Tratta la causa contra Diogitone il marito 
di sua nipote figlia della figlia, e sorella dei 


giovinetti. | 


sole 34 con le tre inserite nel comento di Dionisio d’Ali- 
carnasso. | 

Le piü: sono criminali, parte accuse e: parte difese. 
Arpocrazione dubita dell’ autenticità di alcune di esse, 
Dabitasi anche dell’ orazione funebre detta beotica. 

1 Vedi nel comento. 


Î 
” 
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L’esordie di questa civile aringa viene me- 
ritamente lodato da Dionigi, come quello, 
che ha tutti i pregi, che aver devono gli 
esordii ?. Imperciocchè quando la causa è tra 
parenti gli attori non debbono comparir mal- 
vagi, nè litigiosi. Riferir deono agli avversarii 
la cagione della lite, e mostrare di esser 
grandi le ingiustizie, che soffronsi; e che le 
persone, le quali si difendono essendo troppo 
strette in grado, e non avendo altri difensori, 
non possono senza difesa venir abbandonate 
dai parent. Cosi il costume del dicitore rie- 
sce probo, e la probità accreditandolo gli con- 
cilia benevolenza. 

Noi osserviamo qui, che i modern, non 
comparendo in tribunale ad aringar proprio 
i parenti , sono in parte privati del vantag- 
gio della efficacia, che ha naturalmente in 
parlando l’interessato che comparisce; se bene 
possono valenti avvocati (come spesso scor- 
giamo) far si che malgrado, che siano estra- 
nei, faccian vedere con energia negli esordii 
la malignità di tristi amministratori in affari 
o di pupilli, o di altre consimili male ope- 
razioni, e s’attirino cosi la benevolenza dei 
giudici, mostrando che per la giustizia n'hanno 
preso la difesa. Onde che rilucer puÿ la loro 
probità, ed ésser bene accolta. 


1 Vedi Dionigi nel comento. 
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Di più asserviamo , che nel nostro foro 
l'oratore s'indirizza ad uno, o a pochi giudici, 
e per questo un preambolo troppo artificioso 
farebhe ridere, od almeno riuscirebbe freddo. 
All incontraria gli antichi oratori parlavano 
in una concione di giudici, come più sopra 
abbiamo detto ; onde l eloquenza poteva 
prender la forma della popolare, e parlan- 
dosi innanzi al popolo si. pud far uso di 
qualche oratoria artifizio. Nondimeno anche 
oggi (quante volte perd l'avvocato è valente) 
usar si possono quegli artifizii, che sono adat- 
tati ai nostri + ee anzi oso dire, che, 
bisognando ai nostri di più d’arte, perchè i 
biudici sono tutt'altro, che gli antichi, i quali 
formavano un’ assemblea popolare, tanto più 
è da commendarsi un difensore, quanto me- 
glio sa impiegarla, maneggiandola con più dif- 
_ ficoltà innanzi a pochi personaggi , e senza 
apparato, | 
L’esordio di Lisia rende docili gli uditori, 
perchè, come osserva Dionigi, il nostro ora- 
tore compendia il soggetto della lite, e percid 
1 giudici non ignorando l argomento non si 
infastidiscono; poichè reca naturalmente un 
certo tedio l’oscurità di ci, che dobbiamo 
sapere, În questa parte perd possono i mo- 
derni gareggiar con Lisia; anzi il genio dei 
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tempi a cio facilmente li conduce :, sempre 
che abbiano quella sobrietà, di cui fu sovra- 
namente dotato il greco oratore. 

I maestri dellarte danno un precetlo intorno 
al conciliar l’attenzione, che consiste nel ren- 
dere attento chi ascolta col presentar cose am- 
mirabili, ed inaspettate, e pregare i giudici, 
che Pascoltino. Lisia, dice Dionigi, pare che 
abbia pur questo eseguito. 

Per questa parte di eccitar l'attenzione in 
cause civili, anche i moderni possono valere, 
solo che abbian l’attenzione di far cid quando 
lassunto merita, che si offran cose fuori della 
aspettazione; e tanto più badar vi debbono, 
quanto più è difficile d’interessare in materie 

civill pochi uomini avvezzi a fredde discus- 
sioni, e che cercan di coglier la verità del 
fatto, ed applicarvi la legge. 

Lisia in vero non ha un’eloquenza impe- 
tuosa , e capace di eccitar grandi passioni , 
ma è molle, gentile, insinuante, persuasivo, 
e conosce bene quella che si dice espressione 
di affetti, non incitando, ma dolcemente gli 
animi movendo. Onde si puû dire esservi iu 
Lisia affetto e sentimento. Or à , dove più 


1 Intendo d’una certa maniera, di che oggi usiamo 
di ristringere lo’stato della quistione: ma bisogaa sfuggir 
quellaria di scuola nel far questo, e prender un tuouo 
semplice e naturale. 
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si pud ectitar il sentimento , là più si puè’ 
pärlare al éuôre, ‘ed alla compassione. 

Il far questo è più difficile ove le’ circo- 
stanze meno permettono di sentire, e d’avex 
compatimento 1. Cosi oggi, quando special- 
mente si tratta di materie civili, si va tosto 
al fatto, per applicarvi la legge e qualche voltæ 
si discute il dritto. Per la qual cosa neï nostr 
tribunali, massime in cause civili, gli avvocati 
sono costretti a far l’esposizione della legge, 
e ad interpetrarla; e perd le lore aringhe 
bene spesso non sono orazioni, ma piuttosto 
dimostrazioni , e dispute secche , e comenti 
legali 2: anzi non di-raro non sono altro che 


1 Cid si dee intendere rispeltivamente alle circo- 
stanze diverse d’oggi, e a quelle degli antichi; giacchè al. 
lora si permettevano tutti gli estrinseci amminicoli per 
ottener l'intento, e mover i giudici a decider favorevol- 
mente; oggi non si ricerca altro, e soprattutto nelle cause 
civili, che far la dimostrazione, e cosi parlar solo alla 
intelletto, | , 

2 Un giudizio consimile dà Andres di Cochin. « Le 
Normand, dic’ei, coll'eco dei suoi applausi chiamè alla 
eloquenza forense il celebre Coehin. ........,..: 
quantunque le sue aringhe un pè troppo semplici più 
sembrino trattati legali, o esposizioni di qualche punto 
dottrinale, che discorsi oratorii . . .......... prive 
di quellinteresse , che fa legger con diletto le orazioni 
degli antichi Greci e Romani ». Si pud leggere il di- 
scorso preliminare del prelodato Le Normand dei pezzi 
scelti di eloquenza, ove si parla di Cochin, e d'Agues- 
sau, Lo stesso Andres crede somigliante all'etoquenza act 


3 


« 26 » 


filologiche ricerche per la intelligenza d’un 
testo. E siccome le legpi si sono di tempa 
in tempo accresciute, cos) è necessario di- 
scutersi gli articoli, e tra le infinite ma- 
terie di dritti, di chiose, di sentimenti le- 
gali, e di dottrine, di decisioni di tribunali, 
e di giurisperiti fare accademiche disputa- 
zioni, le quali sono dalla vera eloquenza, € 
dai sentimenti dell’anima aliene. Al contraria 
essendo le leggi antiche della Grecia poche 
e precise, e più generali, oratore non era 
 costretto ad entrare in esami, ed in comenti, 
in prassi, ed in interpetraziani di dattori. Di 
piè , essendo allora ristretto il codice delle 
eggi, s'apriva più largo il campo alParbitrio 
dej giudicanti, e cosi si dava più comoda 
agli allegatori di toccar altri punti, e far va- 
lere l’eloquenza fuori la riga della legislazione, 
Gid non piud farsi oggi, mentre colui, che dee 
giudicare, anche se alle valte venga scossa dal 
dire di chi aringa, è poi raflrenato dalla legge, 
verso cui tien sempre l’occhio, ed è rarissima 
il caso, in che non si trovi una qualunque 


Cochin quella d'Aguesseau; ma non fa poi bene nell'asserir 
ïl d’Aguesseau esser çome il Lisia della Francia, poiché 
il nostro greco, oltre alla chiarezza, esaltezza, sempli- 
citä, ed a parte dell'ordine, e della forza del ragionare, 
ha il pregio di quella insinuazione, venustä, grazia, gio- 
condità, che destano quel’'interesse, che fa legger von 
diletto le orazioni degli antichi. no 
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disposizione legale. Aggiungi a cid, che negli 
antichi tempi v’era una classe di persone dette 
pragmatici *, i quali somministravano agjli 
oratori la cognizione delle legoi appartenenti 
alla causa; e questi poi ne tessevano il di- 
scorso, vestendolo dei colori della eloquenza. 
Eran dunque distinti gli oratori dai legisti, 
mentre oggi sono gli stessi. | 

L’esordio della riferita otazione di Lisia ; 
dice lo stesso Dionigi, contiene una locuzione 
pulita, Di questo pregio, per quante aringhe 
forensi abbia i6 letto, manca la maggior parte 
degli avvocati moderni. Gli Ateniesi soprat- 
tutto possedevano il gran talento della urba- 
nità nel parlare, e senza esser leziosi, od af- 
fettati eran civili, cioè parlavano la lingua 
familiare e comune, ma con tutta la pro- 
prietà convenevole a gentile e colta persona. 

In ci tra tutti tiene il primo luogo Lisia, 
lodato a cielo dagli antichi, come colui che 
fece uso della lingua attica de suoi tempi la 
più familiare e gentile, d’una città la più 
colta di tutta la Grecia. 

La locuzione vuol esser semplice, ma no- 
bile qual si conviene a persone educate , € 
per riuscirvi à d’uopo usar d’un familiare lin- 


Ù Soprattutto in Roma: 
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guaggeio e popolare bensi ma non basso 7, 
Perd non deesi, come crede la maggior parte, 
per evitar la bassezza, abbracciar l’altro estremo 
d’introdur parole studiate, e scolastiche, o 
quel ch'è peggio, altisonanti 2; nè comparir 


1 Dionisio d’ Alicarnasso stesso da noi citato, par- 
Jando dello stile di Platone dice, che quel filosofo cerca 
la popolarità dei vocaboli, e studiasi della evidenza. 
Veramente si la chisrezza, che la evidenza derivano dalla 
pôpolarità, giacchè i vocaboli lungamente usati ed agi- 
tati nella mente acquistano una gran luce. Lisia in cid 
è il primo. | 

Di più una somma semplicità e di concetto, e di 
espressione produce forse quellä grazia, di cui facevan . 
gran caso i Greci, | | 

Ma il nostro Dionigi la crede indefinibile (vedi il co- 
mento) e vuole, che si acquisti con una lunga pratica, 
ed afferma potersi sentir piuttosto che esprimere; ed in 
cid colloca Lisia sopra tutti. L 

Se la grazia sta riposta nella semplicitä pare, che non 
sia più del tempo: ed il male si è, che oggi da molti 
a sfugge a bella posta, credendosi bassezza. 

2 Sono veramente degni d’ammirazione quei pochi 
oîtimi nostri difensori, i quali scostandosi dal volgo degli 
avvocati non pretendono affatto, che siavi eloquenza là, 
dve si affetta uno stile sublime e fuori luogo, che si fa 
consistere nell' uso di tropi frequenti e smodati, ed in 
un linguagpio strano, e non proprio, ed in concetti epi- 
grammatici, ed in quei che stoltamente si dicono tratti 
di spirito, ma seeue un andamento dicevole, e qual 
fi conviene alla cobtura del foro. Queï, che sono in ciô 
traviati ,. e che tengono come freddo il dir semplice e 
naturale, & necessario che siano corretti da uno sludio 
indefesso di Lisia, sino a che giungano a capirlo bene, 
e gustarlo. | 

Bobbiamo perè riflettere, che i nostri avocali vengono 
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si dée uomo erudito infilzando autorità, e 
passi si di prosatori, che di poeti e di storici; 
ed adducendo massime e dottrine di filosofi, 
e di Santi Padrit. 

Dionigi in ultimo loda la struttura sem- 
plice di questo esordio di Lisia. Nel che fa 
mestieri d'osservare, che la semplicità rion 
esclude un certo artifizio, tale perd che si na- 
sconda. Ed in vero nello esordio, di cui 
parliamo, l’arte che tutto fa nulla si scuo- 
pre, perchè i pensieri nascono da se, men- 


spesso costretti”a far uso di voci fecniche, e di formole 
proprie del linguaggio legale, e ee procedura. Cosi 
noa di rado suctede, che il di loro parlare à infetto 
da termini, e da espressioni poco eleganti. LL 

Ma cid non dee nee uirsi a difetto, che anzi 
conviene, che lo. facciano,. purchè sia eseguito con giu- 
dizio, e con sobrielà, e solamente quando il bisogao il 
richiede, RSS | D | 

1 Come fa Lotenzo Collini,e tra:i Francesi, La Mai- 
tre, Patcu , Pellison, e tanti altri più moderni. Vedi 
Andres dell'eloquenza forense. Si à ogei perd cominciato 
a conoscere dagli uomini di buon gusto questo difetto, 
€ non si fa piu-uso d’uns importuna erudizione nello 
aringare. | TE — 
| Bisogna, ch'io qui rammenti l'ayvocato Saverio Mattei 
Napolitaio , di cut ho letto due orazioni, una per la 
mercede d’un maestro di cappella , cui contra il patto 
veniva. negata, € l’altra sopra la fondazione del vesco- 
vado greco in Sicilia per. le quattro colonie greco-alba- 
nesi, La prima pud servire d'un solenne esempio dello 
abusé d'onia erudizione pesantissima | l'altra di gran lunga 
più regolgre va direttamente allo scopa. : 
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tre veramente gl'interessi d’una povera fami- 
glia mal menati da un tutore malvagio sono 
grandi. Onde a ragione dice l’oratore esser 
necessario, che s’entri in giudizio: altramente 
ei permesso non avrebbe, che parenti facesser 
lite contra parenti. Il che apporta vergogna, 
dovendosi i congiunti più che altri scambie- 
volmente compatire. Di più (e questo è un 
secondo pensiero, che legasi naturalmente coi 
primi) à stato costretto a farne la causa, dopo 
che Diogitone; lungi d’esser plausibile nellar- 
bitrio presosi tra gli amici per insinuazione 
dello stesso oratore parente, superbo si mostrà, 
dicendo d’esser dE a sostenere le parti di 
accusato, | 

Ï nostri a vero dire negli esordii Fr 
non so lunghi, e per lo pià entrano tosto 
in materia, perchè 1 nostri costumi nel foro 
non soffrono’ lunghi preamboli, ma pochi che 
jo ‘sappia üsano di una semplicita ‘di struttura 
d’esordio simile a questo di Lisias esordio, 
che per altro è tirata dalle viscere della causa, 
secondo suole il nostro oratore, ed anche non 
è lungo, ma brieve e proporzionato. Questi 
pregi egli anche possiede negli esordii, la 
brevitä cioè, la proporzione, e la convenienza 
colla materia; ed è veramente cosa'ammirä- 
bile, che avendo ei scritto dugento. orazioni : 


1 Dionigi d’ Alicarnasso.' Ma forse ‘farono 222; o 
223, v, S. pag. 20, in nota. 
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e-più, variar ne seppe le introduzioni a se- 
conda del soggetto, che trattavano. 

In ci possono i nostri avvocati imitar Li- 
sia, per formar esordii proporzionevoli e cont 
venienti alla materia, non che brevi e concisi. 
Imperciocchè siccome egli sempre & nuovo 
negli esordii, cos} si pud apprendere da lui 
modo di variarli a misura degli oggetti e della 
natura delle aringhe, e nou formar introdu- 
zioni generali e comuni applicabili a qualun- 
que siasi orazione, come fanno parecchi, che 
variano talune solamente e poche ts prin- 
cipali Le 

Dopo l'esordio passa Dionigi all'economia 
della narrazione 2. 
| .Nel narräre À fatti si dee attendere alla sem- 
plicità, alla brevità, e ad un estrema chia- 
rezza. Ë questa una regola generale applicabile 
ad ogni sorta di narraziane. 

:Nella moggior parte delle cause il fatto non 
preseitando se non se quello, che possa inte- 

_ 1 È d'uopo perd Soitie. “he nel nostro foro vi 
ha qualche valente dicitore per questa parte di conci- 
sione , brevitàä e variazione di esordii. Ma non pochi 
fanno ci improvvisando. Ed ë a questo riguardo ammi- 
revole la vivacità degl'ingegni siciliani. 

2 Si vegga, per averla presente, nella nostra nd 


zione la narrazione dell’ aringa di Lisia contra Diogitone, 
inserita nel comento dell'Alicarnasséo. 
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ressare gli ascoltanti, lo stile di esporre esser 
dee laconico, ed espresso quasi per capi . SO< 
novi perû cause, nelle quali molto interessa 


una-sposizione luminosa dei fatti, che influisca 


alla utilità dellaringa. În cid pud bene aver 
luogo l'artifizio oratorio di ampliare il rac- 
conto, 

Per regola ordinaria, il dicitore non debbe 
mai nel corso della narrazione far uso di 
quegli artifizii, che ad altre parti della ora- 
zione appartengono. Solo è permessa , anzi 
giova la industria del dicitore nel cercar , 
quando narra qualche fatto di somma impor 
tanza, di concitar gli affetti. Ma cid vuol esser 
eseguito rarissime volte, e. con tanta sempli- 
cità e con brevità tale, che ludierza non si 
avvegga, che colui che parla si allontana: dal 
filo della narrazione.. Sia tale indastria,. di- 
ciamo cosi, una imboscata, che far si. vule 
per assalir gli animi di coloro, che ascoltäno; 
i quali nelle parole di chi aringa trovino se- 
condata la naturale impressione, che pruovasi 
dalla forza propria del fatto, che si narra. 

Lisia è gran maestro in questa parte; ma 
nell'aringa, della quale parliamo, la narrazione 
è veramente un capolavoro si per la sem- 
plicità, che le accresce grazia, per la brevità, 
e per una mirabile chiarezza, .come perchè 
contiene tutte le circostanze, donde si trae 
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profitto per la causa. Nulla lascia nel rac- 
conto, acciocchè tutto di concerto cooperi al 
disegno dell’oratore. Ma l’introduzione della 
donna madre degli orfanelli, la quale volge 
il discorso contra suo padre Diogitone zio, e 
nonno dei fanciulli, à un tratto veramente 
finito, e nello stesso tempo compassionevole. 
> un fino artifizio d’uomo sommo, qual era 
Lisia, di toccar tutto quanto possa riuscir 
utile alla causa, di cui si tratta, e di ecci- 
tar dolcemente gli affetti dell'uditore, senza 
che se ne accorga, perchè le circostanze sono 
riferite cosi, come ognun le vede, ed a tenore 
del sentimento, che naturalmente ne ha chiun- 
que lascolta. Ai nostri giorni perd è quasi 
vizio comune quello di non saper applicare 
le narrazioni ai casi, secondo ci, che ab- 
biamo divisato, ora nello ampliar la narrativa, 
ed ora nello eccitare, secondo le occorrenze, 
gli affetti; laddove Lisia sempre vi attende, 
_e non si scuopre in cid manchevole giammai. 
Ma nel narrare i fatti gli avvocati oggi so- 
gliono esser. precisi anzi che no, e, per un 
certo talento filosofico, che li porta alla .di- 
stinzione delle cose, usano un tal metodo, 
che separa e divide le cose, perchè i fatti 
vengano posti in chiaro. Perû, oltre a questo, 
non hanno poi, come Lisia nelle narrazioni 
giocondità, grazia, e dir persuasivo, tale che 
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si faccia insensibilmente credere:. perciocchè 
come dice Dionigi, non si pu trovar nar- 
razione ñel nostro oratore o tutta, od in 
parte falsa, o incredibile; tanta è la persua- 
_Ssione e la venustà, che contengono le cose 
da lui riferite, ed a tal segno senza sentirsi 
s'insinuano negli animi, ed illudono gli udi- 
tori, .sieno vere, sieno false 1, La circostanza 
della scrittura, in cui s'imbatterono i pupilli 
quando la trovarouo giltata a terra, probabil- 
mente è finta, ma detta con tanta semplicitäà, 
perchè rinvenuta allorchè dal borgo di Co- 
litto si passava alla casa di Fedro, che non 
havvi chi non la creda. Sono probabilmente 
ancor fiute, od almeno per la maggior parte 
composte dall'oratore, le invettive, che fa la 
donna a suo padre; ed intanto sono cosi na- 
turali e semplici, cosi proprie, e si commo- 
venti, che veramente creder si debbe, nessuno 
degli astanti aver potuto aprir la bocca, ma 
piangenti tutti essersene andati in silenzio, 
come riferisce l'oraiore, il quale ebbe l’abi- 
lità nel raccontar il fatto, di fare, sia lecito 
il dirlo, una sortita senza interromperne il 
filo , cosi che condusse la narrazione a se- 
conda degli affetti degli ascoltanti. 

Segue la confermazione, che contiene gli 


1 Vedi nel comento di Dionisio da noi tradotto, 
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argomenti, Un oratore, che propone un as- 
sunto dee provar opportunamente cid, che 
assume. E una delle prime prerogative d’un 
dicitore di trovar gli argomenti atti a per- 
suadere l'intelletto di chi ascolta, e disporli 
poi convenientemente; ed alla fine d'esprimerli 
in modo, che acquistino nell’animo degli udi- 
tori tutta la forza, [mperciocchè non basta 
parlar solamente allo intelletto (che questo è 
ufficio di filosofo, che si dirige soltanto alla 
ragione) ma fa mestieri di scendere al cuore 
per mover la volontà, ‘Spesso succede che 
resti vinta la mente, ma l’animo non si com- 
move. Onde allora non si consegue il fiae, per 
che si parla. Lisia vale moltissimo in ci, che 
concorre ad aggiunger fede alle cose, ed usa di 
quegli argomenti che sono appellati artificiosi 
da Dionisio, il quale li divide in tre specie, cioë 
in quelli che risguardan la cosa, in quei che 
mirano i costumi, e finalmente negli altri, 
che agli affetti appartengono. Ora il nostro 
oratore nel ritrovare i primi non è certamente 
iuferiore ad alcuno, dice il citato retore, 
perchè sa conjetturare ogni probabilità, ed 
esattamente discerner gli esempi. Il che vuol 
dire, ch’ei conosce in quali cose l’uno all’altro 
sieno simili, ed in quali gli esempi sieno 
differenti. Egli è acuto nel discernimento dei 
segni che seguon le cose, e- fa si che vengan 
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reputati come argomenti, che non ammettor: 
replica. Trae anche non di raro con molto 
ingegno le pruove dai costumi, cioè dalla 
mäniera di vivere, e dall'indole delle persone 
e spesso dalle azioni passate, e dalla vita 
trascorsa. Che se non pud prender alcun soc- 
corso dai fatti, crea da se stesso i costumi. 
alle persone, ed in forza della sua eloquenza 
le fa comparir probe e virtuose, o se. bisoona 
Ja il contrario. 

Ma nel mover gli affetti afferma Dionisio 
esser Lisia debole. Ë d’uopo perd qui avver- 
üre, che se il retore nell'orator nostro non 
trova vigore nelle amplificazioni, nè esagera- 
zioni, nè compianti, nè altre simili cose, pur 
ei medesimo non niega esser il siracusano in- 
sinuante e pérsuasivo, efficace-ed acuto; onde 
convenir si dee, che per una diversa via 
giunge allo scopo della commozione; e per- 
cid, oltre allesser abile alla invenzione degli 
argomenti intrinseci, e a disporli, è capace 
ancora di mover sufficientemente gli animi, e 
per quanto basta ad un avvocato. Î dicitori 
del nostro foro sono valorosi a saper trovare 
gli opportuni argomenti; e non pochi di loro 
forse anche ad esprimerli con qualche forza, 
ed esporli convenientemente, ma non si pud 
trovare chi uguagli il greco nell acutezza, e 
“ellainmirabile artifizio di creare all uopo : 
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costumi; quantunque molti vi siano abili pin 
che il nostro nelle esagerazioni, ed in altre 
cose simili. Ma cosi facendo non posson giun- 
gere a muover dolcemente gli affeiti , come 
fa Lisia per mezzo di delicate insinuazioni, 
e senza che l’uditorio se ne accorga, perchè 
non viene violentato. 

Le pruove proprie, che dipendono dal 
fatto e non da congetture, nè da raziocinii 
ei le conferma per: via delle: testimonianze, 
che costituiscono una parte essenziale degli 
argomenti -estrinseci, cioè di quelli che non 
si traggono dalla cosa medesima, a differenza 
degli altri detti intrinseci che si tirano dalla 
materia stessa. Non fa altro in cid se non se 
invitare i testimoni a presentarsi, e che si 
producano le deposizioni. 

Al proposito di testimoni e di testimonianze 
giova osservare, che nellorator nostro non si 
trovano mai discussioni sulla loro veracità, o 
#alsità, perchè lo esame era stato prima in- 
sutuito. 

Î maestri Nan come ÀAristotile nella ret- 
torica, e l’'autore ad Erennio, danno precetti 
intorno alle testificazioni ed ai testimoni , e 
sul modo, di che l’oratore servir si dee per 
avvalorarli, o per debilitarli secondo il biso- 
gno. Tali precetti servivano a coloro, che 


nella discussione parlar ne dovevano per lo 


û 
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esame; poichè quando laccusa si credeva 
ammissibile sottentravano gli oratori, alla pre 
senza dei quali, chiamati i testimoni facevan 
le loro deposizioni ad alta voce; e questo era 
il primo ingresso della causa, in cui dalle 
parti interessate, e dagli oratori stessi , pre- 
senti i giudici ed i magistrati, si facevano 
tutti gli esami e le indagini tutte delle testi- 
monianze. 

Eran diretti ancora quei rettorici insegna- 
menti agl oratori, che nel mezzo della causa 
oppugnar dovevano testimoni e testimonianze, 
o sostenerli allor che erano stati abbatiuti, 
come vediamo, quando occorre, praticarsi da 
Cicerone, e come spesso ancora accade farsi 
dai nostri, allor quando sono obbligati ad 
esaminar le deposizioni, poichè cià sovente 
è necessario allinteresse della lite. 

Lisia perd nelle orazioni che abbiamo di 
lui, suppone sempre le testimonianze già di- 
scusse ed esaminate innanzi ai {esmoleti, à 
ad altri giudici che le avevano ricevute, .a 
che scritte fedelmente dallo scriba, ossia can- 
celliere, il quale non poteva affatto alterarle 
perchè deposte in pubblico, si portavano in 
archivio, dopo d’essersi sull'ara solennemente 
prestato il giuramento dai testimoni ; é poi 
nel giorno della decisione si cavavano e leg- 
gevansi alla presenza dei giudici a richiesta 
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dell'oratore, che all uopo chiamava anche a 
presentarsi gli stessi testimoni. Allora si so- 
spendeva l’aringa per sentirsi Île testimo- 
nianze ', che pur servivano di argomenti ?. 
Quindi tien dietro la confutazione, ove il 
nostro oratore divide in due parti le ragioui 


- 1 Questo uso di sospendersi l'aringa, per sentir le 
testimouianze, arrestava l'andameuto naturale del discor- 
so, e raffreddava lazione. Oypi cid non si usa, ed il 
dicitore ha l'aoio di proseeuire il suo parlare senza in- 
terruzione; e cosi senza raffreddarsi, soprattntto in ora- 
zioni criminali, pud far piu colpo nella mente dei giu- 
dici. 

2 Dall’ariaga di Lisia contra Plancleone ricaviamo, 
che essendo insistito il reo contra il teslimonio, poi non 
prosegui. Îl che suppone il primo atto della causa, detto 
ét90d0s ingresso. 

I litigauti, dopo ch'era stato già conosciuto doversi 
ammettere il libello, solevano, prima che fosse introdotta 
Ja causa, esaminar le testimonianze avanti ai magistrati, 
sottentrandoyi ancora gli oratori, alla presenza dei quali 
1 testimoni facevan pubblicamente le loro deposizioni ad 
alta voce; giacchè nella procedura si criminale, che civile 
l'istruzione del processo doveva esser pubblica. Il nuovo 
codice ha Jlodevolmente in cid introdotto le antiche usan- 
ze, e tolto l'abuso di procedere occultamente, come si 
faceva nel sant’uffizio. 

Per levarsi poi il pericolo dello spergiuro, i testimoni 
gluravano sopra pli altari in faccia dei giudici. Dato 
cos il giuramento, le testimonianze si deponevano nelle 
mani dei magistrati. Poscia nel tempo stabilito le deposi- 
zioni si cavavano dall’archivio, e si presentavano quando 
r Pa Fa causa. Thesau. græc. antiq. vol. 6, cap. xr. 
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del contrario; in quella per cui ei confessava 
lalune somme averle ricevute, ma pretendeva 
d'averle spese per i pupilli, e nellaltra per 
che negava talune altre averle ricevute. Lisia 
per convincer Diogitone ragiona dell'una e 
dellaltra di queste due cose, mostrando non 
essere state fatte quelle spese, e riferendo le 
pruove intorno alle cose dubbie. Ë una parte 
essenziale all’oratore la confutazione; ed il 
saper çonfutar çon forza gli argomenti della 
avversario, come fa il nostro, malto interesse 
arreca alla lite che si sostiene. 

lo non ho bisogna di trattenermi gran. fatto 
sulle riferite due parti, la confermazione € 
la confutazione. Solamente dico, che la sem- 
phicità e la chiarezza che contengono, unita 
ad una certa, diciamo cosi, occulta insi- 
nuazione meritano lo studio de’ nostri. av- 
vocati, perchè s'ingegnino, per quanto è per- 
mMesso alle nostre circostanze, d'imitarle, À me 
fa non poca impressione quella specie di disin- 
voltura, con la quale l'oratore, senza far mo- 
stra di artifizio, nè di sforzo, lascia cadere 
i pensieri da se stessi, secondo l’ardine, pro- 
prio di loro, come sou questi. Lo vi prego, 
10) giudici , che attendiate al mio raziocinio 
per movervi a compassione dei fanciulli, at- 
(esa la gravezza delle disgrazie, che hanno 
sofferto, e. per giudicar Diogitone degno del: 
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l'ira di tutti à ciltadini. Soggiunge il perchè 
Diogitone merita lo sdegno di tutti, e con- 
tinua il discorso cosi , che senza esser alti- 
sonante contiene nella sua semplicità una 
gran forza capace d’abbattere solidamente 
l'avversario. 

Di più l’oratore in questo luogo riferi- 
sce con tutia lesattezza possibile cid che il 
tutore operd a danno dei nipoti, ma nello 
stesso tempo con un andamento cosi naturale 
e verace, ch’esso solo basterebbe a persuadere 
i giudici. E pure chiama ancora i testimoni 
ja conferma di ci che dice. Finalmente et 
fa una specie di epilogo, che secondo la na- 
tura dell’aringa è in riassunto un calcolo com- 
pendiato delle somme nello spazio di anni 
otto senza computare i frutti, ma urando tutto 
dal capitale; nè mostrar potendo il tutore a- 
vo de’ fanciulli d’essergli stata dirubata cosa 
alcuna , nè d'aver avuto scapito , nè d’ aver 
pagato alcun creditore. Veramente Lisia nella 
anacefaleosi ( ricapitulazione ) degli epiloghi 
enumera con misura e con grazia le cose, 
poichè riassume tutto in breve, e con sempli- 
cità, e con chiarezza. Nella patopeia perd ", 


t Gli epiloghi soglion contener due parti, la prima 
detta dai Greci dyxncoulutæots, l’aktra rxSorotto. 
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(mozion d’afletti) è vero, ch’ egli si mostra 
più del dovere manchevole, come dice Dio- 
nigi? lo credo, che nelle aringhe criminali, 
in cui è più necessaria questa parte, che nelle 
civili, non sia gran fatto mancante di esorta- 
zioni, di preghiere ed anco di commiserazioni 
per quanto siano suflicienti. Ma passiamo allo 
esame di qualcuna delle aringhe criminali 
confrontandole colle moderne; e tra le altre 
virtù vedremo che Lisia non manca molto 
nella patopeia, facendone quell’uso che basta 
a conseguir l'intento 1. 

Come le orazioni dicaniche criminali del 
nostro oratore Sono Oo accuse, o difese, cosi 
opportuno a me sembra d’esaminarne due. 
Ma prima bisogna parlar dell uso di propor 
laccusa presso gli antichi. « In Roma, dice 
un illustre scrittore 2, era permesso ad un 
cittadino di accusare un altro. Cid era stabilito 
secondo lo spirito della repubblica, in cui 
ogui cittadino doveva aver per lo bene pub- 
blico uno zelo senza limiti, ed in cui ogni 
cittadino era considerato come avente tutti i 
dritti della patria nelle sue mani ». 

« Sotïto glimperatori si seguirono le massi- 


1 Cid pud scorgersi bene ancora in tutte le orazioni 
criminali di Lisia. 
2 L’autore dello spirito deNe leggi kb. Fr, cap. xirr. 
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me della repubblica, e tosto si vide comparire 
una razza d'uomini funesti, una ciurma di 
delatori. Chiunque aveva vizii e talenti, una 
anima vile, ed uno spirito ambizioso cercava 
un reo, di cui la condanna potesse piacere 
al principe. Questa era la strada per salire 
agli onori, e far fortuna (vedete in Tacito le 
ricompense accordate a questa razza di de- 
latori). Cosa che non si vede tra noi. Ab- 
biamo una legge ammirabile, la quale à, che 
il principe stabilito per. far eseguire le leggi, 
proponga un magistrato in ciascun tribunale 
er perseguitare a suo nome tutti i delitti, 
in guisa che latto dei delatori ë sconosciuto 
tra noi: e se mai questo pubblico vendicatore 
cadesse in sospetto di abuüusare del suo mini- 
stero , sarebbe obbligato a costituire il suo 

accusatore ». | | 
« Nelle leggi di Platone (lib. 1x) coloro, che 
trascurassero d’avvertire i magistrati, o di ap- 
prestar loro ajuto, dovrebbero esser puniti. 
Cid non converrebbe à’ nostri giorni. La 
parte pubblica veglia per li cittadini: dessa 
è che agisce, ed eglino restano tranquilli ». 
Da tutto cid si ricava essere state tre epo- 
che risguardanti le pubbliche accuse, quella 
della repubblica, l’altra degl'imperatori, e la 
terza delle monarchie. Non entra qui la se- 
conda, tra perchè non altro si fece in essa, 
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che eseguir le massime della repubblica, di- 
venute perniciose sotto il dispotismo, e per- 
chè nei delatori, che parlano allorecchi, non 
ha luogo l’eloquenza. 

Debhonsi annoverar dunque le pubbliche 
accuse dei tempi repubblicani, e quelle del- 
le nostre monarchie. Ma siccome nelle re- 
pubbliche era in libertà ad ognuno di proe- 
porre accuse in puhblico, cosi tutti potevan 
diventar oratori in ci, ed esercitar franca- 
mente l'arte del dire. Chiunque si accorge 
perd, che essendo ai nostri di lasciato al prin- 
cipe di scegliere un magistrato accusatore, e 
potendo nei governi liberi antichi colui, che 
più v'aveva interesse addossarsene da se stesso 
l'incarico, dee necessariamente seguire, che 
più energico riuseir doveva il parlar degli 
antichi accusando pubblicamente, che quello 
dei moderni pubbliei minister. Ed in vero 
un magistrato non puû avere alcuna energia 
in una cosa, in cui non altro fa, se non se 
l'ufficio della legge, senza passione. e senza 
vero interesse, Jaddove tra gli antichi essendo 
spesso, o comparendo parenti od amici sentir 
facevano più naturalmente la passione nel pe- 
rorare, la quale animava ed invigoriva. il di- 
scorso. Ed ancorachè non di radoil dicitore 
rappresentava solamente |’ orazione da altri 
eompasta, onde potevasi considerare in certo 
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modo come personaggio drammatico :, pure 
egli era tale, ch’eseguir doveva la parte con 
lutto il trasporto. di un attore vero e non 
finto : e chi componevala non poteva esser 
freddo e senza interesse, come un magistrato 
legista, ma animato qual si conveniva ?. ad 
ua oratore , ch’ esercitava l’arte oratoria da 
cittadino in governo libero, e non come fa 
oggi il pubblico ministero, il di cui linguag- 
siu prende sempre la forma del dire d’un 
siurisperito criminale 5. 


1 Come ha detto un autore (Cesarotti} le aringhe 
scritte per altri debbon considerarsi come componimenti 
drammatici, giscché in esse parla il personagpio, e non 
l’oratore. Ma io dico in certo modo, poichè nel dramma 
il personagoio è finto, in quelle arinohe era vero. 

2 Si conviene, che Lisia rappresenta al vivo il suo 
originale. | | 

3 Nelle acruse criminali pubbliche si possono consi- 
derare gli alti delitti pubblici, ed i privati. Quanto ai 
pe nellé repubbliche era pe grande e più comune 
interesse, che non è oggi nelle monarchie, se si eccettui 
qualche caso di accusa pubblica di alto delitto di stato, 

che si produce nei parlamenti. Laonde qualunque cit- 
tadino poleva spiesare allora tnita l'energia della elo- 
queza contra 1 rei di siffatti delitti. Per li seconudi an- 
Cora era dato ad ognuno di farla da accusatore, e pre- 
cisamente a colui, che vi aveva maggior iuteresse. Ai 
nostri di perd, sebbene l’accusa criminale non venga im- 
pedita a chi n’abbia limportanza di farla, pure tenen- 
dosi, a seconda de’ nostri costumi, per cosa poco dice- 
vole un’aringa vendicativa fatta di fronte con:.tutto il 
SuO apparato, si lascia interamente al pubblico mini- 


stero, né si vede comparir avvocato in pompa d'accu- 
satore, | 


.. 
Ma tornando al principio del nostro pro- 


ponimento esaminamo due aringhe di Lisia, 
luna d’accusa, laltra di difesa. La prima è 


l'orazione contra Eratostene, uno dei trenta 


tiranni, la quale fu recitata dalla stesso Li- 
Sia T, | 

Gli Spartani avevano soggiogato Âtene, e 
scelti trenta degli stessi Ateuiesi li stabilirono 
a governar là a nome di Sparta. Li trenta 
abusando del loro potere fecero nella propria 
patria tali sevizie, che ben meritarono il nome 
di tiranni. Molti cittadini andaron esuli dalla 
cità, e tra questi il valoroso Trasibulo, il 
quale, raccolti non pochi Ateniesi, attaccô 


i tirauni, e riportonne varie segnalate vit 


torie. Onde il potere di quelli fu total- 
mente distrutto; dei quali alcuni si diedero 


un volontario bando, altri furono uccisi, e 


finalmente taluni creduti meno rei restarono 
in Atene. Tra questi fu Eratostene, di cui 
si fa qui l’accusa, perchè aveva fatto morire 


_ Polemarco fratello del nostro oratore. Ï ü- 


1 Le orazioni scritte dal nostro greco oratore furono 
da altri recitate. Solamente una volia ei perord la causa 
criminale contra Eratostene a favor di Péluarco suo 
fratello condannato a morte, e di tutta la sua famiglia 
posta a soqquadro. Vedi nella vita di Lisia scritta da 
Fotio, nella prima nota, e nella stessa orazione. 
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ranni sotto il pretesto, che glinquilini t si 
opponevano al governo eransi volti contra di 
quelli, ed uccidendoli $ impadronivano dei 
loro beni. Lisia e Polemarco inquilini furono 
nel numero dei proscritti. L'oratore ebbe il 
destro di scappare; ma, il di lui fratello, 
come accennammo, fu condannato a her la 
cicuta. Restituito il governo democratico, :Li- 
sia fece in Atene ritorno, ed accus soléri- 
nemente Eratostene come reo della morte: di 
Polemarce e di altri atroci delitti. Quiesta 
accusa è di grandissimo momento e per la 
importanza dell epoca famosa dei trenta, e 
per esser causa propria del nostro siracusano; 
il quale perorar dovette con maggior calore 
d’animo, che Cicerone per la sua causa ?. 
Colla solita semplicità, rapidità e precisione 
Lisia s'introduce nell’accusa, atüra l’attenzione 
dei giudici proponendo l'atrocità, e la mol- 


ï- Ioquilino abitatore nel suolo altrui. Erano gl'inqui- 
lini detti gétotxot stranieri abitatori d'Atene. Vcdi nel 
primo discorso. | - 

2 Cesaroiti (ragionamento critico) opina, che se Ci- 
cerone avesse trattato la causa di Lisia in questa occa- 
sione avrebbe destato un incendio, mentre questi xon 
getta che alcune scintille. lo perd credo, che sia un fiioco 
quello del nostro greco, che di quando in quando bensi 
Scintilla, ma non lascia d’ésser fuoco, che consuma, seb- . 
bene non comparisca un incendio. Cesarotti voleva sem- 
pre fald e luminaria. oo 
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titudine dei deliti commessi dai trenta; € 
con opportuna esagerazion edice, che se au- 
che imputar loro se ne volessero dei :falsi, 
non se ne poirebbero inventar più gravi di 
quelli, che furono realmente fatti;.e volendosi 
dir la verità non si potrebbe riferir 1l tutto, 
ma sarebbe d’uopo, o che lorator si stancasse 
orando , o che il tempo gli mancasse. Indi 
subito passa ad altri concetti tutüi proprii della 
causa, come è quello, ove dice, che se nelle 
accuse crimivali bisognava, che gli accusatori 
dimostrassero le inimicizie se n’avessero contro 
ai rei ‘3; qui al coutrario è necessario inter- 
rogar i rei, se mai avessero avulo inimicizia 
contra Ja repubblica, per cui avevano asato 
di commettere si enormi delitü ; e l’altro, 
ove confessa di non esser mai comparito in 
persona a perorar cause criminali, ma che 
allora fuvvi costretto dalla gravità degli av- 
venuti misfatti; e perd scoraggiarsi, temendo 
che per l imperizia nello aringare non gli 
riesca bene l’accusa, come la bisogna richiede 
a favor del fratello, o di se stesso. Cid mi- 


} 


1 Gli accusatori antichi dovevano addurre per ragione 
dell'accusa, che proponevano, linimicizia, che avevan col 
reo. ÀAl contrario noi oggi in simili circostanze ci pro- 
testiamo, e spesso falsamente, che facciam l’accusa per 
amor del giusto, e non per inimicizia. | 
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räbilmente previene Yanimo dei giudici i intorno 
alla gravissima importanzà della causa. 

Allesordio vien dietro la ‘narrazione fatta 
veramente da maestro. : Con ottimo consiglio 
comincia Lisia un po’ d’ alto la storia della 
propria famiglia, da: Cefalo di lui padre, che 
persaaso dal celebre Pericle ‘era. passato ad 
abitar in Atene. Cid serve ‘a rammentar un 
certo decoro della casa lisiana nell amicizia 
d’un illustre persoriaggio; acciocchè si cominci 
ad appalesare non esser di bassa condizione, 
ma illüstri i nepoti' di ‘Lisanio, perchè ‘poi 
si facesse meglio vedere l'onestà: della’ famr: 
glia, che non ebbe maï che dire con alcuno, 
ma che ‘anzi fu benemerita della repubblica. 
Cosi L oratore si fa ‘stfdda -a dimostrare ‘via 
più la nequizia dei trenta, che inveirono cün- 
tra gli--onesti abitanti di Alene, per impa- 
dronirsi impunernente degli averi di quelli 
sotto ‘il pretesto dell’atile dello stato. Now si 
puô' abbastanza ammirare la. semplicità di 
questa storia, la’ quale” manifesta verarente 
quel-carattere di verità nel nostro siracusano, 
che v'innamora, secondo l'espressione. di Dio- 
nigi d’Alicarnasso. F trenta, dic’:ei l’oratore, 
_malvagi com’erano, e calunniatori andavano 
spacciando, che bisognava purgar la cittè dei 
Cittadini ingiusti , e volger il rimanente allz 
\irtù ed alla giustiziæ; ma intanto non opéra- 


« bo ») 


van affatto in conseguenza di questa massima. 
Proseguendone la storia, con bellartifizio riu- 
nisce il racconto funesto di quella trista vi- 
cenda colle sciagure della propia casa, rac- 
contando , come questi sciaurati assalivano 
glinquilini, perchè ricchi, e ne mettevano i 
beni allincanto; come fu assalita la sua casa, 
e saccheggiata, e com'ei per buona fortuna 
scampô ma suo fratello Polemarco incontra- 
tosi per la strada con Ératostene, fu preso, e 
carcerato fu costretto a ber la cicuta. . 
Lunga cosa sarebbe l andar notando di 
parte in parte questa bella narrazione; onde 
mi contento. di toccar solamente quei luoghi 
ov'essa riesce patetica, vale a dire, ove si-rac- 
conta; ch’essendo Polemarco trasportato morto 
dalle carceri, ï trenta non permisero, çhe il 
di lui cadavere fosse esposto in alcuna delle 
abitazioni di famiglia, come che n’avessero tre; 
ma tolto a pigione un tugurio, l’esposero in 
quello. Nè vollero che alcuna sua suppellettile, 
o veste servisse al funerale, ed alla sepoltura, 
ma gli amici furono costretti a prestargli chi 
gli abiti, chi la coltra e chi il guanciale. Nè 
contenti di aver crudelmente svaligiato la casa 
rubandovi tutto l’oro, l’argento, gli addobbi, 
e tutti i mobili donneschi, strapparono dalle 
, orecchie della moglie di Polemarco i pen- 
 denti, ch’ ella ebbe quando la prima volta 
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and a marito. Questa ultima circostanza 
compisce veramente la scena compassionevole. 
Lisia nelle narrazioni è veramente insupera- 
bile, poichè, come abbiamo pur sopra osser- 
vato, tocca tutti i punti che più interessano, 
e ciù e’ fa con tale disinvoltura e propietà 
tale, che non sembra parlar l’oratore, ma la 
natura stessa delle cose, e delle circostanze. 
Non si puà a sufficienza lodare l’arte che non 
si scuopre; 8 ci che più monta è, che fa 
ttto con un linguaggio semplice ed ir nulla 
ardito, e soprattutto in una causa criminale, 
che naturalmente pare dovesse aizzar il di- 
citore, che n’è sovranamente interessato, Non- 
dimeno à d’nopo osservare, che l’uomo d’alto 
ingegno comprende far più colpo le cose stesse 
naturalmente rappresentate, e tutti quelli am- 
minicoli, li quali ‘più importano, che le 
voci elevate, e discoste dal] usuale  parlare 
degli uomini, ed un falso lume, che abba- . 
glia. Il nostro siracusano alto maestro di sem- 
plicità, di chiarezza, e di coltura tiene il 
primo posto in ciô, che gli antichi dicevang 
a5Tétqudy !, Questo molto più osservar si debbe 
in cause serie 6 dignitose, com'è la presente; 
ed in cià ripeto, sta riposta in gran parte Ja 


.* d@aroire æepi ‘évrôv dti doréiouol ( Yrepod. ) 
L'autore del] trattato sul sublime, 
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urbanità d’un uomo gentile, colto ed educato, 
che sa conténersi nei limiti d'un parlar so- 
brio e sensato, e non già nel far vedere il 
calor della. passione rozzamente come fa la 
lebe. To mi maraviglio non’ poco, che uno 
stile siffatto venga definito comé freddo, e 
pedestre, qnasi che ‘nella furia, ed impetuo- 
sità delle parolé consista il linguaggio delle 
pérsone colte. ‘Onde che oggi stoltamente da 
täluni si crede, che :il projicere ampullas, et 
sesquipedäliä verba costituisca l’'eloquenza ; e 
peggio se si pensi cosi di quella del foro, in 
cui dee aver luogo più che altrove la di- 
gnità del parlare urbäno e ‘pacifico, che ri- 
chiede bensi solidità di pensare, ma nello 
stesso_ tempo una lingua propria del'viver ci- 
vile ; ed i tribanali a civiltà: apparténgono ; 
e son fatti pèr là pace, ed ove si ehi païla, 
come :chi ascolta supponsi adorno di virtà 
cittadinésthe e gentili. E via piü‘mie ne ma- 

räviglio pensando: al' nostro' Lisia, che‘qu'añ: 
tunque aringasse innanzi' à molti giüdici, che 
potevan” chiamarsi popolo;' pure non parlava 
come suolsi in una concione, ma come si dee 
alta presenza di’ uomini civili; laddove taluni 
de’ nostri giovani difensori avanti a pochi 
giudici, quasi che proclamassero in campo 
di battaglia, prendon non di raro il suono 
della tromba. | MM 
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Finisce l’oratore la sua narrazione deplo- 
rando la propria calamità, e quella del fra- 
tello, che ambidue non meritavano d’esser in 
Atene cosi mal trattati come furono; e suc- 
cintamente percorrendo altre violenze dei ti- 
ranni per renderli odiosi, e trar via più pro- 
fitto nella causa, passa alla confermazione. In 
questa parte con brevi, ma forti argomenti 
sostiene, ch’Eratostene volentieri e non costretto 
sorprese nella strada Polemarco, e lo carcerd; 
e che non, com'ei cercava difendersi, si op- 
posé ai suoi colleghi, nello avere questi de- 
cretato la rovina, e l'eccidio deglinquilini. 

Era quella veramente una causa di grande 
aspettazione si per li cittadini, che per li fo- 
restieri concorsi in Âtene per sentirne la deci- 
sione, Îndi è, che Lisia esorta i giudici a 
stare attenti nel pronunziarne Îa sentenza sotto 
gli occhi di cotanti spettatori, che dovevan 
restar istruiti per l’avvenire, e a non lasciarsi 
avvolgere dai rei, i quali tergiversando cer- 
cavano di sottrarsi alla pena loro dovuta. E 
siccome lo scopo principale dell oratore era 
d’accusar Eratostene, cosi ei dipinge di costui 
la vita malvagia, tanto nel tempo del governo 
dei trenta , quanto prima; e principalmente 
allorchè sotto il dominio dei quattrocento 
stabili loligarchia nell esercito e -lasciata la 
nave, di cui era prefetto, fuggi nell’Ellesponto, 
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e poi in ÂAtene molte altre cose operd contra 
lo stato popolare nel tempo del governo dei 
trenta; e cid perchè comparisse maggiormente 
la di lui tristizia, e più fede meritasse l’ac- 
cusa. Studiavasi Eratostene di mosträre, che 
i trenta erano stati. tra loro discordi, onde 
desse a divedere , ch’ ei non era aderito ai 
pravi diseeni degli altri colleghi. Qui è ove 
il nostro oratore confutando prova, le discor- 
die dei tiranni esser nate intorno al modo 
di opprimere la repubblica, e non mai di 
sollevarla, Ma quel che più reo rendeva Era- 
tostene era, che avrebbe potuto, se non av- 
vertir Polemarco che fuggisse mentre l’incon- 
tr nella strada, almeno fingere di non averlo 
veduto in un tempo, in che era difficile di 
essere chicchessia accusato di connivenza, per- 
chè lo sbigottimento oceultava gli uomini, e 
facevali poco comparire. Ë un grande arti- 
fizio oratorio il prevenire tutte le eontrarie 
ragioni , e rispondere a quelle opportuna- 
mente. Nel che Lisia spicca non poco, e pud 
servir di modello alle accuse, che vogliono 
proporsi senza replica, coll’abbracciare e con- 
futar tutto cià, che asserire ed allegar si po- 
trebbe nella difesa. Inoltre vantavasi il tiranno 
d’essere stato amico di Teramene uno dei 
trenta, il ‘quale perchè si opponeva agliniqui 
disegni dei suoi colleghi, era stato dai mede= 
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simi ucciso. Cosi credeva Eratostene di farsi 
ragione; ma Lisia facendo una digressione 
dimostra essere stato Tl'eramene più tristo assai 
degli altri, come autore del primo, e del se- 
condo stato della tirannide; di quella dei 
quattrocento, e dellaltra dei trenta. Fatto cid, 
il nostro siracusano spinge con molta forza i 
giudici contra Ératostene e gli altri tiranni, 
facendo vedere, che non meritano compas- 
sione alcuna a motivo delle di loro violenze: 
che i difensori non debbono esser intesi avendo 
assunto lodioso uffizio di patrocinare una 
causa cotanto ingiusta d’uomini abominevoli 
e nefaodi: e che finalmente quei giudici con- 
dannerebbero se stessi assolvendo i tiranni 
dalle loro esecrande reità. | 

stato detto di sopra, esser l’accusa contra 
 Eratostene legata. con quella dei trenta. L’e- 
poca , in cui essi signoreggiarono fu nella 
famosa anarchia prima d'Euclide.arconte, che 
viene solennemente rammentata dagli antichi 
scrittori. Tutti i cittadini d Atene, e quelli 
del Pireéo ne soffersero assais e perd Lisia 
con molto accorgimento giovandosene riduce 
loro alla memoria le sofferte sciagure, per so- 
spingerli alla vendetta. In questa specie di 
epilogo , che ha la sua grande energia , si 
scorge il consimile di cid, che i nostri pub- 
blici ministeri van concludendo per l'appli- 
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cazion della pena. Nondimeno havvi moltiss 
sima differenza tra una semplice esposizione 
di pena da proporzionarsi al delitto seconda 
il catalogo criminale, ed un caloroso sospin- 
gimento ad un castigo. În questo vi ha elo: 
quenza, perchè havvi passione, in quella tro: 
vasi soltanto il ragionamento di un crimina- 
lista,. Ma non fa mestieri di ripeter ci, che 
sopra abbiamo descritto intorno alla diversità 
delle accuse antiche, e delle odierne, Laonde 
passiamo ad esaminar l’altra orazione di di- 
fesa. oo 
. Un certo Eufileto uccise Eratostene , che 
entrato nella casa di quello aveagli adulterata 
la consorte, Dagli amici di Eratostene s’era 
proposta l’accusa criminale, per cui erasi pre- 
teso provare, aver Eufileto commesso un de- 
litto d’omicidio premeditato; che con mac- 
chinazioni aveva sedotto l’adultero ad entrar 
nella sua casa, e poi strappandolo dal sacra 
asilo dei lari, ove quello: erasi rifuggito, 
avealo ucciso. Eufileto fa la sua difesa, che 
viene intitolata difésa intorno allomicidio di 
Ératostene, Lisia non si dà a diveder mena 
valente in questa orazione, che nellaltra di 
sopra riferita contra l’altro Eratostene. 
L’esordio à tratto dalle viscere della causa; 
poichè tocca la gravità del delitto dell’adul- 
terio, per lo quale furono sempre per tutta 
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la Grecia ingiunte gravissime pene senza ri- 
guardo e senza eccezione. Cosi s ingegna lo 
oratore di conciliar la benevolenza dei giudici 
ad Eufileto; facendo loro riflettere, ch’eglino 
gli farebbero ragione , lo compatirebbero, e 
lo giustificherebbero ancora, se per poco pen- 
sassero all enormità di quel delitto, quando 
mai fosse stato fatto a danno di loro; e che 
non crederebbero doverne i rei conseguir per- 
dono, uè esser degni di piccol castigo. Indi 
la proposizione è semplicissima. Ératostene vi- 
zid la donna, svergognà i fig, la casa, e la 
persona stessa d'Eufileto, il quale accenna 
in poche righe d’'aver ucciso L adultero per 
vendetta concessagli dalla legge e non per 
altra privata inimicizia, nè per qualche utile, 
nè per altra che siasi ragione. 

Tra questa e l’odierne difese criminali non 
passa, delle forme parlando, alcuna differenza, 
se non se quella della persona, che compa- 
risce nello aringare ; giacchè oggi quei che 
orano sono sempre avvocati, e qui parla al 
solito lo stesso accusato. 

Non è necessario, ch’ io ripeta qui, come 
pochi valorosi nostri dicitori s affaticano di 
comporre gli esordii brevi bensi, ma proprii 
della causa che trattano, come sempre fa Li- 
sia; quantunque nello esporre lo stato della 
quistione soglion esser chiari e precisi, non 


« 58 » 


meno che il greco in questa orazione. Ma 
la narrazione è un capolavoro per li colori 
vivi e naturali, coi quali viene dipinta ; e 
di cui simile nor è facile trovare un’ altra. 
Sembra vedersi e non udirsi ciô, che Eufileto 
racconta; ed ognuno crede intervenire nella 
scena, e far parte nellazione: tanto è operati- 
va, che i Greci direbbero éyepynrmny. Trala- 
scio di ricordarne minutamente tutte le part, 
potendosi riscontrare; e ne tocco soltanto al- 
cuñe. 

Il mode con che la moglie i ingannd il ma- 
rito, che per lungo tempo della di lei onestà 
nulla sospettd, à descritto naturalmente come 
esser dee, e come suole intervenire, oltre alle 
semplici e naturali descrizioni della situazione 
della sua casa, e di cid, che dice del suo 
bambolo e délla moglie stessa, la quale con 
le solite donnesche astuzie sgombrava da lui 
qualche lontano sospetto, ch’ eragli nato. E 
tutto cid, perchè più chiaro riuscisse il rac- 
conto; di qualità che poi tutto l’edifizio quasi : 
a solidi fondamenti venisse appoggiato. Ë na- 
turale poi, ch'Eufileto fosse affatto sgannato da 
una donna mandata a bella posta da un’amica 
tradita da Eratostene. L’ambasciata ha nel suo 
stile quel sapore, che si conviene di sempli- 
cità, e di volgar dicitura. Ma siccome non 
Pasta in simili. casi. il solo avvertimento, che 
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puè esser sospetto, cosi ÆEufileto, ricava la 
verità da una sua.serva ch’era informata di 
tutto, e per via della stessa sorprende ladul- 
tero nel delitto, e l’uccide. Non si pud espri- 
mer con quanta verità di costumi sia esposto 
il dialogo tra il padrone e la fantesca, e come 
descritta, anzi dipinta la maniera, per la quale 
l'uno fu. avvertito esser già dentro l’adultero, 
e l’altra che, fatta la sentinella, l’avverti e lo 
aiut poi per lo scoprimento, tenendo aperto 
e preparato.l’uscio della casa. Sarebbe perd 
inutile, se ÆEufileto fosse entrato solo nella 
stanza, ove giacevano i due, se non vi fos- 
sero testimoni: e questo appunto ei fece. 
Mentre Eratostene confessava il torto, ma 
pregava e scongiurava che non venisse ucciso, 
incontro quella sorte, cui la lesge vuole, che 
incontrino. coloro, che fanno simili delitti. Me- 
rita non poca lode questa maniera di dire 
temperata incontro quella sorte, invece di fu 
ucciso, che sarebbe stata un’espressione odiosa 
€. dispiacevole, quantunque detta da chi a 
cià fare fosse stato dalla legge abilitato. In 
un tuono simile disse Tullio dei. servi di 
Miloie, fecerunt id servi Milonis... quod 
suos quisque servos in tali re facere voluisset. 
Non si puô revocare in dubbio, che vera- 
mente Ja. narrazione ; di cui parliamo , ha 
quel. pregio proprio. del carattere di Lisia, 
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che spicca moltissimo nelle descrizioni sem- 
plici e naturali, e massime nel costume, 
com'è stato notato da Dionigi d’Alicarnasso. 
Ma non è minor pregio l altro , del quale 
bisogna ‘che sia adorno chiunque difende 
cause criminali; cioè il talento di riferir nar- 
rando tutte le circostanze, dalle quali si pos- 
sano ricavar ragioui per la difesa, a fine di 
condur poi bene la confermazione. 

Dalla narrazione, che felicemente fa Eu- 
fileto delle cose accadute, nasce felice ancora 
l'applicazion della legge, che permetteva di 
uccider l’'adultero sorpreso in manifesto fla- 
güio. Non si tratta qui se non se del dritto 
che ha l'offeso: al quale, provato bene, che sia 
stato commesso il delitto, non resta altro fuori 
che inferirne d'aver con giustizia ucciso il reo. 
Non si nega il fatto, ma si comprova il dritto. 
Cosi Tullio nella sopraccitata difesa di Milone 
non nega d'essere stato ucciso Clodio, ma si 
bene afferma, che jure incontrô quella sorte. 
Dalla narrazione ben tessuta risulta ancora , 
ch'Eufileto confuta ottimamente gli avversar), 
provando, che non adescd Eratostene ad en- 
trare in sua casa per poi sopraffarlo; si per- 
chè non aveva, secondo tutti gli appoggi del 
racconto, potuto prevederne l’avvenimento, 
come perchè aveva fatto uscire Sostrato. suo 
amico, ch’era cenato seco lui quella sera; ed 
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era andato girando per trovar testimoni, de’ 
quali : molti non trovd dentro alle loro abita- 
zioui. Che se il caso fosse stato , come si 
pretendeva, premeditato, cid non sarebbe 
potuto succedere. | 

Allorchè lavvocato difensore ha il talento 
di concertar bene i fatti nella narrazione, 
potrà augurarsi, che per via dellargomenta- 
zione abbia un esito felice la causa che di- 
fende. | 
Oggei per vero non mancano tra noi tali 
soggetti ; ed io ho letto ed udito difese ot- 
time criminali per la parte, che risguarda i 
fatti, donde prendon poi vigore le pruove 
nella confermazione , o a scusare, od a tor 
via affatto la reità: se bene sia difficile, per 
non dire impossibile, di trovare chi, come 
il nostro greco oratore, sia nelle narrazioni 
e breve, e chiaro, e giocondo, ed a tal segno 
persuasivo, che insensibilmente si faccia crede- 
re. Onde non è facile, secondo Dionigi, e come 
fu di sopra notato, incontrarsi in alcuna nar- 
razione di Lisia, che appaja falsa anche in 
parte od incredibile, sia vera, sia finta. 

Di più taluni dei nostri sono valenti non 
meno nel tesser bene quasi in una tela un 
discorso, che abbia nel tutto, come nel nostro 
Lisia, la sua introduzione propria, la narra- 
zione, e finalmente la confermazione, e la 
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confutazione, unite bene insieme , ed in un 
collegate. Perd io non so perchè vi si desi- 
dera quasi sempre quella urbanità, quella 
semplicità e naturalezza, e principalmente la 
pittura del costume, in che tanto è eccellente 
il greco; oltre che spicca infinitamente nella 
evidenza, nella precisione, e soprattutto nella 
grazia e nella venustà, che sono suo proprio 
retaggio, e di cui a parte degli altri pregi, 
fa speciale elogio Dionigi d’'Alicarnasso sovente 
da noi rammentato. Discorrendo perd della 
precisione, bisogna convenire che, se s’intenda 
di quella frase la quale compendia, e prof- 
ferisce rotondamente i pensieri; ed è propria 
delle aringhe giudiciali, e necessaria ad ogni 
causa, non è troppo raro trovarne qualcuno 
tra i moderni in certo modo simile a Lisia, 
almeno per «id, 'che s'appartiene al definire 
lo stato della questione, ed il senso delle leget, 
e dei comenti. 

Fatta la difesa, conclude l'oratore eccitando 
i giudici, che confermino la vendetta, ch’ei 
prese dell’adultero, acciocchè serva di esem- 
pio agli altri, dicendo che non è giusto, lui 
venir considerato come omicida, e cosi cor- 
rer pericolo di perder la vita, le sostanze, € 
tutto in somma perchè fu ubbiediente alle 
leggi. Questo à un epilogo, che a dir vero, 
non ha molta energia nel mover a favor del 
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difensore gli animi dei giudicanti, mentre in 
 quello dellaltra aringa di accusa si contiene 
a sufficienza un movimento per sospingerli 
contra il reo. Nondimeno ha una certa buona 
grazia, che s’insinua soavemente, ed è atto 
a produrre il suo effetto non meno, che un 
- patetico più energico e più forte. Ed io cre- 
do, che questo stile disinvolto, ma insinuante 
degli epiloghi nella parte della mozione degli 
affetti,.sia più conveniente a gentili persone, 
le quali parlano innanzi a giudici educati, 
e colti, che un impetuoso ed’esagerato; poi- 
chè le urbane e gentilesche persone deono 
attender sempre alla sobrietà, ed alla mode- 
razione.. Onde io stimo, che non disconvenga 
ai nostri tempi, se pur vogliamo veramente 
il vanto d’aver tribunali sobrii, e moderati. 

Ma con tuite le virtü, delle quali: à .adorno 

Lisia, non è egli esile, e quasi secco? 

- Bisogna trattar questo punto, ed esaminare 
in che consista l’exile quoddam, atque exsuc- 
cum dicendi genus , attribuito a Lisia; é 
veder se veramente sia questo un difetto nel 
nostro oratore : e molto più che oggi non 
pochi specialmente dei giovani amano gliador- 
namenti che abbagliano la vista; e se non 
m'inganno, essendo il secolo trasportato per 
ci, che più scuote acremente i sensi, è facile 
che si creda debole Lisia, poco o niente sti- 
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mandosi l’energia, che nasce dalla chiarezza, 
dalla semplicità, e dalla natura del costume; 
perchè non offusca la vista doll’abbarbagliante 
lume delle forme, che sole al volgo appajon 
sublimi. Cid darà materia allaltro discorso. 
Ora basta tanto aver detto intorno al con- 
fronto dell’eloquenza del foro degli antichi 
e di Lisia con quella dei tempi nostri. Da 
quanto abbiamo potuto dire sembra, che 
concluder si possa con un egregio scrittore : 
non molto in ciù sospetto, che tutte le altre 
arti hanno incontrato -presso i moderni molti 
Jelici seguaci, ‘che’ possono gareggiare cogli 
, antichi: solo F eloquenza forense si dee , 
tosto per vinta senza ardire neppur d’entrarvi 
in Compelenza. 

Ma io oso qui soggiungere, che il foro 
moderno potrebbe competerla coll antico, e 
gareggiarvi, quante volte la gioventü nogstra 
destinata per l’eloquenza dei tribunali atten- 
desse seriamente allo studio dei classici ora- 
tori dellantichità, e soprattutto di Lisia, col 
cercar di penetrarne il talento oratorio, e sa- 
perlo adattare ai tempi, ed alle circostanze; 
giacchè, conosciuto il sommo valore dellan- 
tica eloquenza per questa parte, bisogna acqui- 
starlo con una indefessa .e continua applica- 


: Andres: dell'eloquenza det foro. 
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zione, acciocchè si volga in succo, e sangue 
proprio, solo che s'abbia l'ingegno di penetrar 
quelle vie, per cui gli antichi toccaron l’apice 
della eloquenza del foro, e variarle a seconda 
della varietà dei tempi diversi, dei costumi, 
della legislazione, e dei governi 1, | 

1 In Bologna ultimamente fu stabilità da alcuni gio- 
vani Jegisti una specie di accademia per l'esercizio pra- 
tico dell'eloquenza dicanica. Potrebbero qui i nostri va- 
Jorosi giovani, che aspirano a far buona Sn our nel 
foro, pu l'esempio, col prender per modello gli an- 
tichi, e Lisia soprattutto, che tiene il primo posto nella 
cloquenza forense. 


DISCORSO III. 


Sopra la tenuita, e l'exile quod- 
dam; ch'è stato attribuito a Li- 
sia, per vedere in che consista, 
e se sia un difetto ragionevol- 
mente apposto al nostro oratore, 


à 
E stato mai sempre lodato lo stile attico, 
che consiste nella brevità del dire, nel quale 
contenuti sieno molti pensieri in poche ed 
acute parole, ed in çui nè voci gonfie ed 
ampollose, nè affettate si rinvengano. Non 
vi ha dubbio, esser grandissimo pregio nella 
arte di scrivere quello della concisione; ma 
molto più è da farsi conto d’una dizione 
scorrevole , e che non abbia cosa alcuna di 
inetto, nè di strano, nè d'assurdo, nè di ri- 
cercato, e che sia nello stesso tempo chiara, 
perspicua, pura, elegante, e piena d’una certa 
‘grazia e venustà, che alletti colla soavità sua 
e colla dolcezza. Si conviene, che Lisia oc- 
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cupa il primo posto in tutte quelle virtü, 
che rendono a frase tale, che abbiamo già 
detto, e di più evidente, ed operativa mas- 
sime nel descrivere il costume, e nelle nar- 
razioni. Si crede perd, ch'ei non abbia forza, 
nè robustezza, nè gravità, nè quella magni- 
ficenza, che si ricerca in un grande oratore. 
Onde che Quintiliano dice esser Lisia sot- 
ile bensi ed elegante 1 , ed in cui nulla vi 
ha di vano, nè di straniero, ma che si as- 
somiglia più ad un puro ruscello, che ad un 
gran fiume 2; e che sarebbe un orator per- 
fetto , se ad esser tale fosse bastante l’inse- 
gnare, Sia detto perd con pace di Quinti- 
liano, che saggio troviamo bensi il giudizio 
per la parte, in cui dice esser Lisia sottile 
ed elegante, ed in che lo paragona ad un 
puro fonte; ma non è vero, che il nostro 
oratore istruisce solamente; poichè à anche in- 
sinuante, persuasivo, e sa trarre a se l’udi- 
tore, come l’abbiamo assservato nel:secondo 
discorso. | 


1 Lysias..... subtilis, atque elegans. UD. x, inst. cap. r, 
Anche Cicerone dice essere stato Lisia sottile. De ora-+ 
tore, e nel Bruta, subtilitatem Lysias etc... sed egregie 
subtilis scriptor. | | 

2 Nihil enim est in co inane, nihil arcessitum, pura 
tamen fonti, quam magna flumini proprior. Lib. x. He 
cap. 1. Lysias subtilis atque elegans, et quo nikil; si ora- 


tort satis sit docere, perfcctius. , 
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Andres a questo proposito si esprime cos) 
Lisia tenue e puro, colto e sottile ha più 
portamento didaitico, che oratorio; e sarebbe, 
come giustamente osserva Quintiliano (lib. x 
cap. 1) Orator perfetto, se ad esserlo fosse 
bastante l'inseonare: forse, prosegue a dire 
Andres , él desiderio di mettere. in chiaro 
ogni fatlo pregiudica alla gravità della sua 
orazione, facendola discendere a troppo mi: 
nute, e particolart circostanze; forse il troppo 
amore della giustezza e precisione gli tarpa le 
ali, e non lascia volare liberamente la sua elo- 
quenza, | 

Replichiamo di non esser noi perfettamen- 
te d’accordo con questo giudizio, perchè al 
contrario è un pregio dell’eloquenza del fora 
il metter in chiaro ogni fatto, e lo scendere 
alle minute e particolari circostanze | dende 
trar profitto per la causa ; purchè i fatti 
e le circostanze anche minute siano neces- 
sarie; e tuiti sono d’accordo, che Lisia non 
dice mai cose inutili, e fuori luogo, giacchè 
da tutto tira le sue conseguenze. Cos] il do- 
cere di Quintiliano nel nostro Lisia riesce 
interessante alla sua eloquenza, che dovrebbe 
imitare qualunque avvocato. Non vediamo 
poi perchè il troppo amore della giustezza e 
precisione tarpar debba le ali al nostro ora- 
tore, e non lasciarlo volar liberamente. Îm- 


a ) 
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perciocchè Te cose debbonsi riguardar sempre 
rispettivamente; nè si quistiona qui in gene- 
rale della eloquenza, ma d’un genere di elo- 
queuza, che è appunto quella del foro, ôve 
la giustezza e la precisione anche avanzate 
hanno il primo posto, perchè l'avvocato prin- 
cipalmente debbe istruire. Se dunque Lisia 
istruisce con tutte le minute circostanze, e i 
fatti tutti, che interessano la causa, ed ama 
la giustezza e la precisione per cavarne van- 
taggio, ed è nello stesso tempo insinuante e 
persuasivo, Lisia à eloquentissimo, come vuol 
essere un avvocato, e vola, come volar dee: 
anzi sarebbe un volo vizioso , se volesse gir 
più alto, che la circostanza ricerca. Mi pare, 
che l’errore di cid nasca dal considerar la 
cosa da un sol lato, cioè dal vedere , che 
lorator greco svende a tutti à fatti, ed alle 
minute circostanze, ed ama molio la giustez- 
za e la precisione; la qual cosa sola e schietta 
non vi dà che solamente un maestro ed un 
istruttore. Ma se queste qualità siano unite, 
come per avventura sono nel siracusano, ad 
una certa forza ammirabile di persuadere, 
e d’insinuarsi insensibilmerrte negli animi, e 
all arte, in cui egli è unico, di cogliere 
frutto dai fatti, e dalle minute circostauze, 
che sfugsono alla vista d’altri, allora costui 
non sarà solamente un uomo, che insegna, ma 
6 
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che strascina a se colla eloqnenza, che ma- 
lamente si crede consister sempre nel forte, 


nelPimpetuoso e nel magnifico dire; che anzi 


spesso puû esser nocivo, 6 produrre l’effetta 
contrario di non persuadere, e non commo- 
vere se sja fuori proposto. Allopposito dob- 
biamo affermare, che Lisia seppe unire cose dif- 
ficili ad unirsi, la parte cioè istruttiva e mi- 
nutamente istruttiva, volla persuasiva ed in- 
sinuante; ed a segno difficili, che uomini 
egregii si sono ingannati, perchè veramente 
sembra non poter essere eloquente chi di- 
scende troppo ai fatti, ed alle circostanze 
particolari, 

Dionisio d’ Alicarnasso anche afferma non 
esser sublime la frase di Lisia, nè magnifica, 
nè tale che colpisca e sorprenda, nè presen- 
tar dell’acerbo, nè del grave, nè del terri- 
bile; nè contenere un tuono forte, impetuoso 
e pieno di spirito: nè come nei costumi è 
persuasiva, segue a dir lo stesso, cosi è forte 
nelle passioni; nè cosi come puà toccar 50a- 
vemente e persuadere e piacer colla grazia, 
puè parimente violentare, e costringer gli 
animi: @ finalmente ama piuttosto d’esser si- 
cura, che esporsi al pericolo, nè basta tanto 
a manifestar la forza dell'arte, quanto à rap- 
presentar la verità della-natura. Gon tutto 
ciô 10 non accordo esser Ja frase di Lisia 
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esile e senza succo , tenue troppo e senza 
ornamento, come opinano taluni dotti r. E 
perchè via meglio sia messa in chiaro questa 
controversia, penso esser ottimo consiglio di 
esaminar in che consista la forza dello stile, 
e che cosa sia cid che lo costituisca pieno e 
sugoso, ed i vizii opposti che gonfio il ren- 
dono per eccesso, o fiacco per mancamento; 
a fine di veder cosi, che sia l’esile ed il te- 
nue troppo e disadorno; ed in conseguenza se. 

si trovi in Lisia questo difetto. | 
Ë una cosa troppo avvia il veder confuso 
il sublime apparente col vero, sembrando a 
taluni, che i tropi e le immagini affastellate 
possano sole produrlo, e-non piuttosto le cose 
stessé ed i pensieri. Se le parole sieno proprie 
e proporzionate alle idee che voglionsi espri- 
inere , e di più opportune a muovere ed a 
scuotere al bisogno, allora lo stile sarà forte 
_e robusto, secondo che la circostauza ricerca. 
Alincontrario se sembri esser tale per le pa- 
role traslate, e per le figure, o per le sentenze, 
ma frequenti e fuori luogo, allora si correrà 


1 Ast cum Lysias et Isaeus exile quoddam, atque exsuc- 
cum dicendi genus invenerint. Lo. Gotil. Heinecius. Fun- 
daments stili cultioris part. 1, cap. 2, $ 39, stilus at- 
ticus. Ed in nota. Sunt quidem Lysias, ejusque discipulus 
Tsaeus venusti scriptores, subtiles, puri, sed tenues admo-. 


dum et inornati. | 
*k 
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il pericolo dell’'ampollosità e dell’affettazione. 
Demostene, per esempio, à forte e vigoroso, 
usando perd d’un dire opportuno senza nes- 
suna caricatura si nelle frasi che neïi pensieri, 
e siccome mai non si dilunga, cos) il suo stile 
non è ampio e diffuso, nè pieno, nè sugoso 
se si prenda questa voce nel senso di rigo- 
re. Ma Demostene à tale, secondo il dir di 
Quintiliano, cui nulla aggiunger si possa; ed 
è come un fuoco che tutto consuma. Per 
contfario Cicerone si diffonde amplificando, 
ed è ugualmente. forte; perd non cosi conciso 
come l’orator greco, ed è pieno e ridondante 
simile ad un maestoso fiume, e eui, come pur 
dice Quintiliano, nulla toglier si puè r. Cosi 
questi due oratori per vie diverse giungono 
entrambi all ottimo della eloquenza; e sono 
ambidue forti, robusti e pieni di succo, ma 
con adornamenti sobrii e proporzionati ai 
soggetti, che trattano, quantunque diversi 
sieno di loro.natura , poichè luno ragiona 
sempre stretto e vibrato, e l’altro più largo 
e più diffuso. | 

1 Il giudizio di Quintiliano sopra i due famosi oratori 
Demostene e Cicerone à saggissimo: all uno niente puoi 
aggiungere, nulla togliere all'altro. Consimile in parte a 
questo è il giudizio di Fayorino, che paragonando Lisia 
con Platone diceva: non potersi levare a questo una parola, 
senza detrargli della sua eloquenza; nè a Lisia, senza pre- 


giudicare al sentimento. Presso À. Gellio v. nelle testimo- 
uianze da noi in fine dall'opera riferite. Gcllio. 
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Gorgia di Lentini, conforme dice Dionisio 
d'Alicarnasso, formava i suoi componimenti af- 
fatto caricati e gonfi, ed alcune cose diceva 
non discoste dalle foggie ditirambiche, come 
tra di lui compagni fecero Licimno e Polo. 
Infetto, soggiunge Dionigi, anche gli oratori 
ateniesi una poetica e traslata maniera di 
dire, avendo, come asserisce Timéo, comin- 
ciato Gorgia ad aringar con questo stile poe- 
tico e figurato, quando spedito per amba- 
sciadore stordi gli uditori nella concione. Lo 
stesso Dionigi perd crede, che Tucidide sia 
stato il primo a servirsi nelle orazioni fune- 
bri, e nelle aringhe d’una struttura poetica; 
onde molto trasformd la locuzione col gonfio 
insieme, e con ornamenti di voci alquanto 
inusitate. Îo non voglio entrar in questo aringo 
per difender Tucidide dalla taccia che Dio- 
nigi gli dà. Solamente mi trattengo a quel 
che fa più al mio proposto; e ripeto, che se 
i pensieri, le idee, le passioni sieno espresse 
come conviene a chi pretende scuotere e col- 
pire, ma sempre secondo il soggetto di che 
si tratta, in tal caso lo stile si dirà forte, su- 
goso, robusto, od anche sublime, a tenore 
della materia, del luogo, del tempo e delle 
circostanze ; ch’ è cid che spesso vediamo in 
Demostene e in Cicerone. Se perd sia man- 
chevole d’una qualunque siasi energia o nelle 
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frasi o nei pensieri, senza nessun calore, che 
secondo dice Orazio 1 ....... Sectantem levia 
nervi — Deficiunt animique........ serpit hu- 
mitutus nimium timidusque procellae, e non 
produce alcun effetto di persuasione, ben tosto 
lo diremo snervato e debole da non farsene 
alcun conto. E se al contrario eccede in mo- 
do, che vada al di là della misura dei tras- 
lati e delle figure, o per la troppa frequenza, 
o per lo soverchio ardimento, che, come dice 
lo stesso poeta 2... professus grandia turget, 
e più sotto nubes, et inania captat, Fe 
presto inciamperà nel gonfio e nell ampolloso, 
vizio di tutti il peggiore, ed insieme il più 
dispregevole; giacchè chi manca di senno, 
di sobrietà e di giudizio sbalza, diciamo 
cosi, dall’ordine naturale dell’umano intelletto; 
cid che si è attribuito a Gorgia, e cid che 
forse si pud dire di non pochi dei nostri. 
Lisia perd dice il prelodato d’Alicarnasso, 
hulla di ciù fare studiossi , se non se qual- 
che poco nei panegirici, essendosene del tutto 
guardato nelle orazioni di genère giudiciale, 
e nelle deliberative. 
E sebbene, come di sopra si accernô, per 
_ sentimento dello stesso d’Alicarnasso, la frase 


L Arte poet, 
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di Lisia non sia sublime, nè magnifica , nè 
tale che sorprenda ; nè sia egli intorno alla 
mozione degli affetti abile a produr viril- 
mente e vigorosamente amplificazioni, nè esa- 
gerazioni , essendo alquanto molle, non di- 
meno ha egli nel tutto quella energia, che 
si vuole per un orator del foro. Ed in vero 
se il nostro siracusano esprime i concetti per 
mezzo d'un costrutto proprio, e non meta- 
forico, se egli à chiaro, conciso, evidente, e 
dice in compendio le cose, se sa ben tornire 
i suoi pensieri, e dare ai periodi una giusta 
rotondità : , se anima le cose stesse e l’ad- 
duce sotto i sensi, non puû affatto asserirsi 
che manchi di quella forza propria del sog- 
getto della causa, che sostiene, Il dire ch’ à 
esile, tenue e quasi secco, e lo stesso che met- 
terlo in un estremo, che non gli appar- 
tiene ; poichè non si pud dir tale chi non 
usa gran fatto figure, e si guarda bene dalle 
metafore , e massime in uno stile , che dee 
_imitare il parlar comune, come è quello delle 
aringhe forensi. Lisia, che nella “espressione 
del costume è gran maestro imita il parlar 
voluare | ed adaita lé parole convenienti alle 
persone ; e via piu e ammirabile nella op- 


! Dionisio d’ Alicarnasso dice, che Lisia fu il primo 
a far cid, e non Trasimaco, come opina Teofrasto. 
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portunità, che appresta misura à tutio, e nel 
conveneyole adatta la frase congruente ai co- 
stumi, chiara, propria, comune, e quella che 
é più in uso tra tuiti gli uomini. Or come 
puè dirsi esile un corpo tutto proporzionato? 
lo penso perd che siasi dato tal carico a 
Lisia, perchè si è creduto esser sugoso, e 
pieno soltanto quello, che abbonda di figure, 
di traslati e d’immagini; e poi la semplicità 
si è scambiata colla tenuità e colla secchezza. 
Imperciocchè lo stile della composizione li- 
siana sembra che sia fatto senza fatica, e 
senza arte. Onde, dice bene Dionigi, che a 
taluni deglimperiti, e a non pochi dotti an- 
cora, i quali non sono molto esercitati nella 
arte del dire, pare che siffatto stile venga for- 
mato senza proponimento e senz'arte, e spon- 
taneamente , ed a caso, intanto che è pre- 
parato più che qualunque altra opera artifi- 
ciosa. E siccome spesso avviene, che, cid che 
è semplice e naturale, apparendo facile non 
si apprezza, perchè sembra nudo e disadorno, 
cosi à acœduto al nostro oratore, il quale 
senza ragione da qualcuno è notato come 
arido e secco. La quale idea potrà forse più 
facilmente trovar luogo in questi nostri tempi, 
in che poca stima si fa dello scriver semplice 
e secondo la natura, e la verità delle cose; 
e di uno stile, che sia linterprete fedele dei 
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costumi convenienti ad ogni età, ad ogni 
sesso e a qualunque rango, alla educazione, 
agl istituti, allu vita e a tutto altro, in che 
persona da persona differisce. Nondimeno chi 
ha fior di senno, e chi di gusto si conosce, 
intende bene che esprimere i pensieri per 
via di vocaboli proprii e comuni, e che esposti 
giacciono per l’uso di tutti, senza servirsi di 
traslati, come ha fatto Lisia, à la cosa più 
difficile, comechè appaja facile al primo aspet- 
to, ed è propria d’ingegni privilegiati. 


Ex noto fictum carmen sequar, ut sibi quivis 
Speret idem; sudet multum, frustraque laboret 
Ausus idem: tantum series, juncturaque pollet, 
Tantum de medio sumptis accedet honoris 1. 


Si vero è riserbato a pochi di saper far 
uso di vocaboli più comuni, che niente at- 
tenendosi ad orditura poetica faccian compa- 
rir, come il nostro, le cose eccellenti, ma- 
gnifiche e grandi in forza della struttura. E 
ciô appunto è che inganna gl imperiti, e fa 
loro credere che siffatti scrittori siano aridi, 
stimando che per aver, secondo la frase di 
Cicerone , vires , lacertos , ‘sanguinem ? , si 


1 Hor. loc. cit. 

2 De oratore. Ma pure Cicerone disse, quamquam in 
Lysia saepe sunt etiam lacerti, sic ut fieri nihil possit 
valentius. In Bruto. 
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abbia a ricorrere a frasi poetiche, a frequenti 
metafore, e ad altri traslati, e colpire il volgo 
coll uso di voci di lingue straniere, trasfor- 
mando cosi la locuzione con figure inusitate 
e con altre novità nel dire. Cosi fecero, dice 
l'Alicarnasséo, gli oratori prima di Lisia, i 
quali vollero aggiungere adornamenti nel di- 
scorso. 

La chiarezza ancora inganna. Percid molti 
credono disadorno e secco uno scrittore, per- 
chè l’intendono senza diflicoltà. Laonde De- 
mostene e Tucidide, perchè sovente sono 
oscuri ed hanno bisogno d’interpetrazione , 
sono stimati, anche non di raro, forti nello 
esprimer le cose. Non è, che non siano ve- 
ramente più forti di Lisia, ma questi perchè 
ha una dizione tutta patente e chiara anche 
per colui ch'è lontano dagli affari civili, pud 
comparir debole ed esile agl imperiti. Se la 
chiarezza nascesse da debolezza di forze me- 
riterebbe d’ esser ripresa, ma in Lisia è la 
dovizia delle voci; e la soverchia abbondanza 
che fa comparir questa virtù :: ed è un gran 
pregio, senza dubbio l’unire chiarezza e bre- 
vità; cose ad unirsi malagevoli. 

Da tutto cid io concludo , che Lisia non 
è esile, cioè non è arido, non tenue, cioë 


t Sono pensieri di Dionisio d’Alicarnasso. 
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non debole, essendo che ha tutto quello che 
per un'ottima orazione forense, atta a per- 
suadere, s’esige. Anzi il suo stile, secondo le 
cose sopra descritte, à il vero che si ricerca 
per l’eloquenza giudiciale; onde merita d’es- 
sere studiato ed imitato, giacchè nelle cause 
dicaniche non si vuole un’eloquenza sublime, 
nè manco altitotante, ma semplice , purchè 
abbia l’energia ch'è necessaria ad ottener l'in- 
tento colla insinuazione, in che tanto è va- 
‘lente il nostro oratore. 

Ma agginngiamo, cid ch'espressamente rife- 
risce Dionigi d’Alicarnasso, e che fa al nostro 
proposito. TT 

& L'orazione lisiana quanto allutile, ed al 
» neécessario è sufliciente, e mentre sfugge la 
» secchezza è del tutto breve e stretta ».: 
Dunque, secondo quel celebre critico, Lisia 
non è secco. Lo stesso parlando della forza 
di Demostene cosi si esprime : « Perfeziond 
» quella frase (nuda e schietta) e la condus- 
» se al sommo grado... Lisia figlio di Cefa- 
» lo 1». In questo passo bisogna notar le due 
voci greche Xéfwy Any nat gel frase nuda e 
semplice, giusto perchè, come di sopra si è di- 
scorso, Lisia non fece uso di traslati e di 

1 Intorno alla forza di Demostene adattata al discorso: 


V. la nostra traduzione delle testimonianze e dei giudi- 
zu intorno a Lisia. 
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metafore, ma di espressioni semplici e nude. 
Per lo che non si dee intendere la parola 
Au : tenue, nuda per esile, cioè secca, ma 
si bene per semplice e schietta. Per altro il 
dire che perfeziond,. significa l’arte che quel 
oratore impiegù per render perfetta la dizione 
nuda e semplice; riducendola ad un parlare 
schietto e naturale, che pud bene esser pieno; 
poichè puossi ben discorrer con tutto ci, 
che si ricerca per un eloquente discorso fa- 
cendo uso di parole tutte propie e non figu- 
rate. Imperciocchè parlandosi in generale, con- 
_siderar si possono in due aspetti le vie del di- 
scorso, l’uno per che si esprima con voci co- 
muni, chiare, schiette, naturali, solo che si 
abbia l’arte d’adoprar quelle che sono nelluso, 
ma le più polite, e cosi dargli quasi un ador- 
namento civile, come fece Lisia, e l’altro con 
vocaboli metaforici e figurati; e luno e l’'altro 
modo ‘di dire possono esser eloquenti, sebbene 
non di raro degenerino, e divenganc, il primo 


1 ATOS, n, 0y pu significare anche vüirile, forte, per- 
chè cid , ch'è nudo e schietto non di rado à energico, 
come p. e. la nuda verità ha più energia. In tal caso 
la frase di Dionisio d’Alicarnasso fa più per noi; e vuol 
sigaificare, che Lisia perfeziond la dizione semplice e 
schietta , cioè energica per la sua veritàä e schiettezza : 
Atrorns n arorns Fav. semplicità, schiettezza, ma non 
mai secchezza. _ 
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debole e snervato, il secondo turgido ed am- 
polloso, I grandi ingegni perd si sanno con- 
durre si nell uno, che nell altro genere di 
eloquenza in modo , che si contengano nei 
giusti confini. Ed il nostro Lisia fu eloquente 
senza essere inciampato, nè in secchezza, uè 
in tenuità, ma contenendosi negli ornamenti 
naturali, che da un parlare urbano derivano 
con le frasi delle persone colte ed educate. 

Dalle sopraddescritte osservazioni, io passo 
ad altre consimili che risguardano Lisia in- 
torno a ci, che ne dice l’autore del trattato 
sopra il sublime ?. Questo critico censura il 
nostro Cecilio, perchè appassionato troppo, ei 
dice per Lisia, e nemico di Platone, preferi 
quello a questo. [o perà son d’avviso, che 
Cecilio in cid avesse ragione, perchè dava la 
palma alluno più che allaltro, vale a dire, 
nella purità e nella semplicità del dire senza 
adornamento e senza figure; avvenga che 
Platone avesse spesso usato delle metefore, e 
non di rado ardite, laddove Lisia sempre se 
ne astenne. E veramente Cecilio da cid s'in- 


1 Si vegga in quel trattato mEpl Vous tutto ciè, che 
abbiamo ricavato dai luoghi , ove si rammenta Lisia, 
Iperide, e Platone. — Alcuni opinano che non sia Lon- 
gino l'autor del trattato sopra il sublime, ma Dionisio 
d’Alicarnasso. (V. Giorolamo Amati, opusc. di Dion. 
d'Alicar. nella collana degli storici greci volgarizzali.) 
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dusse a dire, esser Lisia migliore di Platone, 
come anche lautor del sublime riferisce, per- 
chè il filosofo ateniese spesso quasi preso da 
un certo bacchico furore faceva uso di me- 
tafore smodate e dure, e veniva trasportato 
al tronfio delle allegorie , siccome è quella, 
ove dice, che una città debba esser a guisa 
d’una gran tazza temperata di vino e d’acqua, 
nella quale infuso il vino mentre furibondo 
bolle, castigato da un altro Dio sobrio pren- 
dendo un bel temperamento, forma una bella, 
buona e moderata bevanda. Per altro lo stesso 
critico parlando d'Iperide, dice, che quello 
oratore per la maggior parte imitd le virtü 
e le grazie lisiane; tra le quali virtü certa- 
mente vanno in primo luogo comprese la 
chiarezza , la purità della frase , ed il pre- 
gio dell’urbanità , per li quali Lisia è stato 
sempre magnificato. Gli autori sogliono in- 
sister di sovente più sopra quello che riguarda 
il loro argomento, che sopra altra cosa qua- 
lunque buona e pregevole. Cosi l'autore del 
trattato sul sublime preso dallidea della ma- 
teria che trattava, non vedeva grande in altro, 
che in quello stile. Anzi ei in ci alle volte 
travia, e loda quel che è da biasimarsi, come 
appunto ha fatto là, ove innalza sino al cielo 
Senofonte, e molto più Platone, che merita- 
vano esser censurati. E mentre bene ei con- 
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viene, che le metafore esser deono tali, che 
strascinino col di loro empito luditore, onde 
si unisca cogli affetti, colle passioni e coll’en- 
tusiasmo del dicitore, e non gli lasci tempo 
di esaminar e riprender le figure; crede poi 
che nelle topografie, e nelle descrizioni non 
vi sia cosa tanto espressiva, quanto ji tropi 
continui e frequenti, che, dai maestri della 
arte sono stimati viziosi appunto, perchè af- 
fastellati, e peggio ancora quando sono duri 
ed ardimentosj e fuori proposito. Or non 
sarà discuro ai leggitori il riferir qui la no- 
tomia del corpo umano, che il critico asse- 
risce divinamente descritta da Platone :, 
mentre è stata da scrittori non dispregevoli 
meritamente ripresa. 

« La testa dell’uomo, dice, essere una for- 
tezza; il collo un istmo, ch'è stato costrutto 
tra 1] petto e la testa; e le vertebre sono 
state ferme situate come cardini, Afferma, 
che il piacere à l’esca dei mali agli uomini; 
la lingua saggio del gusto; insieme colle vene 
la fonte del sangue, che circola impetuosa- 
mente per tutte le membra essere stata situata 
nel domicilio delle guardie. Chiama stretti i 
meati dei pori. Asserisce gl’Iddii, per ovviar 


1 Lo stesso autor del trattato sul sublime loda ancora 
 Senofonte, che descrisse pomposamente la storia dell umana 
tabernaculo !!! , 
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all'esultazione del cuore nello apprendimento 
del terrore, e nello eccitamento dell’ira quando 
mai s'infiammasse , aver creata la forma del 
pulmone molle senza sangue, ma avente dentro 
sostanza spongiosa qual molle sangue, accioc- 
chè quando in esso sia in vigore l’ira cedendo 
non si corrompa. E la sede dei desiderii disse, 
esser quasi come l’appartamento delle donne, 
e quella dell’ira come l’appartamento degli 
uomini, e la milza esser la cucina dell in- 
terno, la quale ripiena di materie purgative si. 
gonfia, divenendo grande e marciosa. Fatto 
cid, tutte queste parti ingombrarono di carni 
al di sopra; ed esser la carne propugnacolo 
contra il caldo e scudo dell'inverno, ed esser 
fatta inoltre per dover nei varii casi, come 
lana mollemente e lievemente ceder ai corpi. 
Pabolo poi delle carni essere il sangue : ed 
a cagione del nutrimento, dice, aver glIddii 
irrigato il corpo tagliandovi solchi a guisa di 
aquidocci negli orti, affinchè da un certo ru- 
scello, che sopra scorre, spongioso. essendo il 
canale dél corpo, scorressero i rivi delle vene. 
Allorchè sopraggiunge la morte dice, discio- 
gliersi le potenze dell’ anima , come le sarte 
d’una nave, e quella girsene libera ». 

« Seguono, come procede a dir l’autore 
di quel trattato, infinite altre cose consimili; 
ma bastano le descritte per mostrare, come 
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grandi sono diloro natura i tropi, e cosasublime 
le metafore, e che i luoghi patetici ed espres- 
_sivi per lo più si dilettano di quelle figure ». 
Or non è maraviglia, se chi cosi la sente 
intorno al gusto : estimi , che Lisia non 


1 Non poco mi fa dubitare, che non sia (come il ch. 
abate Girolamo Amati crede) Dionigi d’Alicarnasso l'au- 
tore del trattato sul sublime. Ed il mio dubbio nasce 
appunto dal vedere, non esser qui cosi squisiti i giudizii 
del critico, come altrove sono quelli dell Alicarnasséo. 
Chi sa, se non si polesse conciliare, ton dire non esser 
di Longino quel trattato, nè anche di Diouisio d'Alicar- 
nasso, ma di qualche altro o Dionisio, o Loneino che 
si fosse? Gli argomenti dal prelodato Amati messi inuan- 
Zi per provar la sua opinione, non souo spregevoli. M: 
nondimeno maogiormente mi fa dubitare, che non sia 
Dionisio d’Alicarnasso l'autore sul sublime il vedere, che 
egli altrove censura Platone, come colui, che specialmente 
nel dir figurato imperversa: ch'è abbondante negli epiteti, 
e nelle metonimie importuno, e duro: che non conservu 
nelle metafore la dovuta analogia: e che tira. da, lontano 
le allegorie, e le fa frequenti e lunghe, e fuori di tempo. 
Ia queste ultime parole in particolar maniera pare op- 
porsi interamente a quanto nelle su riferite descrizioui 
di Platone ha lodato J’autor del trattato ,sopra il su- 
blime. Prosegue Dionigi: Nelle figure semipoeliche, che 
apportano ingrata sazietà, e specialmente in quelle di Gor- 
gia, si diverte Platone con importunità giovanile; e con- 
clude, che cid avvenne al filosufo d’ Atene, perchè non 
istelte contento alle foggie di dire semplici socratiche, ma 
segu gli artifizii e di Gorgia e di Tucidide ec. (Don. 
d'Alicarn. intorno alla forza del dire di Demostene). 
Or come si puô credere, che lo stesso. autore giudichi 
. Cosl in opposizione a se stesso sopra il medesimo sog- 
gello, e cosl apertamente si contraddica ? 
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sulamente per la grandezza dei pregi, ma 
si bene per la moltitudine resti al di sotto di 
Platone; e che avanzi il filosofo d’Atene nei 
difeuti più che ne resti vinto nei pregi. Ma 
secondo ciô, ch'io ne penso un giudizio sif- . 
fatto, deriva da poca esattezza nello stabilire 
Je varie vie, o diciamo mmeglio, i varii stili 
dello scrivere. E di fatto il critico nel rife- 
rire una gran massima nobile fondamentale 
sopra il sublime, cioè che i grandi scritto- 
ri aventi del divino vanno in traccia delle 
cose più grandi, e sprezzan la troppa ac- 
curatezza, perchè la natura non ha formato 
l'uomo animale abbietto e degenere, ma de- 
stinato lo ha nella vita e in tutto l’universo, 
come in un gran teatro, erra stabilendola 
come generale, e che abbracci ogni sorte di 
scrittura, che debba esser sempre d’un te- 
nore e tendente sempre al grande. Imper- 
ciocchè parlandosi di Lisia nel confronto con 
Platone, e tosto che si è detto questi di gran 
langa superar quello passandosi dal critico a 
fondar quel principio, è chiaro, ch'ei voglia 
farci comprendere, che l’uomo di sua natura 
è sempre, ed in ogni occasione trasportalo 
per lo sublime ,. di che il nostro oratore fu 
veramente manchevole, se si prenda in senso 
d’un dir alto sonante e figurato. À me pare 
che altro sia l’ammettere, com è vero, esser 


" 
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Ÿ uomo verso al grande iaclinato, ed altro 
che debba esser sempre tale e in tutti i casi; 
che anzi spesso le materie, 1 luoghi, i tempi 
esigono il contrario: e si pud esser eloquente, 
persuasivo, insinuante senza sublimità. Cid 
oi che più monta è non esser sempre vero, 
le metafore , le figure, i traslati soli poter 
servire al sublime ed al grande. Qual figura 
 vha in quel passo della Bibbia, riferito dallo 
stesso critico come sublime sit lux , et fuit 
lux? Peggio à poi quando si loda un discorso 
viziosamente figurato come il sopraddescritto 
di Platone, e si caratterizza come grandigso 
e magnifico, quando merita d’esser biasimato. 
Lisia ha quella gran virtù rapportata da 
Dionisio d’Alicarnasso, che molti, come dice 
lo stesso, si studiarono d'imitare di quelli 
che vissero nell'epoca stessa, ma che nessuno 
più di lui fe vedere nel suo vero lume. Con- 
siste 1n cid (sia permeso di ripeterlo ), che 
per mezzo di vocaboli propri e comuni esprime 
L pensieri: perciocché non si trova Lisia es- 
sersi servito di traslati. E non solamente per 
questo merita lode: ma perche facendo uso 
dei vocaboli più comuni, e niente attenendosi 
ad orditura poetica, fa comparir le cose ec- 
cellenti, magnifiche e grandi. 
Platone, simile agli autori vissuti primä de 
nostro oratore, volendo aggiunger ornamenti, 
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cambid spesso le forme volgari ,’ usand frasi 
poetiche e frequenti metafore, ed altri trasla- 
ti: onde, come quelli qualctie volta inciampd 
in certe strane € gonfle maniere di dire. Che se 
Lisia, secondo il sentimento dei critici *, non 
ha veemenza, e sublimità che ‘colpisca ‘ed 
anche, se sl un amméttere ; ‘Pochissimo 
contiene di quella grandiosa dignità, come 
dice Ermogene ?, ha non pertanto, ripetia- 
molo dde , quelli naturali adorna- 
menti, che lo rendono un orator sufficiente 
a persuadere con le virtà proprie d'un uomo 
colto, che senza pompa e senza sfoggio pos- 
siede quella copia di dir forte, che si na- 
sconde 3, contenuta tra i limiti della sobrietà 
e della giusta misura, che pur eloquontissimo 
lo rendono, e come fu, lodato da Tallio ; ; 
quasi orator perfetto 4. » ANR 


1 V. sopra il sentimento di Dionisio d’Alicarnasso. 

2 Kat T@y dAoy dé, à Toy atiœuarinoy motsi À0yOy 
ds éÂayioToy dur ® péreott Herm. de formis orationis. 

3 nat T@ XeXnSéva rny dayornra Dio. Chrysost. 

4 Disertissimus orator Lysias. De oralore.… quem prope 
audeas perfectum oratorer dicere. In Bruto. 
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Le , figlio di Cefalo, fu di parenti siracusani; ma 
nacque -in Atene 1 (rentre il padre ivi era passato ad 
abitare) e fu educato coi più cospicui degli Ateniesi. In 
età di anni quindici and presso i Turj, navigando per 
colà con due suoi fratelli, per dover essere in parte della 
colonia, che mandarono gli Ateniesi, e gli altri Greci, 
dodici anni prima della guerra del Peloponneso. Visse 
in quello stato con molta agiatezza sino alla rotta, che 
ebbero gli Ateniesi in Sicilia. Dopo quella sciagura, 
insorta una sommossa popolare, venne discacciato con 
altri trecento accusati. d'essere del partito degli Ateniesi; 


1. V. il primo discorso sopra la patria di Lisia. 
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e tornato un'altra volta in Atene sotto l'arconte Callia, 
avendo , per quanto si pud conjetiurare , quarantasette 
anni, d'allora in poï dimorè sempre in Atene. Avendo 
quivi scritto più aringhe opportune, e per li tribunali, 
€ pel senato, e per le concioni del popolo, ed inoltre 
discorsi. panegirici, amatorii, epistolarii, oscurè la fama 
dei dicitori stati prima di lui, od anche di quei, che 
fiorirono nella stessa epoca , ed a pochi dei posteriori 
Jascid d'avanzarlo , come colui, ch’ebbe gran nome in 
tutte le forme del dire, e per vero no certo nelle più 
abbiette. 

Ora io mi studierd di riferire di qual carattere di 
discorsi siasi egli servito ; quali pregi abbia introdotto, 
ed in che abbia superato coloro, che fiorirono dopo di 
lui, ed in qual cosa sia rimasto al disotto , e che cosa 
da lui prender bisogna. 

Egli è puro nella locuzione , ed ottima norma della 
lingua attica, non dell'antica , di che ha fatto uso Pla- 
tone e Tucidide, ma di quella, che allora era in uso 
nel paese, come si pud argomentare dalle orazioni cos. 
tra di Andocide e di Crizia, e d®# altre moite. In que- 
sta parte, ché la prima, e principalissima mel discorso, 
voglio dire nell esser puro il linguaggio | nessune dei 
posteri lo superd , anzi melti nè anche ebbero l'abilità 
d’imitarlo, se non se il solo Isocrate; poichè que- 
sl’uomo dopo Lisia, a me pare, esser di tutti gli altri 
nei vecaboli il più puro. E tale pregio io trovo presso 
quest oratore degne d'esser emulato, ed imitato, ed esor- 
terei coloro, che volessero scrivere, ed anche parlar 
con purità, a proporsi quell'uomo, per modello di que- 
sta virtü. Un’altra ve ne trovo niente inferiore a questa 
che molti.di quelli, i quali vissero nell'epoca stessa , si 
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studiarono d'imitare, ma che nessino pit di lui fe ve- 
dere nel suo vero lume. E qnale à mai questa? Ella è 
appunto, che per mezzo di vocaboli proprii e comuni, 
che esposti giacciono per l'uso di tutti, esprime i pen- 
sieri; pérocchèé non vè chi possa trovare, che Lisia abbia 
fatto uso di traslato. E non solamente per questo è de- 
gno d’esser lodato, ma perchè facendo uso di vocaboli 
più comuni, e niente attaccandosi ad orditura poetica, 
fa comparire le cose ed eccellenti, e magnifiche, e grandi. 
Quei, che furono prima di lui, non ebbero lo stesso 
modo di pensare, ma volendo eglino aggiungere qualche 
adornamento ; cambiarono le forme, ed ebbero ricorso 
a frasi del tutto poetiche, servendosi di frequenti meta- 
fore, e d’iperboli, e di altri traslati, e colpendo il volgo 
con Fuso di lingue forestiere e straniere, e trasformando 
la locuzione con figure inusitate, e con altre novità del 
dire. Ciè mostra Gorgia di Lentini, che spésso forma 
il componimento in tutto caricato e tronfo ; ed alcune 
cose dice non discoste dalle foggie ditirambiche, come 
tra’ di lui compagni fecero Licimno e Polo. Infetto an- 
_Che gli oratori ateniesi una poetica , é traslata maniera 
di dire, essendo stato come asserisce Timeo , Gorgia il 
primo ad usar di quello stile, quando spedito per am- 
basciadore stordi gli uditori nella concione. Ma, com'è 
la verità, fu quel Fucidide , ik più felice genio storico, 
ma sempre ammiratore del pit antico modo di dire, il 
quale, essendosi servito nell'orazione funebre, e nelle arin- 
ghe, d’una struttura poetica, molto trasformd la locu- 
“one coH’ ampolloso insieme , e con ornamenti di voci 
alquanto inusitate. 

Lisia perd nulla di: cid fare studiossi (almeno nelle ora- 
zioni di genere giudiziale e deliberativo, che scrisse con 
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non poco studio) se non se qualche poco nei panegirici. 
Quanto a’ suoi discorsi epistolarii ed amatorii, ed al- 

tri, che scrisse come per giuoco, non bisogna dir cosa 

alcuna. Egli moltre ancorachè sembri discorrere simile 

ai volgari, moltissimo differisce dal volgo; e poichè è un 


ottimo compositore di discorsi, nella prosa ha inventato 
un certo cosirutto armonioso suo proprio, per lo quale 


adorna, e rende soave i vocaboli, che niente hanno del 
tronfio, e del caricato. Questo secondo pregio io esorto, 
che si prenda da questo oratore, se vi siano di coloro, 
che vogliono discorrere, secondo la maniera di lui. E di 
fatto furonvi molti scrittori, ed oratori, ch’emularono 
questo stile, al quale degli antichi, mentre ancor giovane 
vi si esercitava, savvicind moltissimo Isocrate dopo Li- 
sia: né potrebbe taluno additare, più da vicino questi 
esservando, altri oratori, che cotanta forza, e vigore nei 
vocaboli proprii e comuni avessero appalesato. La terza 
dote, ch’ io scuopro in quest’ uomo è la chiarezzæ non 
solamente nelle parole, ma anche nelle cose; perciocchè 
vi ha una certa chiarezza operativa a molti ignota; ed 
0 da ciù l'argomento che nella dizione di Tucidide, e 
di Demostene, li quali furono i più forti nello esprimer 
le cose, molto ci ha per noi di difficile conjettura, e di 
oscuro, e che ha bisogno d'interpetre; laddove la frase 
di Lisia tutta è patente, e chiara anche per colui,:che 
sembra .esser moltissimo lontano dalle civili faccende. Che 
se per debolezza di forze nascesse la chiarezza, non me- 
riterebbe d’ esser risguardata ; ma in Lisia è la dovizia 
delle voci, che per la soverchia abhondanza fa comparir 
questa: virtù : onde che la sua chiarezza merita d' esser 
emulata. Ed invero l'esprimer brevemente i pensieri con 
chiarezza .( essendo di sua natura opera difficile di con- 
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giunger queste due cose, e temperarle moderatamente) 
sopra tutti, o non meno di qualunque altro mostrà l’üso, 
che ne ha fatto Lisia; in guisa, che coloro, che hanno 
pe le mani quest: uomo, non possono formarne concetto 
né d'improprietä , né di oscurità. Della qual cosa à ca- 
gione, perchè in Lisia le cose non servono alle parole, ma 
le parole seguono le cose ; e non prendono ornamento 
dal cambiare la maniera del dir volgare , ma dall imi- 
tarla. Nè tale egli è'nella locuzione, e nelle cose poi inop- 
portuno, e prolisso, ma al contrario piu che altri mai ri- 
piega insieme e condensa i pensieri; ed è tanto lontano 
dal dire cosa alcuna non necessaria , che sembrerebbe 
piuttosto lasciar molte cose, che dir si debbono, nè cid 
fa certamente per debbolezza d'invenzione , ma per la 
proporzione del tempo necessario ai discorsi. Ed è breve, 


ma cosi, che ad un imperito , che vuole le cose basta 


spiegarle, non sufficiente perd ad un oratore, che cerca 
mostrare la dovizia della forza del dire. 

Nondimeno è da imitarsi la brevità di Lisia ; poiché 
non si troverebbe certamente meglio temperata in altro 
oratore. 

Dopo questi trovo in Lisia un altro pregio del tutto 
ammirabile, del quale asserisce Teofrasto essere stato au- 
tore Trasimaco, ma, com io stimo, Lisia; perciocché que- 
sti, secondo a me pare, fu anteriore a quello (parlo in 
riguardo al fior dell’età d’ambidue). Che se anche cid 
non si concedesse, non si potrebbe negare perd, essere 
stato Lisia più esercitato, che Trasimaco nelle cause vere. 
Nulladimeno io non voglio qui assicurar chi dei due 
abbia dato principio a questo pregio, ma che. più Lisia 
In esso sia spiccato + é ciè ch'io posso con franchezza 
asserire. Ë qual ë mai questo pregio, di che io pario? 
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É la frase > Che restringe, ed espone ésattamiente i pen- 
sieri, la quale del tutto à propria delle aringhe giudi- 
ciali, e necessaria ad ogni vera causa. Questo pregio po- 
chi hanno imitato, se non se il solo Demostene, che l'hä 
anche superato ; salvo che non cosi moderatamente, né 
con tanta semplicità che Lisia, se ne sia servito, ma (e 
sia detto ora come a me pare) con superfluità ed aspra- 
mente. Di che in tempo opportuno discorrerd piü a 
lungo. 

Di più la frase di Lisia ha molta evidenza. Déssa à 
una certa forza, che le cose dette adduce sotto i sensi. 
I1 che nasce dalla comprensione delle circostanze con- 
comitanti. E chi mette attenzione alle aringhe di Lisia, 
non sarà cosi balordo, nè schizzinoso, né tardo d’inge- 
gno, che non crederà veder le cose espresse come reali, 
e parlare con le persone, che l’oratore induce, come se 
fossero presenti; nè è affatto verosimile, ch'ei ricerchi di 
più, mentre vede questi operare, queglino soffrire, é que- 
sti altri pensare, e quelli parlare; conciossiachè Lisia fu di 
tutti gli oratori il più valoroso nello scrutinare la natura 
degli uomini, e nel dare ad ognuno le passioni, i costumi, e 
Je operazioni convenienti. Percid io attribuisco a lui il più 
convenevole pregio, detto da molti espressione di affetti. 


Imperciocchè non posso affalto trovar presso questo ora- 


tore un personaggio-senza il suo costume, nè inanimato. 
Ed essendo tre cose nelle quali, e circa le quali avviene 
trovarsi questa virtù vale a dire il concetto, la locuzio- 
ne , ed il costrutto, in tutte queste affermo, lui essere 
stato eccellente. Imperciocchiè rappresenta quei, che par- 
lano, non solamente, che pensino il buono, il convene- 
vole , il moderato in guisä chè à détti sembrano essere 


imagini dei costumi, ma adatla Ja frase congruente ai 
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costumi stessi, chiara, propria, comune, e la più in uso 
in tutti gli uomini, donde naturalmente risulta, ch essi 
da se stessi ottimamente si appalesano ; conciossiachè il 
tronfo, lo straniero, e tutto cid che si fa a bello studio, 
hon è atto alla espressione degli affetti. Or ei appunto 
compone la frase con tutta semplicità , e disinvoltura , 
accorgendosi, che non dal periodo, e dai ritmi, ma da 
un dire sciolto nasce la espressione dei costumi. Ed affin- 
ché Ja dica in breve intorno a questa virtü, non 50 se 
altro oratore, di quelli che banno fatto uso di una con- 
simile struttura di parole, l'abbia concertata con più soa- 
vità, e maggiore attitudine alla persuasione. Impercioc- 
ché sembra, che lo stile della composizione di Lisia sia 
fatito senza lavoro, e senz'arte. Onde che non mi ma- 
raviglierei, se a tutti gl'imperiti, e a non pochi dei 
letterati ancora , à quali non hauno grande esercizio 
nell'arte del dire, si darebbe in certo modo a credere, 
che siflaito stile venga formato senza proponimento , € 
spontaneamente, ed a caso, e non secondo l'arte: intanto 
che è preparato più, che qualunque altra opera artifi- 
ciosa; perocchè è in lui lavorato cid, che Javorato non 
sembra, ed é legato cid, che pare slegato, ed ha del serio 
cid , che non apperisce essere stato seriamente disposto. 
Per la qual cosa chi cerca la verità, e vuole esseré imi- 
tatore della natura, non fallirà usando del costrutto di 
Lisia; peroechè certamente non ne troverebbe altro più 
vero. 

Ancora io son di sentimento, che la frase di Lisia con- 
tenga quel, che si dice il convenevole, non meno di qua- 
lunque altro degli antichi oratori ; l’ottimo di tutti 
pregi, e il più perfetto, osservando ch'ei l’abbia sufficien- 
temente adattato al dicitore, agli uditori, ed al soggetto 
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(poiche in tutte queste cose, e intorno alle stesse sta ri- 
posto il convenevole). Imperciocchè egli assegna le parole 
proprie all età, al rango, all educazione , agli instituti, 
alla vita, ed a tutt’altro, in che differisce persona da 
persona. E proporziona i detti all'uditore, nè parla nel 
modo stesso innanzi ad un giudice, che nelle concioni, 
e nelle festeggianti adunanze. In breve la sua frase si 
diversifica, secondo gli aspetti delle cose ; dappoiché 
quando comincia il suo dire à posato e morale; quando 
racconta persuadevole e non affettato; allorchè dimostra 
rotondo e denso ; amplificando , e movendo gli affetti, 
maestoso e verace; riepilogando sciolto e breve. Si dee 
prendere adunque il convenevole dalla frase di Lisia. 
Che poi è anche persuasiva la sua frase, e presenta 
molto il naturale, e tutto quanto si contiene in cosi fatta 
idea, non fa mestieri, ch'io lo dica a coloro, che n'han- 
no cognizione ; perocchè sarebbe fastidioso , nè alcuno 
vha, che per esperienza sapendolo, o per notizia, non 
confessi esser Lisia di tutti gli oratori il piü atto alla 
persuasione. Onde che si dee prender questa virtù da 
quest oratore. — 

Moilte e belle cose avendo a dire intorno alla frase di 
Lisia, che prendendo ed imitando chiunque migliorerebbe 
la locuzione, nondimeno avendo riguardo al tempo, tra- 
lascerd tutt’altro, e dimostrerd ancora un altro pregio 
di lui, giudicandolo il piü bello, ed il più ovvio ad es- 
sere scoverto, e solo, che possa sopra tutti gli altri con- 
fermare Jo stile di questo oratore ; pregio, che nessuno 
venuto dopo di lui superd, ma imitarono molti, che per 
questo stesso parvero migliori degli altri, quantunque 
non fossero spiccati in altra valentia nel dire; dei quali 
se bpotro, dir a suo luogo. 





« 07 5 

‘E qual è mai questo pregio? Ê la grazié, che spicca 
in tutti i vocaboli.‘E° ché à mai la grazia? À una cosa, 
che supera qualunque discorso, ed ë-molto ammirabile, 
ed assai facile a scorgersi, ed à manifesta agl'indotti al 
pari, che ai doiti, ma difficilissima ad essere spiegata colle 
parole, nè anche agevole a definirsi da coloro, che né] 
dire vagliono moltissimo. Per lo che se alcuno dbman- 
dasse d’essere istruito di questa facoltà, per: saper:, che 
fosse essa mai, non vi potrebbe giunigere a saperlo, mentre 
cosi domanderebbe ragione ancora di altre molte, e belle 
_cose diflicili ad essere spiegate: voglio dir per esempio 
intorno alla bellezza del corpo, che cosa é mai cid che 
diciamo pay bellezze: intorno al movimento della mo- 
dulazione, ed alle inflessioni delle: voai:, che.cosa é: ai 
chè, si dice évxpuootoy che quadra .bene:. nella simetria 
dei tempi che cose è Ta£is l'ordine, e che cosa ÉVpUIUOY 
il uon ritmo; che cosa à in somma in ogni opera , ed 
in ogni cosa Ci che si dice Axtp0s opportunita, ed ove 
è riposto il HÉTPLOY; il misurato, che non eccede la misura. 
Imperciocchè ognuna di queste cose si sente, ma nonsi 
puè esprimere. Laonde cid, che i musici esortano, che 
si faccia da coloro, che vogliono aver l’orecchio all'ar- 
monia per avvezzar l'udito a conoscere il minimo diesi, 
negli intervalli de suoni 4 e non cercar altro più squi- 


1 éy dMENUxO! voce felicemente corretta da Reiskio, menire prima 
si lepgeva ÊMYNUAO: quantunque dnynux non six voce, che si 
trova altrove, pure esprime bene il senso intervallo di suono, da Ôtœ, 
, ñxE®, ÔMYES: DLASTNUX intervallo , ma & meglio Anne 
intervallo di suono. Alcuni han tradotto nelle diiohahee, leggendo &- 


TOYNUX, e sta anche benc; sc non se a me pare, che il diesis mezzo 
luono , che cresce, quadri meglio negl'intervalli, che nelle dissouans: 
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sito criterio, per discerner la medesima, questo stesso é 
cid, che anch'io preporrei a colore, che leggono Lisis, 
e che vogliono apprendere qual è la grazia in lui, vale 
a dire di applicarvisi per molto tempo, e con lungo eser- 
cizio, e di essercitare insieme il senso naturale ! colla 
natural passione. Veramente io mi persuado esser questa 
uu’ottima virtü, e più distintiva nella frase di Lisia, sia, 
che bisogna chiamarla felicità di natura , o pure opera 
della fatica, e dell'arte; o finalmente un’ unione d’ambe 
due queste cose, cioè abito, e facoltà, per cui superg 
tutti gli altri oratori. E quand'io dubito intorno a qual- 
che aringa attribuita a costui, e non mi é facile, per via 
di altri argomenti di trovar la verità, ricorro a questa 
virtù come ad un'ultima sentenza. Indi se le grazie a me 
sembrano di adornare la scrittura di quella dizione, Fat- 
tribuisco all’ ingegno di Lisia , e niente altro più cerco 
d'esaminare. Se perd il carattere della frase non contiene 
alcuna soavità, nè venustà veruna, esito e sospetto, che 
non sia di Lisia il discorso, e non più violento il senso 
naturale, nè anche se per altri riguardi quel tale discorso 


sccondo la mente di Dionisio. Per altro La dissonanza si diceva a guy - 
PDYOY, e non DNANUX: JIÉGTNUX era la distanza nei tuoni, 

: à 

1 GÀOYOS GONE à quel senso naturale, per cui senz'arte, e senza 
principii d'istruzione sentiamo qualche ‘cosa: sine arte, nulloque usu ali- 
quid deprehendimus,ut decorem corporis, harmoniam cantus, venustatem 
dictionis et similia. Bud. apud Dionys. Alicarn. Cosi per esempio äÀo- 
y0$: TpLBN usus irationalis apud Quintil. Laonde non han fatto beue, 
coloro, che hanno spiegato, e con tacito affetto esercitina il tacito senso 
traducendo la traduzione latina et tacito affectu tacitum sensum exer- 
ceant: GÀ0YOS qui non proviene da Œ priv. e À0Y0S dictio y sermo; 


ma da@e Aoyos ratio, e pereid äÀoyos significa irrationalis. 
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a me $sembri esser del tutto egregio, ed eccellentemente 
lavorato; stimando esser comune a molti lo scriver bene, 
secondo certuni altri proprii caratteri del dire (perciocchè 
sono di piu spezie), ma lo scrivere soavemente, e con 
grazia, e con venustà & proprio solo di Lisia. Di niun 
altro argomento dunque migliore servendomi , che del 
sentire la locuzione di Lisia esser soave, ho trovato so- 
spettando, e poi scrutinando bene la cosa, che molte ora- 
zioni già attribuite a lui, e credute del tutto comune- 
mente autentiche, e per altro di qualche valore, non 
sono sue, perchè non presentan la grazia lisiana, nè hanno 
il mellifluo di quella frase. Tale è l'orazione intorno alla 
statua d'Ificrate, la quale so, che molti stimerebbero come 
norma , e regola della facoltà del dire di Lisia. Non 
pertanto questa orazione, che sembra espressa con forza 
quanto alle parole, e detta eminentemente bene quanto 
alle sentenze, e che ha molti altri pregi, à senza grazia, 
e molto lungi dall'appalesare la bocca lisiana. À me poi 
riusci soprattutto chiaro, che non fu scritta da quel ora- 
tore, facendo il confronto dei tempi. Imperciocchè se si, 
supporrà esser morto Lisia in età d'anni ottanta sotto 
l’arconte Nicone , o sotto Nausinico , la morte di quel 
oratore sarebbe di sette anni anteriore all'impugnazione 
del decreto; conciossiachè dopo l'arconte Alcistene, sotto 
cui gli Ateniesi, e gli Spartani, e il re giurarono la pace, 
avendo restituito gli eserciti, Ificrate visse da privato, ed 
allora si trattava l’affare della statua, essendo morto Li. 
sia setle anni prima della impugnazione del decreto, a- 
vanti che quel giudizio si fosse contra Ifcrate intimato. 

Similmente la difesa di costui, anch'essa attribuita a Li- 
sia, comechè non sia disordinata nelle cose, nè debole 
nelle parole , pur ebbi per sospetta, mentre non ispira 
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nella: frase la grazia lisiana; e confrontando l'epoche la 
trovai non di pochi anni postoriôre alla morte dell'ora- 
tore, ma di venti anni interi. Imperocchè nella guerra 
sociale Ificrate sostenne l’accusa della denunzia dinnanzi 
al popolo, ed il sindacato del comando delle armi, come 
chiaro si fa dalla stessa orazione. Or questa guerra cade 
nei tempi degli arconti Agatocle, ed Elpinice. Intanto 
non posso fermamente asserire di qual oratore siano le 
orazioni intorno alla statua, e l’altra intorno al tradi- 
mento; ma che sono ambedue opera di un solo, potrei | 
affermarlo con molti argomenti; perciocchè lo scopo, e 
Ja forza dell'autore sono gli stessi. Le quali cose non ho 
al.. presente il tempo d’investigare. Conghetturo perd, che 
siano d'Ificrate, poiché fu egli valente negli ‘affari della 
guerra, e nel dire non dispregevole ; oltrechè la frase, 
nell’una e nell'altra orazione contiene molto di pesante, 
e di guerriero, e non addimostra cosi la sottilità ora- 
toria, come ]’arroganza , e la bravura. Ma intorno « 
queste..cose altrove con più lunga diceria si dird più 
chiaramente. Si dee ora ritornare là, donde siamo di- 
pañtiti: H migliore dei lavori di Lisia, e il più grande 
indizio ‘della valentia di lui è la grazia, che adorna, ed 
infiora la sua frase, la quale niuno dei poster nè super, 
nè anche pérfettamente imitè. ni 

Già queste sono le doti della locuzione di quest ora- 
tore (poichè riepilogo le’ cose dette) la purità dei vocaboli, 
l’accuratezza della lingua, l’esprimere, ch'ei fa dei pen- 
sieri per mezzo d’un costrutto proprio, e non metafo- 
rico, la chiarezza, la concisione, il ripiegare insieme, e 
ritondare i pensieri, l’addurre sotto i sensi le cose espresse, 
il non introdurre persona inanimata , e senza Costumi, 
Ja soavità delle voti, che imita il païlar volgare, l'adattar 
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le parole convenienti alle sottoposte persone, ed alle cose, 
la persuasiva e la grazia, e finalmente l'opportuuitä, la 
quale appresta misura a tutto. Tutti questi pregi chi vo- 
lesse prender da Lisia, senza dubbio ne ricaverebbe profitto. 

: Non è perd sublime, nè magnifica la sua frase, nè cer- 
tamente tale, che colpisca, nè sorprende , nè presenta 
dell'acerbo, nè del grave, nè del terribile, n3 ha un seu- 
tire, o tuono forte, nè è piena d’impeto, o di spirito, ne 
come nei costumi è persuasiva, cosi è forte nelle passioni, 
né cosi come pud toccar soavemente, e persuadere, c 
piacer colla grazia, pud parimente violentare, e costrin- 
gere; e finalmente ama piuttosto d’esser sicura, che es- 
porsi al pericolo , né basta tanto a mauifestar la forza 
dell'arte, quanto a rappresentare la verità della natura. 

Cid posto, è cosa degna di maraviglia, che Teofrasto 
opina essere stato Lisia emulatore d'una forma di dire ca- 
ricata ed affettats, e che segue il finto più tosto, che iül 
vero. Imperocchè negli scritti suoi intorno alla locuzione 
riprende molti altri che si sono studiati circa L'antücsi 
(contrapposti) e le parisosi (che finiscono ugualmente) e 4e- 
paromiosi (che hanno una simile desinenza}, e circa ad 
altre consimili @gure, e tra costoro annovera Lisia, ad- 
ducendo come scritta da quest'oratore l'orazione a favore 
di Nicia comandante degli Ateniesi, la quale Nicia recito 
mentre era prigioniero presso i Siracusani. Non sarà force 
inopportuno di rapportar qui la stesse parole di Teofra- 
sto, che sono le seguenti. « L’ antitesi è di tre specie, 
quando alla stessa cosa si attribuiscono le contrarie, o 
alle contrarie le stesse cose, o alle contrarie le contrarie; 
perocchè in questi diversi modi possono combinarsi. Ora il 
contrapposto d'uguaglianza, e di similitudine in queste cose 
ë puerile, come fatto a bella posta; percid non si addice al 
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serio, conciossiaché pare sconvenevole, che colui che cerca 
seriamente le cose, scherzi con le parole, e tolga colle frasi 
il calor della passione, perchè cosi raffredda l'uditore. Come 
per esempio Lisia nella difesa di Nicia volendo eccitar la 
compassione dice cosi 1 », Piango la non combattuta per ter- 
ra, nè per mare abbattuta rovina. Supplici degl Iddii sedendo 
noi stessi, e traditori dei giuramenti accusandoci ; invo- 
cando la malevolenza benevolenza ec. ». Se veramente Lisia 
avesse scritto cosi, sarebbe a buon dritto degno di ri- 
prendimento, avendo affettato grazia in un'occasione dis- 
graziata. Ma se l'orazione è di qualche altro, com’é in 
effetto, ei che riprende quest uomo di ciè, che non gli 
conviene, à di lui più riprensibile. Che poi non fu Li- 
sia, che scrisse l'orazione a favor di Nicia, nè é quello 
uno scritto degno dello spirito, e del dire di quest'ora- 
tore , benchè io dimostrarlo possa con moltissimi argo- 
menti, pure non ho il tempo di farlo nel presente ragio- 
namento; ma dovendo comporre un particolar trattato, 
jn cui tra le altre cose sarà da me chiarito quali sieno. 
le sue autentiche orazioni, mi studierd di dare ivi un'ac- 
curata notizia anche di questa. | 

Ora poichè ho finito di parlare intorno alla frase di 


1 KAaxtæ Toy D nœl dre OÂESpoY. 
LuéTOs UEY AUTOi Toy OeGy nxIQoyTEs, rpodOTUS dE Ty 
Opu@y NUËS ATOPXIYOYTES. GYauAOUVTES JUOUEVERY EU- 
pevetay: nÂxts etc. dudynros OÂEÏPOS à la perdita, 0 la 
rovina de’ soldati, cui nou é stato concesso di combattere. Reiske : 


, , à ‘ 
XYXUUXYNTOS OXEJpOS ugualmente é la perditaÿ o la rovina d'una 
flotta, alla quale non è stato permesso di combattere coi nemici. Reiskc. 


_ Si leggeva OUYYEVELXY: in vece si legge JUOUEVELNY e va me- 


glio per formare il conveniente contrapésto di ÉUMEYEIXY. 
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Lisia, disputerd .intorno a cid, che segue, e diro quale 
sia il carattere delle. materie, ch'ei tratta; poichè rimane 
ancor questa parte. Epgli adunque è inventore delle ra- 
gioni inerenti alle cose, non solamente di quelle, che 
egnuno troverebbe, ma anche di quelle, che altri non 
potrebbe trovare. Imperciocchè Lisia non lascia affatto 
alcun elemento, per cui vi si possa acconsentire; non le 
persone, non le cose, non gli stessi fatti, non i modi, 
non le cause, non le occasioni, non i tempi, non i luo- 
ghi, non le differenze di ognuna di queste cose sinoalla 
più minuta particella; ma da ogni considerazione, e da 
ogni parte sceglie proprie argomentazioni, Manifestano 
sepratutto la forza della sua invenzione le orazioni senza 
testimonii, e quelle, che sono state composte intorno ad 
argomenti, che sembrano paradossi, nelle quali produce 
moltissimi e bellissimi divisamenti; e cio, che agli altri sem- 
bra difficile ed anche impossibile, ei lo fa comparire ben fa- 
cile e possibile. Giudizioso percid, ch'è necessario dire, 
quando non gli è dato di servirsi di tutte le cose in- 
ventate, sa scegliere le migliori e le più proprie, se non 
al di sopra degli altri oratori, certamente non al di sotto. 
di qualunque altro. | 

Si è servito d'un ordine semplice. di cose, e spesso an- 
cora uniforme. Ed intorno all'adoperar degli epicheremt 
(imprese, assalti) è schietto, e non affettato. Imperciocché 
non si trova, che faccia uso di preparativi,.nè d’insinua- 
ziom , né di partizioni , nè di varietà di figure, në di 
altri simili artifizi, ma é senza lusso, e nel disporre le 
cose inventate libero, e niente elaborato 1: Per le quali 
cose esorto quei, che lo leggono, ad imitarne l'invenzione 


ë &xoyos, e non &r OYNPOS ‘ 
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delle sentenze, e la loro distinzione. Quanto all’ ordine 
perd, e alla collocazione delle stesse, essendo più man- 
chevole del conveniente , insinuo che si prenda questo 
elemento non da Lisia, ma da altri, i quali furono pit 
valenti nel disporre le cose inventate. Su di che parlerd 
di poi. 

Avendo finito di parlare intorno ai pregi ed alle in- 
venzioni di Lisia, ora dird intorno ai generi delle con- 
troversie; nelle quali ricerche è riposta l’arte della elo- 
quenza civile. E poichè l'arte oratoria è divisa in tre 
parti, ed abbraccia tre. generi, il giudiciale, il delibera- 
tivo, e quello che si chiama dimostrativo, o vero lo- 
dativo ; in tutti questi tre è Lisia degno di stima, € 
massime nelle aringhe giudiciarie, quantunque in que- 

ste stesse é pin valente nel dire bene le cose piccole, 
le inusitate, e le difficili, che con forza le magnifiche, 
le grandi, e le facili. Chi vuole adunque conoscere esat- 
tamente la forza di Lisia la riguardi piuttosto dalle a- 
ringhe giudiciali , Che dalle lodative, e dalle delibera- 
tive. Ed affinchè possa dire cid che conviene intorno 
alle particolarità delle orazioni, lascio questi generi, e 
discorrerd intorno all esordio, ed alla narrazione, e 
alle altre parti del discorso , e dimostrerd che sia que- 
stuomo in ognuna di queste specie ; e le dividerd cosi 
come è piaciuto dividerle ad Isocrate, ed a coloro, che 
si. sono formati sul modello di quest'uomo, cominciando 
dagli esordii. Dico dunque , Che il nostro oratore è il 
più destro, ed ïl più giocondo di tutti gli oratori nelle 
introduzioni dei discorsi; considerando che il cominciar 
bene non ë mica facile allorchè si vuol far uso d’un con- 
venevole principio, e non parlare a caso. Imperciocchè 
non ciù, che vien detto prima ë principio, ed esordio, 
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ma ci che a nessun'altra cosa giova più che al proposto 
discorso. Ora io scorgo , che il nostro oratore si serve 
di tutte le regole, che l’arte prescrive, e che esigono i 
soggetti; perocchè ora egli comincia dalla propria lode, 
ed ora dall'incolpar l’avversario, e se accada d'esser lui 
incolpato, in primo luogo distrugge l'accusa che gli vien 
fatta. Ora lodando, ed accarezzando i giudici li rende 
benevoli a se stesso, ed alla causa, ed ora dimostra la 
propria debolezza, e la prepotenza dell'avversario, e fa 
vedere che non si corre l’aringo con forze uguali da ambe 
le parti. Ora dice, che l’affare à di comune interesse, e 
necessario a tutti, e non degno d'essere trascurato dagli 
uditori, ed ora prepara cert'altra cosa di quelle, che. pos- 
sono giovare a lui, e debilitare l'avversario. 

Queste cose brevemente, e semplicemente abbracciando 
con buoni pensieri, con opportune sentenze, e con mo- 
derati concetti, si affretta alla proposizione , per mezzo 
della quale proponendo cid, che si dee dire nelle argo- 
mentazioni , e disponendo docile l’uditore al discorso , 
che seyue, si accinge alla narrazione; e la proposizione 
nelle sue orazioni spesso à un intermedio fra luna, € 
l’altra di queste parti. Qualche volta suol cominciare 
dalla sola proposizione, ed introdursi senza esordio prin- 
cipiando dalla narrazioue; né è inanimata, nè senza mo- 
vimento questa parte. Soprattutto perd si potrebbe am- 
mirere il di lui valore negli esordii, considerandosi, che 
avendo scritto non meno di dugento orazioni giudiciali, 
in nessuna ha fatto vedere d'aver cominciato con inve- 
risimilitudine , nè d’essersi servilo di principio staccato 
dalla materia, né d'essere inciampato nei medesimi con- 
celti, né trasportato negli stessi pensieri: intanto che si 
trovano d’esser caduti in questo difetto coloro, the hanno 
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scritto poche erazioni; voglio dire d'esser tornati neï me- 
desimi luoghi, senza dir che quasi tutti rubando le cose 
da altri dette, non si arrecano a vergogna il furto. Questo 
oratore perd sempre ë nucvo in ogni orazione , od al- 
meno in ogni introduzione, ed esordio, ed è valente a 
portare a fine cid, che vuole; perocchè volendo eccitar 
la benevolenza, 0 l'attenzione, o la docilità, non va mai 
fallito nel suo disegno. Perciè io in questa parte lo giu- 
dico o il primo, o a niun altro secondo. 

Nel narrare i fatti {la qual parte, com'io credo, ha 
bisogno di moltissima attenzione e di accorgimento) senza 
dubbio lo stimo il migliore di tutti gli oratoti; e per 
questo riguardo lo propongo come modello e norma; ed 
opino, che per rispetto dell’arte oratoria, nella quale siasi 
trattato intorno ad una narrazione da farsene conto, non 
da altri scritti piu, che da quelli di Lisia abbiano i mae- 
stri ricavato 1 precetli ed i principii. Imperocchè le sue nar- 
razioni sopratutto contengono la brevitä e la chiarezza, 
e sono più che altre mai gioconde e pérsuasive, ed an- 
che insensibilmente si fanno credere. Per la qual cosa 
non & facile, che si ritrovi alcuna sua narrazione o tutta, 
o in parte falsa ed incredibile : tanta è la persuasiva, 
e la venustà che contengono le cose da lui dette, ed a 
tal segno illudono gli uditori, siano vere siano finte, E 
cid che afferma Omero di Ulisse, lodandole come uomo 
persuasivo. nel dire, e nel fingere cose non avvenute, 
questo stesso a me sembra potersi asserire di Lisia: 


Molte fingea menzogne al ver simili 1. 
À tutti percid, e soprattutto io persaaderei, che eserci- 


4 Ois. Lib. 19 V. 203. 


« 107 ») 


tassero questa parte, col prenderne l'esemplare da Lisia, 
per le lorv esercitazioni; perocchè colui, che soprattutto 
imitasse quest’ uomo , mostrerebbe eminentemente questa 
particolare qualità. 

Nell'aggiunger poi fede alle cose, egli ë del calibro, che 
segue. Intanto comwincerd dagli argomenti detti artifi- 
ziosi !e discorrerd distintamente di ogni parte di essi. 
Essendo distribuiti in tre classi, in quelli che risguar- 
dan le cose, in quelli, che appartengono agli afletti, 
e finalmente in altri, che al costume convengono; quanto 
ai primi a niun altro inferiore & Lisia nell'abilità d'inven- 
tarli e di profferirli. Imperciocchè egli ë ottimo nel con- 
ghetturare il probabile, ed accuratissimo nel discernere 
gli esempi, ove una cosa di natura sua sia simile, e dove 
differente ; e nel distinguere i segni, che seguono i fatti, 
e valentissimo nel farli credere come argomenti; e mi 
sembra , che dai costumi , in maniera da farsene gran 
conto, ei forma le pruove; conciossiachè spesso rende 
i costumi degni di fede dalla vita, e dalla indole, e spesso 
dalle azioni anteriori, e dai primi instituti. Che se non 
puô alcun soccorso consimile ricavare dai fatti, esso ne 
finge i costumi , e crea colla sua eloquenza le persone 
degne di fede e probe, apponendo loro civili instituti, e 
adattando loro moderati affetti, e modesti discorsi attri- 
buendovi, con introdurli a pensare in modo congruente 
alla fortuna, che si sdegnino si delle operazioni, che delle 
paroie ingiuste, e si appiglino al giusto, e formando ogni 
cosa consimile a quelle, donde il costume comparisca probo 


l'EVTEYY@Y MIOTEMY degli argomenti artifiziosi: MLOTS frde, 
signifi ca ancora presso i retori la pruova, o largomento di couferma 
a cid che si asserisce. | 
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ed onesto. Inlorno agli afletti pero ë alquanto molle, ne 
affatto ahile a produr virilmente, e vigorosamente am- 
plificazioni, né esagerazioni , né altre cose simili. Non 
isogna dunque cercar queste cose da Lisia. 

Ancora negli epiloghi riassume aggiustatamente, e con 
grazia le parti dell'anacefalensi (cioë della ricapitolazione) 
delle cose dette; ma esprime meno del convenevole la 
mozione degli affetti, in che sono riposte le esortazioni, 
la compassione , e la preghiera , ed altre cose a queste 
a fini. 

Tale è il carattere di Lisia, com'io la penso di lui. 
Che se havvi chi diverse cose da queste vi ha conosciuto 
Je dica , le quali se siano più plausibili, molto grado 
gli sapr. Ma acciocchè meglio riesca a chi vuol sape- 
re se reltamente, e convenientemente ci siamo persuasi 
in cid, o se ci siamo ingannati nell'avviso, faremo l’esa- 
me degli scritti suoi, rapportando qualche orazione (per- 
ciocchè il tempo non ci concede di servirci di molti 
esempi), e da quella dimostreremo il genio ed il valore 
di quell'uomo, opinando esser agli spiriti bene educati 
e savii, suflicienii piccioli esempi dei grandi, e pochi dei 
molli. | 
L'orazione è quella delle tutele jitélata contra Dio- 
gitone, e contiene l’argomento che segue. 

Diodoto uno di quelli che nella guerra del Pelopon- 
neso furono scelti con Trasillo, dovendo navigare per 
l'Asia, sotto l'arconte Glaucippo, ed avendo figli ancor 
bambini fece testamento, Jasciando loro per tutore il di 
lui fratello Diogitone zio dei fancialli, ed avo per parte 
della madre. Diodoto combatiendo muore in Efeso, e 
Diogitone avendo preso in suo potere tutto il patrimonio 
dei pupilli, e niente avendo faito comparire dei moltis- 
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simi averi, vien ancor vivente accusato di mala ammi- 
nistrazione da uno de’ giovanetti già arrivato all'età le- 
ale. Tratta la causa contra di lui il marito di sua ni- 
pote, figlia della figlia, e sorella de’ giovanetti. 
Ho premesso l'argomento, acciocchè si faccia piü charo, 


se Lisia usi d'un principio proporzionato e conveniente. 


« Se non fossero grandi gl'interessi di cui, o giudici, 


si questiona, non avrei permesso mai, che questi fanciulli 


sé presentassero al vostro tribunale, reputando esser co- 
sa la più turpe il far liti tra persone della stessa famiglia; 
e sapendo, che non solamente quei che offendono vengono 
stimati da voi non poco tristi, ma ancora coloro che trat- 
tati poco bene da’ congiunti, non possono sopportarli. Ma, 
poichè, o giudici, sono stati spogliati di molti denari, e 

dopo d'aver sofferto molte, e gravi ingiurie da chi meno 
si'doveva, hanno fatto ricorso a me di loro affine, sono 
stato io dalla necessità costretto ad aringare a favore di 
doro; giacchè ho io in moglie la sorella degli stessi, e 


figlia del fratcllo di Diogitone. Ed avendo pregato e 


l'uno, e gli altri, da bel principio, insinuai loro di ri- 
metterne l'arbitrio agli amici 1 molto valutando, che à di 
loro fatii nessun altro sapesse. Nonperianto, poichè Dio- 
gione in niuna di quelle cose, di che veniva apertamente 
convinin come usurpaiore, voleva soltomettersi agli amicCi, 
ma determind, o di sostener il litigio, o se avesse delle 
eccezioni, farla anche da attore, e sostenere gli ultimi 
pericoli, piuttosto che operando il giusto , liberarsi dalle 
accuse, che gli venivano fatte, vi prego che se dimostrerd, 
questi pupilli stessi essere stati vergognosamente tutelati 


1 Oltre che in Atene erano gli arbitri pubblici, che potevan decidere 
sotto alcune regole (v. nel 3 frammento. ), spcsso 1 rimetteva aucora 
d'arbitrio delie liti agli amici. 


llle mul 
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dal di loro avo, che niuno mai nella cittàä nostra è stato 
cosi male trattato anche da tutori che niente per paren- 
tela gli appartenevano , vogliate proteggerli colla giusti- 
zia; diversamente crediate pur a tutto cid che Diogitone 
dice, e per tutto il tempo di avvenire giudichiate noi più 
tristi di lui. Intanto io mi studierd d’informarvi sin dal 
suo principio, come vanno questi affari ». 

Questo esordio ha tutti i pregi che bisogna avere un 
esordio. Cid dimostrano le regole dell'arte applicate allo 
stesso. Imperciocché tutti coloro, che hanno trattato dei 
principii dell'arte, avvertono che quando la causa è tra 
persone della stessa famiglia, si osservi che gli attori non 
compariscano malvagi nè litigiosi, ed esortano che pri- 
mariamente attribuiscano agli avversarii la cagione e del 
delitto e della lite, e dicano esser grandi le ingiustizie, 
e tali che non vi sia moderazione che possa renderli 
soffribili, e che la causa risguarda persone troppo intrin- 
seche e desolate, e non degne che si trascurino, ed alle 
quali non porgendo ajuto, si darebbero a divedere non 
poco malvagi: e che avendo invitato gli avversarii all'ac- 
comodamento, e rimesso l'affare agli amici, e sostenendo 
che per quanto fosse possibile venisse anche diminuito 
il proprio interesse, non hanno potuto ottenere alcuna 
misura d accardo. Questo avvertono di fare quei che 
scrivono sull'arte, acciocchè il costume del dicitore sem- 
bri alquanto probo. Cid pud anche conciliar loro bene- 
volenza e costituisce la parte migliore a preparar bene 
gli animi. 

Tutte queste cose io veggo verificate, per mezzo di 
questo esordio. Inoltre per render docili gli uditori esor- 
tano che il fatto si dica in compendio, acciocché 1 giu- 
dici non ignorino l'argomento; e tale esordio deve pro- 
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porre da principio quali siano le cose da dirsi; e di più 
vogliono che si dia un saggio del fatto, e poi si cerchi 
tosto di cominciar dagli argomenti. Questo esordio con- 
tiene anche questi pregi. Di piu intorno all’ attenzione 
i maestri danno questo precetto d'arte, che colui, il quale 
è per render attenti gli uditori dica cose mirabili ed ino- 
pinate, e preghi i giudici che l'ascoltino. Si vede, che 
Lisia anche cid ha eseguito. Ed oltre a cid il suo esor- 
dio contiene una locuzione polita, ed una struttura sem- 
plice ; dei quali pregi sopra tutto hanno bisogno quei 
che come Lisia fanno gli esordii. Ë cosa degna ancora 
sapere l’economia della narrazione. Essa va cosi. 

« Diodoto e Diogitone, 0 giudici, erano fratelli nati 
dallo stesso padre, e dalla stessa madre, e si divisero 
da roba interna 1 , e l'esterna tenevano in società. Fatto 
avendo Diodoto gran denari col negozio, Diogitone lo 
persuade di prendere a moglie la di lui figlia, ed a quello 
nascono due figli maschi ed una femmina. Dopo qualche 
tempo , essendo stato Diodoto ascritto alla milizia con 
Trasillo ? comandante dell armata di terra, chiamati a se 


, ' , , | 
1 Nel testo si trova la voce OUIL& XOUVNS Ja sostanza, che non 
comparisce , che sono gli averi intrinseci, che non sono palesi a tutti, 


il mobile, i denari ec- puvEpx OUOLX à quella sostanza, che compa- 
risce cioë 1 beni stabili, il bestiame ec. Se si spiegasse solamente i mo- 
bili, e gli stabili, colla prima voce s'inteuderebbero i mobili, inclusi i 
denari, ma coll'altra stabilé verrebbero soltanto ad esprimersi i fondi 
ed altre consimili possessioni, e non mai i se moventi, come il bestia- 
me: né altre sostanze di negozio o di terra, o di mare ec. Cosi l'espres- 
#oni nel greco sono felicemente impiegate per ubbracciar tutlo e l'in- 
terno e l'esterno degli averi. 

2 Senofonte nel primo libro delle storie elleniche parla della spedi- 
dizione di Trasillo contra Efeso, e dull'infelice successo ch’ebbe la sua 
impresa. 


& 112 > 
la moglie, figlia del fratello, ed il di lei padre suocero 
e fratello nato dallo stesso padre, avo e zio de’ fanciulli, 
giudicando che per queste strette parentele non conveniva 
ad aliro meglio che a costui la tutela de figli, consegna 
a lui il testamento, ed il deposito di cinque talenti d'ar- 
gento . Dichiard altresi esser dati ad interesse marittimo 
sette talenti ?, quaranta mine, e doverglisi mille dramme 
nel Chersoneso 5. Ingiunse ancora , se accidente gli suc- 
cedesse, di dare un talento alla moglie, ed il mobile di 
casa, e lascid alla figlia un talento e venti mine e trenta 
statèri ciziceni 4. Fatte queste disposizioni, e lasciate le 
scritture in casa, andù per dover militare eon Trasillo. 
Morto lui in Efeso, Diogitone occulià alla figlia la morte 
del marito, e prende le scritture che quello lasciù contras- 
segnale , asserendo esser necessario in forza di queste 


1 Un talento costava di sessanla mine, una mina di cento dramme, 
e percid un talenlo valeva 6voo dramme, una dramma di sei oboli. 
In conseguenza di ci, il talento d' argento conteneva cento mine, 0 
sieno 6000 dramme d'argento, come il talento d'oro risultava di altret- 
tante mine e dramme d'oro. | | 


A e LS , [2 
3 YEUTIAG ÉRTX TRÂXYTU: nell'edizioni volgari si leggeva ŒU- 
, , ? 
TUXX, che fu felicemente corretto in YAUTIXX, da YAUTIHOS nautico: 


\ ( 
YAUTIAX YENUATE erano i danari dati ad interesse nel negozio di 
marc. 


3 Chersoneso XEPSOYMOOS, e YEPpOYNSOS sott. XapS paese 
cinto dal mare, ma cosi rhe in una parte comunichi colla terra: pe- 
nisola. Erano varii chersonesi nella Grecia ; e la Moréa ë un cher- 
soneso. Ma con tal nome s'intendeva particolarmente il chersoneso della 
Tracia. | 

4 Lo statère di cizico valeva 28 dramme, ed era moneta d'ors 
(v nell'aringa sopra i beni d’Aristofane, dove se ne parla in una nota). 
Cizico fa città celebre della Propontide, ossia mar di Marmora. Cggi 


ancora é conosciuta sotto il nome di Cizico. Fu famosa per lo tempio 
di Diana. 5 | | 
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carte ricuperare il denaro marütimo. Ma poichè col tempo : 
manifesto la morte alla madre ed ai figli, ed eglino Je- 
cero l'esequie prescritte dalle leggi, passarono il primo anno 
nel Pireèo 1, perciocchè colà era rimasto tutto il neces- 
sario al vitto. Mancato questo, manda à fanciulli in città 
e colloca la di loro madre in matrimonio, assesnandole 
cinquemila dramme, mille meno di quanto le assegnè il 
marito. Otto anni dopo questi fatti, poichè il pit grande 
dei giovanetti giunse all'età legale 2, Diogitone avendogli 
a se chiamati tutti, disse come il ere aveva lasciato 
loro venti mine di argento, etrenta statèri. lo, soggiunse, 
ho speso molto del mio per vostri alimenti; e finchè ne 
aveva, nessun interesse m'arrecava il nutrirvis ora perd 
io stesso mi trovo in angustie. Tu dunque, disse al più 
grande, giacchè sei giunto all età voluta dalla legge, e 
sei fatto Bomo, proccura donde l'abbia il necessario. Udito 
cid , stupefatti e lacrimando andarono dalla madre, e 
presa quella, vennero da me compassionevolmente afflitti 
per quel che soffrivano, e miserabilmente piangendo, per- 
chè erano stati cacciati, e pregandomi che mentre veni- 
pano spogliati dei beni paterni, e ridotti alla mendicita, 
oltraggiati da chi meno doveva, non li trascurassi, ma 
porgessi loro ajuto per riguardo e della sorella, e di loro 

1 Questo fu un porto di Atene del quale spesso avremo occasione di 
far ricordanza nel nostro Lisia. 
2 GONUAODES come si legge nel testo propriamente vuol dire 


approvato , perchè CETTE sigaifica approvo. Si diceva di chi giunto 
all'età voluta dalla legge suae tutelae permittebutur, sui juris erat, to- 
gam virilem sumebat, secondo l'espressioue latinaj e si scriveva nel re- 


gistro degli uomini a lenore di quel che sta scritto più sotto dedoxtua- 


Où, HU aynp YEYÉMON, sei PRE EE uomo. 
V. anche nel 5 frammento, 
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medesini. Sarcbbe cosa lunga il raccontare quanto al- 
lora fu il lutto in casa mia. La madre finalmente mi 
pregù e mi scongiurù, che convocassi il di lui padre c 
gli amici dicendo, che sebbene per lo passato non fosse 
usa a parlare in mezzo ad uomini, pure la gravezza delle 
disgrazie la costringerebbe a manifestar presso quelli, tutti 
quanti i loro mali. Andato io da Egemone che aveva 
sposata la figlia di Diogitone , cominciai a palesare il 
mio sdegno, e parlarne con gli altri nostri familiari, e 
chiedere ch'esso Diogitone fosse chiamato a discolparsi 
di quei fatii. Eï perd in sulle prime ricusava , ma final- 
mente ne fu costretto daglh amici, E poichè si tenne da 
noi un congresso, la donna gli domandava che euore 
avendo mai egli credeva casa degna di poriarsi in tal 
modo verso à fanciulli. « Cosi, ella dieeva, ti conduci tu 
che sei fratello del padre dei pupilli, e padre Mio e zio 
e nonno degli stessi? Che se non avevi rossore di alcuno 
degli uomini, ti bisognava, soggiungea , temer glè Dei, tu 
che quando Diodoto partissi ricevesti in deposito cinque 
lalenti; e circa a questi danari, io voglio, mettendo in- 
nanzi e quesli figli e gli altri che mi sono nati di poi, 
gturare ovunque ti piaccia. E pure non son io cOsi trista, 
nè a tal scgno apprezzo i danari, che dopo avere sper- 
giurato sopra i miei proprü figli, voglia lasciar la vita 1 
e togliere ingiustamente la roba al padre ». Di pi Lo. 
convinceva dell'aver ritirato à sette talenti del negozio di 
mare e quattromila dramme, e di tuto dimostrd le scrit- 
ture ; perocchè nella emigrazsione, quando da Colitto ?, 


1 Voglia lasciar La vita, morire. Allude forse alla pena di morte 
assegnata agli spergiuri. 


2 Kourros üvoux Snuou Favor, Era Colito un demo, un 
borgo della tribà Egeide Ô OnUOS TS YNÈ0S Suida. 
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si passava ie casa di Fedro, à di lui figli te 
imbattuti in una scrittura gettata a terra, gliel aveano 
portata. Dimostrd ancora, aver lui ritirato venti mine pre- 
state ad usura con pegno ‘, ed altre due mille dramme 
e mobili di gran prezzo,'e venir loro ogni anho il fru- 
mento dal chersoneso. « Di poi tu hai avuto l'ardire, 
proseguiva a dir la donna, avendo cotanti denari, di af- 
Jfermare, che il padre di questi miei figli lasci solamente 
due mille dramme e trenta statèri? E questi orfani, ch’ ei 
mi lasciù morendo, questi figli di tua figlia, haï cacciaio 
dalla di loro casa con mantelli sdruciti e scalzie senza 
servo, che l'acompagnasse, senza roba, senza vesti, senza 
le suppellettili che il padre lascid loro, e senza il depo- 
sito, che quello fece presso dite? Ora perd educhi i figli 
di mia matrigna agiati, e felici tra molti denari; ed in 
cid tu fai bene, ma fai ingiuria ai miei, che avendo ver- 
gognosamente cacciato dalla casa, ti studii di renderli men- 
dichi da ricchi. Intanto che per cotali fatti nè hai timor 
degli Dei, nè vergogna di trattar cos) male me tua figlia, 
nè ti rammenti del fratello; ma fai meno conto di tutti 
not, che del denaro ». Allora, o giudici, dette molte e 
gravi cose dalla donna, gli astanti tutti furono cosi toc- 
cati dalle cattive azioni di costui, e dalle parole di quella, 
veggendo à fanciulli, quali ingiurie avevano sofferto , ri- 
cordandosi del morto, come aveva laséiato un indegno tu- 
tore delle sue sostanze, pensando quanto sia difficile 
di trovare una persona, di cui un uomo possa fidarsi, 


1 éyyvoUS cioé UYXS : éyyuos sponsioni obnoxius: eum uc- 
cepisse centum minas foenori datas, accepta sponsione. Era il denaro 
che si prestava coll'intercsse di terra, diverso da quello di mare, 7 
pegno c malleyaria. 
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che nessuno potè aprir la bocca, ma. piangendo lulli, non 


meno che quei, che soffrivano , partendosi in silenzio se 


ne andarono. Ed acciocchè il carattere degli argomenti 
si faccia chiaro, esporrô ancora le cose dette a ppresso 
queste. Le asserzioni proprie, çome quelle che non hanno 
bisogno di molte parole, ei conferma per mezzo degli 
stessi testimonit, niente altro dicendo, se non questo. 
Primieramente, testimoni di quel chio dico, salite. Poi 


avendo diviso in due parti le ragioni dell avversario, 
per cui quegli confessava talune somme averle ricevute, 


ma pretendeva d'averle spese per lo mantenimento degli 
orfani, ed in cid per che negava d'averle ricevute, e quindi 
convincendolo, ragiona dell una, e dell’altra di queste 
due cose, dicendo non essere state fatte quelle spese, che 
Diogitone dichiard, ed intorno alle cose dubbie esibendo 
le prüove. Vi prego adunque, o giudici, che prestiate at- 


tenzione al mio ragionamento, onde compassionare i gio- 


vaneiti, per la gravezza delle disgrazie, e giudicar costui 
degno dellira di tutti i cüttadini. Imperciocchè Diogitone 


mette tutli gli uomini in cotal sospetto tra di loro, che 


nè vivendo, nè morendo fidino nei } familiarissimi, pià che 
negli inimicissimi. Diogitone, il quale ebbe l'ardire di 
negar lalure somme, ed altre finalmenie avendole confes- 
sate, venne a far vedere (introito ed esito 1 ) d'avere speso 
in Otto anni sctle talenti d'argento, e sette mila dramme 


d App, xaœ ayaœu, cioë ricevula e spesa, poiché Anuua 
secondo Favor. deriva da An£o, Au Bay. Cost Aupa è cid 
che si riceve, ed aya À è la spesa. Lo stesso Favor. distingue 
Añua da Añpua : MU spiega PPOYNIIS ; e AUUX, DDpoy 
xr0 T8 Añ£o. 


« 117 » 


per lo mantenimento di due fanciulli e della sorella di 
essi. E giunse a tal segno di sfrontatezza, che non avendo 
ove versare le somme, computd cirque oboli al giorno 
per lo vitto di due fanciulli e di una sorella; per li cal- 
zari poi, per purgamento di vesti 1, e per tosatura ? non 
aveva libro, nè mensuale, nè annuale, ma sommariamente 
per tutto il tempa ka computato più che un talento d'ar- 
genta. Per la sepoltura del padre, non avendo speso che 
venlicinque mine, pone a carico dei fanciulli la metà delle 
cinque mila dramme.. Nelle feste di Bacco, o giudici, (poi- 
chè non mi par fuori proposito di far menzione anche di 
questo) fece vedere di aver comprato un agnello sedici 
dramme, e di queste computd otto dramme per li fanciulli; 
per la qual cosa noi non ci siamo meno sdegnati. Cosi, o 
giudici, nei gravi danni qnalche volta le cose piccole non 
affliggono. meno gli offesi; perciacchè mostrano chiara la 
malvagità degli oppressori. Nelle altre fesie ancora , ed 
in altri sacrifiziü mise a conto di loro più di quattro mila 
dramme spese, ed altre moltissime, che ha computato. per 
capi; come se Ssia stalo per questo lasciato tutore dei 
Sfanciulli, per mostrar cioè liste in vece di danari, e pcr 
far comparir à nipoti poverissimi in luogo di ricchi; ed 
acciocchè, se avessero qualche paterno nimico, si dimen- 
icassero di quello, e facesser la guerra con costui, dopo 


1 Gli antichi aveyano à purga panni, che si dicevano YYAQES ful- 
lones, e la loro bottega si chiamava YYAPËLOY. Nel testo sta scritto 
ëts YYAGELOY in fullonicam. | 

2 L tosatori, od in generale acconciatori di capelli si diceyano 
XBPES, e la loro bottega chiamavasi HBPE {0Y; che noi diremmo barbie- 
rias HO LS XUPÉLOY et in tonstrinam. 
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d'essere stati spogliati dei beni paterni. E pure, se avesse 
voluto esser giusto verso à fanciulli, avrebbe dovuto , se- 
condo le leggi, che sono in vigore intorno a gli orfani tanto 
per li tutori deboli quanto per li poderosi, dare a pigione 


‘la casa, per liberarsi da molte molestie, o comprando un 


{ondo alimentarne con le annue entrate à fanciulli; e qua- 
lunque di queste due cose avesse egli operato, avrebbe 
Jfatto si, che questi sarebbero non menb ricchi, che gli 
altri Ateniesi. Ora perd a'me pare, chei non abbia mai 
pensato a mcttere in piano il patrimonio de’ fanciulli, 
ma come potesse farsene padrone , giudicando dover la 
sua malvagita esser erede dei danari del morto. 

Ma, o Pad. il pin orribile di tutti è il fatto seguente. 
Comandando ci la trireme con Alesside fratello di Aristo- 
dico ‘ e asserendo d'aver contribuito con quello cinquanta 
mine meno due, insert la meta di questa somma «a conto 
degli orfani, che la repubblica, cssendo eglino ancor fan- 
ciulli, non solamente ha reso immuni ?, ma anche poichè 
aessero l'età legale, li ha esentati da ogni carica pub- 
blica per lo spazio di un anno. Diogitone perd, che à di 
loro avo opponendosi alle legsi, esige dai ripoii Jigh 
della figlia la meta della sua trierarchia 3. Di pit avenilo 


È Nel testo sta seritto AE eut To 5 Aptorodtus, civè T® s aDe) 
où T8 Apioroëinou, come si vede più sotto, ove si legge MiPETEY 
ApioTodinoy TOY adeÀpOy té AXEfidos. 

2 Da quesio passo si scorge, che a tempi di Lisia i pupilli erano 
immuni da qualunque gravezza.; e che aucora, poiché fossero giunti 
all'età virile atti a sostener cariche pubbliche, ne venivano,esentati per 
lu spazio di un anno, per rispariniar le spese. Quindi questo privilegio 
fu abolito per li pupilli. 

- 3 La trierarchiu eva la éarica di colui , ch'era obbligato ad armare 
a proprie spese, cd a comandarc una trireme di guerra. Avremo occa- 
siouc di farne spesso menzioue, 


* 
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spedito un baStimento in Adria colle merci di due ialenti, 
quando lo sped}, diceva alla madre di loro, che il peri- 
colo sarebbe dei fanciulli; ma, poichè il legno tornd salvo 
e dupplicd la partita, asseriva il negozio esser suo. Che 
perd se mostrera. le perdite esser dei nipoti, e terra per 
se il danaro gia posto in salvo, allora non gli sara mala- 
gevole di scrivere nel conto, ove abbia speso il danaro 
e facilmente diverra ricco cülla roba altrui. Sarebbe pur 
molto difficile, o giudici, rendervi informati di ogni cosa; 
ma poichè a stento ricuperai da lui le scritture , avendo 
dei testimonii, interrogai Aristodico fratello di Alesside 
(poichè Alesside stesso era già morto) se avesse il conto 
della trierarchia. Ed ei disse, che L'aveva. Andati alla 
di lui casa troviamo, che Diogitone aveva contribuito con 
quello per la trierarchia ventiquattro minc, laddove esso 
stesso dichiard di avere speso cinquanta mine, meno due; 
cosicchè eble computato a carico dei nipoti tutta quanta 
era stata la sua spesa. Or che cosa pensate voi, ch'abbia 
egli fatto di cid, di cui nessuno era consapevole, ma ch'ei 
solo maneggiava, egli che in quelle cose, le quali furono 
trattate per mezzo d'altri, e non cra difficile d'averne no- 
lizia, osù mentendo déefraudare di ventiquattro mine à suoi 
nipoti? Intanto salite testimonit di cid chio dico. 


TESTIMONII. 


Avete udito à testimoni, o giudici. Io perd da quelle 
stesse somme ch'ei alla fine confessd d'aver in suo potere, 
cioè da sette talenti e quaranta mine, fard il conto, non 
facendo comparire alcun guadagno, ma anzi esitando dal 
capitale, e mnetterd quanto niuno mai nella cil nostra, 
iélle dramme per ogni anno, poco meno che tre dranune 


* 
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al giorno, per lo mantenimento di due fartiulli, e di una 
sorella, e per l'ajo e per una serva.. In anni olto queste 
sommano otto mila dramme, e si raccolgono di resto sci 
talenti dalli sette, e venti mine dalle quaranta. Nè potrebbe 
egli mostrar di aver perduto quesio denaro per furto, che 
gli avesser fatto à ladri, nè di averne ricevuta jattura, nè 
di averlo pagato a creditori. 

Nelle orazioni giudiziali tale è Lisia, ma nelle dimo- 
strative  alquanto snervato, come dissi: perocchè vuol 
essere un poco piu sublime, e più magnifico; e comec- 
chè non parrebbe esser inferiore a niuno degli oratori 
che fiorirono a suo tempo, o poco prima, pure non ec- 
cita l'uditore, come Isocrate e Demostene. Proporrd un 
esempio anche di cid. Havvi di lui una certa orazione 
panegirica, nella quale persuade ai Greci, mentre si ce- 
Jcbravano le solennitä olimpiche, di scacciare dal regno. 
Dionisio il tiranno e liberare la Sicilia, e cominciar ben 
tosto l’ostilità con dare il sacco alla tenda del tiranna 
adornata d’oro e di porpora , e di altre molte dovizie; 
poichè Dionisio mandè alla solennità sacri ambasciadori, 
per fare il sacrifizio al Dio ; ed il soggiorno di quelli 
nel sacro campo fu magnifico e molto ricco, onde via 
più il tiranno fosse ammirato dalla Grecia. Avendo as- 
sunto questo argomento ha cominciato cosi | orazione. 

Degna cosa ella è, o Greci, di far ricordanza di Er- 
cole tra per molte altre belle opere, e perchè il primo 
istitui il congresso di questo certame, per benevolenza 
ch'ebbe verso la Grecia. Imperciocchè prima di quel tempa 
le città eran tra loro d'animo discorde. Ma poichè Er. 
cole fece cessare i tiranni, e raffrend gl'insolenti, stabili 
un certame di forza di corpo, onorata gara di ricchezze 
e mostra d'ingegno, nel pit bel sito della Grecia ; ac- 


<e 


& 127 D» 

ciocchè, a cagione di tutti questi oggetti, ci congregassimo 
nel medesimo luogo, per dover vedere alcune cose, ed alire 
ascoltaré; conciossiachè pensd che questo congresso sarebbe 
per li Greci un principio di scambievole amicisia. Et dun- 
que divisù -cosi, ed io vengo non a dir cose di peco mo- 
menio, né à. far baltaglia di parole, perciocchè giudico 
esser questa opera di sofisti troppo vani, e che fan di tutto 

per bisogno di vitio; ed al contrario esser proprio di un | 
uomo oneslo , e di un ciltadino degno di molta stima il 
dar consigli di cose di grandissima importanza, veggendo 
la Grecia cosi vergognosamente situata e molte sue regioni 
sotto il barbaro, e pi citla oppresse duai tiranni. Che, se cid 
fosse a noi accaduto per debolezza, sarebbe necessità di 
sottometterci alla sorte; ma poichè avviene per causa di 
sedizione e di scambievoli contrasti, come non è ella cosa 
degna di far noi cessar le tumultuazioni, e tor via le di- 
scordie? sapendo esser propio di quelli che sono in pro- 
spera fortuna contender tra loro, ma dover conoscere l'ot- 
timo de’ loro interessi quei che hanno sorte avversa; per- 
ciocchè veggiamo, che grandi pericoli da ogni lato ne cir- 
condano. Voi sapete ancora, che l'impcro è presso coloro, 
che dominano il mare, ed il re à dispensatore del danars 

e che i Greci sono pronti a servir quelli, che possono spen- 
dere, e che il re stesso possicde molle navi, e molte alire 
id tiranno della Sicilia. Per la qual cosa dobbiamo deporre 
la guerra scambievole, e servendoci d'unanime sentimento 
combattere per la salûte e vergognarci del passato, e pa- 
ventar di cid, che sarû per l'avvenire, ed imitare i nostri 
maggiori, i quali fecero sl che i barbari, che agognavano 
l'altrui, fossero spogliati del propio, ed avendo discacciato 
z tiranni stabilirono comune a tutti la liberta. Intanto io 
mi maraviglio -massime degli Spartani, e non so con 
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quale animo trascurano la Grecia, ch'è in combustione, 
mentre, non a torto, sono à principi de’ Greci e per l'in- 
nata viriù, e per la scienza mikitare. Di più eglino soli 
abitano un passe esente da devastamenti, e senza muraglie, 
e fuori di sedizione; e sono invitli, e si governano sempre 
con gli stessi costumi. Per lo che vi ha speranza, ch'eglino 
possederanno immortale la libertä, e che nei presenti pe- 
ricoli, essendo stati à salvatori della Grecia, proyvederanno 
ai futuri. Non sara perd qualunque futura occasione mi- 
gliore della presente. Imperciocchè non bisogna credere es- 
sere straniere le sveniure di quei Greci che sono periti, ma 
proprie; nè aspeltar sino a che le forze d’ambi à tiranni 1 
piombino sopre noi stessi, ma sino @ che .ancor si pu, 
far fronte ai di loro insulti. Imperciocchè chi non si 
vergognerchbe veggendo quelli divenuti grandi a causa delle 
nostre guerre intestine? Le quali cose essendo non sola- 
mente turpi, ma terribili, a quelli che ci hanno gravemente 
offeso è slata concessa licenza dei commessi delütti, ed ai 
Greci niuna facoltà di punirli. Aggiungerd ancora un 
esempio di una orazione deliberativa, acciocchè si faccia 
anche chiaro il carattere di questo genere di discorsi. 
Ha preso l’argomento da questo, che non si debba abo- 
lire in Atene il patrio governo. Imperciocchè essendo 
” disceso il popolo dal Pireéo, ed avendo decretato di fare 
una riconciliazione con quelli della città, e non far più 
ricordanza delle passate oflese, ed essendovi timore, che 
la plebe rivestita dell'antico potere non insolentisse un'al- 
tra volta; e tenuti varit ragionamenti su di cio, un certo 
Formisio, ch'era disceso insieme col popolo propose, che 
gli esuli tornassero, e che il governo non si desse a tutti; 


a Cioë del re della Persia, e del tiranno di Sicilia. 
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ma a coloro che avevan terre, mentre anche gli Spar- 
tani volevan si facesse cosi. Se autorizzato venisse questo 
decreto quasi cinquemila Ateniesi verrebbero a restar privi 
della comune amministrazione. Or affinché cid non suc- 
cedesse, scrisse Lisia questorazione per un certo perso- 
naggio deglillustri e dei governanti. Non si sa perd se 
sia stata recitata, ma & stata certo composta apposta- 
tamente, come per l'aringo. Eccola 1. | 

« Quando noi credevamo, 0 Ateniesi, che le disgrazie 
già successe avessero lasciato alla cütta nostra sufficiente 
memoria. a far che à posteri non agognassero aljri di- 
versi governi, allora appunto è, che gli oratori, con gl. 
stessi decreti di prima cercano d'ingannar noï, che abbia- 
mo sofferto tanti mali, e sperimertata l'una, e l'altra forma 
di governo ?. Perd io non mi maraviglio di loro; ma di 
voi, che gli ascoltate, perchè vi siete affatto dimenticati di 
tutto, e prontissimi vi offrite a patir del male da cotuli 
uomini, à quali per caso parteciparono dei fatti del Pircèo, 
ma per intenzione furono del partito della cità. Ed in 
vero a che bisognava ritornassero gli esuli, se cui decreti 
che fate conducete alla schiavitt voi stess? | 

Jo per me, o Ateniesi, che nè per nascita vengo escluso, 
nè per sosianze sono inferiore agli aliri, ma essendo nel- 
luna, e nell altra prerogativa superiore ai contradditori, 


1 În questa orazione si fa ricordanza de’ tempi dcll'anarchia dei trenta 
tiranni, dei cittadini restati in Atene, e degli altri esuli, che passarono 
nel Pireéo; e finalmente della famosa amnistia e delle convenz'oni tra 
quelli del Pireéo, e tra gli altri della città d’Atene. Di tutto s'avrà oC- 
casione di parlarne nelle diverse aringhe del nostro oratore. Onde i 
leggitori ne rcsteranno meglio informali e dalle aringhe stesse, e dalle 
rispettive note. 

2 Cioë l’oligarchia, e la democrazia. 
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giudico, che questo solo sia lo scampo, che restar possa 
alla repubblica , cioè che tutti gli Ateniesi abbiano parte 
nel governo ; poichè anche quando possedemmo i muri e 
le navi  e danuri, ed alleati, non solamente pensavamo 
a fare Aïeniese qualunque; ma ben anco concedevamo: il 
dritio di matrimonio agli Eubesi. Ora perd noi vogliamo 
perdere cittadini che abbiamo? Non sia mai, se creder 
si voglia a me, non sia mai; nè vogliam coi muri toglier 
a noi stessi anche quello, ch'è proprio nostro, vale a dire, 
molli fanti, e cavalieri, ed arcieri, li quali voi ritenendo vi 
governerete pi fermi nello stato democratico, e vie meglio 
vincerete à nemici, e più utili sarete agli alleati. Imper- 
ciocchè sapete pure, che nelle oligarchie, le quaki sono 
state a nosiri tempi ? non quei che possedevan terre ten- 
nero sicuréi la cittä, ma moli di loro furono morti, ed 
altri non pochi dalla cüià stessa discacciati, i quali il 
popolo averdo ricondotto 3, ha restituito & voi i vostri ter- 
reni, ed ei non ha osato participarne. Per la qual cosa 
se volete ascoltarmi non priverete della patria, per quanto 
da voi si possa, à vostri benefattori, nè stümerete le parole 
esser più fide, che à fatté, nè le cose d'avvenire più che 
le passate; e molto pit ricordandovi di coloro, che com- 
battono, per l'oligarchia, 1 quali con le parole fanno la 
guerra al popolo, ma col fatto agognano à vost beni, 
che occuperanno quando v'abbiano sorpreso privi di alleati, 


à Si parla qui dei tempi prima che gli Spartani avesser costretto A. 
tene a diroccar le muraglie; e prima che fosse distrutta la flotta ate- 
nigse. Di tutto cid se ne discorrerà nelle aringhe e nelle note. 

2 L'oligarchia dei 400, e l’altra più perniciosa dei 30. 

3 Parla l’uratore del ritorno dei cittadini esiliati , quaudo distrutta 
d'oligarchia dei 30, si fe’ la puce tra à banditi, c gli altri rimasti in 
Atcne. 
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che vi difendano. E poi eglino che braämano le nostre 
sostanze c'interrogano , quale sarà la salute della repub- 
blica, se non faremo noicid, che comandino gli Spartani? 
‘Lo al contrario domando loro, che mi dicano , che cosa 
avverrà mai al popolo, se faremo cid che ordinano gli 
Spartani? Che se no, ci sarà molio più onorevole il morir 
combattendo, che l'aver condannato noi stessi alla morte. : 
Imperciocchè io credo, che se non mi verrà fatto di per- 
suadervi, sarà comune, il pericolo e agli uni, e agli altri, 
e a quei che posseggono, e a quei che non posseggono. 
Per altro io scorgo che gli Argivi, e quei di Mantinea : 
sono del medesimo sentimento; de’ quali gli uni sono con- 
finanti degli Spartani, e gli altri abitano vicino agli stessi; 
e quelli non sono affatto più di noi, e questi nè anche 
arrivano a tre mila. Ma gli Spartani non gli assaltano 
poichè sanno , che quante volte vogliono invadere il di 
. doro territorio, alirettante questi, prese le armi, loro fa- 
ranno fronte. Per la qual cosa, agli Spartani non sembra 
onorevole il pericolo di non averli potuto ridurre alla ser. 
vid, se avranno vintô, e se saranno vint, di aver do- 
puto privar se stessi de propri beni; poichè quanto più 
si trovano in prospero slato, tanto meno  desiderano di 
esporsi ai pericoli. 

Avevamo anche noi Ateniesi questo sentimento, quando 
tenevamo il principato dei Greci; e ci pareva consigliarei 
bene nel trascurare il nostro territorio messo a guasto, 
avvisando , che per esso non ci conveniva combattere. 
Imperciocchè era cosa convenevole, che trascurando noi 
i pochi beni, avessimo maggior riguardo ai molti. Ora 


1 Argivi di Argos capitale dell’ Argulide nel Peloponueso, Mautinéa 
città nell'Arcadia anche cssa ncl Peloponneso. 
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perd, poichè di tutti quei beni siamo staii privati in una 
sola battaglia, e la sola patria a noi è stata lasciata, 
ben ci persuadiamo, che nel solo cimento della guerra è 
riposta la speranza della salute. Quindi ricordandoci, che 
avendo pur recato ajuto agli altri già offesi, abbiamo in 
regione straniera innalzati molti trofei contro i nimict; 
bisogna ora divenire uomini prodi per la patria, e per noi 
stessi, fidando negli Iddii, e sperando, ch essi staranno 
dalla parte del giusto a favor di coloro, che sono offesi. 
Tnperciocchè sarebbe pur cosa indegna, o Aieniesi, che 
quando eravamo esuli combattevamo contra gli Spartani, 
per ritornare , e che poi ritornati ci daremo C esilio, per 
non combattere. Non sarà dunque vergogna , se giunge- 
remo a tal segno di viltà, che, mentre gli antenati nostri 
incontravano à pericoli, anche per la libertà degli altri 
Greci, voi non osate combattere nè anche per la vostra 
propria liberta? | : | 

Ma già abbastanza esempii abbiamo rapportato; onde 
intorno agli altri oratori pur discorreremo nella stessa 
maniera. Segue poi a questo oratore Îsocrate , secondo 
l'ordine dei tempi. E intorno a costui si dee dir ordi- 
natamente, prendendo un altro principio. 
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VITA DI LISIA 
ATTRIBUITA 


À PLUTARCO : 


Lisia fu figlio di Cefalo, figlio di Lisanio; e Lisanio 
fa figlio di un altro Cefalo: Lisia, io dico figlio di Ce- 
falo, il quale era di schiatta siracusana, ma che si tra- 
sferi in Atene si per lo desiderio di quella città, come 
di Pericle figlio di Santippo, che ve lo indusse, perchè 
era suo amico, ed ospite, e spiccava per ricchezze; ma 
come alcuni dicono, fuggendo da Siracusa, quando era 
occupata dal tiranno Gelone. Nato Lisia in Atene 2 sotto: 
l'arconte Filocle che successe a Trasicle, nel secondo anno. 
dell’ottantesima seconda olimpiade, fu da prima educato 


eoi più illustri degli Ateniesi; ma poichè la città mando 


in Sibari 3 una colonia nominata poscia i Turii 4, morto 
già il padre, partissi con Polemarco suo fratello maggiore, 
(giacchè aveva altri due fratelli Eutidemo, e Brachillo) 
per aver parte dell'assortimento 5 in età d'anni quindici 


3 I critici convengono ; che l’autore di questa vita di Lisia, non fu 
Plutarco, ma un altro solto il nome di quel celebre biografo. 

2 Vedi il primo mio discorso, nl quais provo, Lisia esser pato in 
Siracusa, e non in Atene. 

3 Sibari città famosa nella Calabria, per re e dissolutezza. 

4 Lisia fu in Turio, nella Calabria, come racconta qui l’autore, ma 
non fu di Turio, secondo che pretese Gabriele Barrio nel libro delle 
antichitä della Calabria. Percid fu meritamente ripreso dal nostro 
Bonanno. 


5 Kotyoynoæy T8 xAnpou forse vuolc esprimere, che furono 
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sotto l’arconte Prassitele, e colà si fermd educato presso 
Tisia e Nicia siracusani; ed avendo posseduto casa, e sor- 
tito una eredità dimord in quel comune anni sessanta- 
tre ! sino a che fu Cleocrito arconte in Atene. Indi a poco 
sotto Callia nella olimpiade novantesima seconda quando 
successe Ja rotta degli Ateniesi in Sicilia, ed avvenne la 
sommossa cosi degli altri alleati, come soprattutto di colo- 
ro, che abitavan per l'Italia, incolpato d'essere del partito 
degli Ateniesi fuggi con altri trecento. Giunto in Atene 
sotto l'arconte Callia, che fu dopo Cleocrito, mentre già i 
trenta occupavano la città, ivi dimorava. Accaduta poi 
Ja battaglia navale in Egopotamo 2 ed avendo i trenta 
assunto À governo d’ Atene 3 fuggi essendovi dimorato 
per sette anni; e dopo d'essere stato privato delle sostanze, 
e del fratello Polemarco, ed essendo egli stesso scappato 
dalla casa, che avea due porte, nella quale veniva cu- 
stodito , per dover essere ucciso, soggiornd in Megara. 
Come poi quei di File impresero il ritorno, poich'egli fu 


estratti a sorle quei che furono mandati in Turio , come Colonia. Del 


resto leggendosi in Dionisio HOLY@YNO@Y TÂS ùr otuLXS per aver 
parte della colonia, si potrebbe sostituir questa a quella espressione: 


? 
1 Credesi esservi errore e doversi leggcre TPIXHOYTA Tplax. V. nel 
primo mio discorso. 


2 Ægos flumen: fume della Capra atyos æOTaUOS + fiume del 
chersoneso di Tracia. Pompouio Mela 1. 2, in ea (-chersoneso ) flu- 
men Ægos naufragio classis atticue insigne. E Cornelio Nipote: post- 
quam apud Ægos flumen Lysander: classis hostium est potitus, Lysan- 
der. Presso Stefano bizantino de urbibus, à anche nome di città, datole 
dal fiume. : 

3 Dei trenta tiranni, della morte di Polemarco fratello di Lisia, 
della fuga di costui, del ritorno dei cittadini da File in Atene ec. , si 
parla spesso in questa opera, e nei discorsi , é nelle orazioni , e nclle 
note. \ 
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risguardato come il più utile di tutti, ed avendo appre- 
stato due mila dramme , e dugento clipei, ed essendo 
stato spedito con Ermane , assoldo trecento ausiliarii, e 
persuase Erasidéo di Eléa, il quale era divenuto suo ospi- 
te, che desse due talenti. Per li quali benefizii, avendogli 
Trasibulo decretata la cittadinanza, dopo il ritorno nel 
tempo dell'anarchia, ch'era stata prima d'Euclide ! il po- 

olo autorizzè il dono; ma avendo Archino presentato 
il libello di violazione di legge, fu abrogato il decreto, 
per essere stato rogato senza l'autorità senatoria. Cosi 
_Lisia deluso della cittadinanza, per lo tempo rimanente 
abito da isotele  e fini di vivere colà, vissuto ottantatre 
anni, o come alcuni vogliono settantasei, o come altri, 
sopra ottanla , avendo veduto Demostene, il quale era 
ancor gioyanetto. Dicono ch’ei nacque sotto l’arconte 
Filocle. 

Si portano di lui trecentoventicinque orazioni. .Di que- 
ste Dionisio, e Cecilio 3 dicono essere autentiche dugen- 
totrenta , nelle quali riferiscono d’essere stato vinto due 
volte solamente. Ë ancor sua l'orazione intorno al de- 


1 Euclide fu arconte nell'anno, che segui la recuperata libertà, dopo 
Accapazione dei trenta. Onde negli antichi scrittori si trova r cspres- 


sione ayapyix mpo EvxÀctds, per significare il tempo del domi- 
pio dei tiranni, ed il seguente, quando ritornata la democrazia , non 
erauo ancora ben rassodate le cosc. Da cid nacquero ancora l’ espres- 


Ci e \ ‘ û 
sioni GAUpX ds Tu mp0 EuxÀElOB senza vigore come prima d'Eu- 


clide; e VOHOIS Yphodou dm” Eunel ds dpYOYTOS doversi ser- 
vire delle leggi dall'arconte Euclide. 

2 Lisia nou fu mai cittadino ateniese, ma si béne isotele, Vedi nel 
primo mio discorso pag. 7. | 

3 Cecilio fu siciliano da Calacta, ed illustre scrittore , quantunque 
non ben guardato da Lougino, o da quell’altro che sia, il quale scrisse 
il trattato sul sublime.. 
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creto contra il quale Archino propose il libello, per tor- 
gli la cittadinanza, e l'altra contra i trenta. 

Fu persuadevolissimo, e brevissimo, ed apprestè le sue 
orazioni ad uomini privati. Vi sono anche lavorate da 
lui arti oratorie, e parlate al popolo, epistole, ed enco- 
mii, ed orazioni funebri, e discorsi amatorii 1. E ci ha 


4 Si crede, che questi discorsi non appartengono al nostro, ma a 
Lisia sofista; e soprattutto il discorso erotico, che intero si couserva nel 
Fedro di Platone. Lo stesso credesi dell” epigramma di Filisco. Sopra 
. di che stimo cosa ben fatta di rapportar quanto ne dice Giovanni Tay- 
lor nella vita di Lisia, ristampata nel tomo VI dei Greci oratori di 
Reisk....." Contendo quod longe gravius est ex historia ipsa apparere, 
haec ad nostrum pertingere non posse, adeoque duos fuisse Lysias ae- 
tate non longe di$sitos, quorum res gestae, et .fortasse ingenii monumenta 
incaute ab aliïs, etiam vetustis scriptoribus misceri, et confundi solebant, 
Oratori nostro Brachyllus frater non erat, verum Polemarchus, et Eu- 
thydemus. Res ipsa constat ex Dionysio Alicar. nomina ex Platone 
(de repubblica). Qui Brachyllum memorat primus Plutarchus erat, vel 
potius Plutarchi simus, qui ex hoc Demosthenis loco tertiwm fratrem 
Brachyllum nomine eruit. Accedit, quod qui Metaniram habuit non 
rhetor, aut orator dicitur, sed sophistu (Aristidis locus tum id ostendit, 
Lysiam vix sophistam vocari posse) disciplinae longe diversue ; stuüdii 
? tr (4 
et ingenü genere plane alienus. Auotas yap 0 Zopiorns M:- 
TOVEÏPAS DY ÉPAGTNS, et quue sequuntur. Demosth. L c. (cioë nella 
orazione in Neueram) Habita est Oratio contra Stephanum quendam 
qui, ut Metaniram Lysias , Neaerum amavit, et praeter leges atticas, 
mulierem perégrinam in loco uxoris habuit..….... Ad sophistam igttur 
L Lysiam (si quis in en aetate fuerit, fuisse autem alium Lysiam ex ra- 
tione ie pi patebit ) credo ea omnia pertinere, quae sub Eysiae 
ÉpHTIAGY nomine lawduntur a vetustis scriptoribus , cujusmodi sunt 
epistolue, quue elim circumferebantur amatoriae; maxine aulem oratio ia 
(sive sermo ÉP@TIAOS 0705) quue integra conservalur in Platonis 
Phaedro. Eam si quis arbitratur proficisse ex eadem manu, qua pro- 
fectæ sunt orationes.... etim nor API DE), aut acumine , sed omnibus 


potius sensibus orbum. esse judico. Co il sopraccitato Tayloro, il quale 
tiene ancora per tollerabile, se J'epigramma di Filisco si creda fatlo per 
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l'apologia di Socrate, bene adattata alle conghietture dei 
giudici :. Ei sembra facile per cid, che riguarda la frase, 
mentre & difficile ad imitarsi. Demostene nell’ orazione 
contra Neéra dice d’essere stato Lisia amante di Metenira, 


lo sofista Lisia, e non pel Ggliuolo di Cefalo. Onde l'emulo, ed antago- 
nista di Socrate poté essere il sofista, e non l'oratore. 

lo m'avviso perd, che malgrado. ci che pomposamente ne dice qui 
Taylor, si possa mover qualche dubbio, se l'orazione erotica rapportata 
da Platone sia veramente di Lisia, e non decider assolutamente, che non 
sia. Imperciocchè possiamo supporre, che sia stata scritta da Lisia gio- 
vine, ed i giovani sogliono esser allo stile sofistico inclinati. Di più é da 
riflettersi, come osserva anche Ermogene, che Platone non critica in 
quel discorso le senteuze, ma si bene l'ordine delle stesse (v. nelle te- 
stimonienze , e nei giudizii ci che ne dice Ermogens). Cosi ë potuto 
succedere ancora, che il nostro Lisia giovine abbia scritto quel discorso; 
che la gioventü suol errare nell'esattezza dell'ordine, e nella counessione 
delle materie. Se dunque lo stile di quella orazione non corrisponde af- 
fatto all'altro delle sue aringhe, non nie nasce, che la slessa non sia opera 
della medesima mano. Ma poi, comc creder si pud , che Platone abbia 
errato nel dare a Lisia , supposto che sia un’altro, il medesimo padre 
Cefabo, e lo stesso fratellu Polemarco ? Il divino filosofo non doveva 
ignorare la famiglia lisiana, si perché non visse molto tempo dopo che 
fiori quella famiglia, si perché la medesima era divenuta famosa avendo 
Socrate avuto molta dimestichezza con Ccfalo, uella di cui Casa tenne 
i discorsi sopra la repubblica. 

Sia dunque, come dice il Tayloro, che furono due dello stesso nome, 
vale a dire l'oratore, ch’ é il nostro, ce Lisia il sofista che fu diverso, 
cui si debba attribuire tutl'altro, che a Lisia figlio di Cefalo non con- 
viene ; non di meno si puè credere che il discorso erotico, che intero 
Ci ha lasciato Platon, sia del nostro. Per queste riflessioni, aveva io pen- 
sato a tradurre l'orazione, di rui parliamo; ma poi osservando, che in 
nessuna edizione di Lisia é stata inserita, e restandomi sempre il dubbio. 
ne ho abbandônato il pensiero sino a che, levata qualunque dificoltà, 
si ne possa con maggior sicurezza ere la "proprietà al figlinolo di Ce- 
alo. | Ne 

-1 Quando Lisia presentd a Socrate ds aringa, riferisce Ciccrone, 
aver detto il filosufo disertam sibi, et oratoriam videri, fortem et viri- 
lem non videri, De oratorce lib. I. 

t 
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che fu serva insieme con Neéra. Ma poscia prese per 
moglie la figlia di Brachillo suo fratello. Fa anche men- 
zione di lui Platone nel Fedro, come d'un uomo d’una 
gran forza nel dire, e più grande in età d'Isocrate. Fi- 
lisco conoscente d'Isocrate, ed amico di Lisia gli fece un 
epigramma, per cui si fa chiaro, che precesse Isocrate 
negli anni ; il che anche viene dimostrato dai detti di 
Platone. L'epigrawma va cosi. 


Molto parlante, o di Calliope figlia, 
Sollecita in pensier dimostrerai 

Se vali nel pensar, e se sublime 

V'ha sapienza in te, poichè bisogna . 
Te tromba di virtù qualch'iano al mio 
Lisia produr, che volto in altra forma, 
E un'altra salma in ordine diverso 
D'un’altra vita ha preso, e in le tenèbre 
Dei trapassati è gito. Agl’immortali 
Dell'alma mia mostri l'amor quell’inno, 
Ed ai mortali la virtù del morto. 


Compose per Ificrate due orazioni ; l’una contra Ar- 
modio, l’altra contra Timoteo accusato di tradimento, e 
vinse l’uno, e l'altro. Ed avendo ammesso Îficrate Je re- 
criminazioni di Timoteo, compreso avendo nelle ragioni 
di discolpa il delitto di tradimento, si difende per mezzo 
dell'orazione di Lisia, per cui esso fu assoluto, e Timo- 
teo condannato ad una multa d'una grandissima somma 
di danaro. Lesse ancora nella solennità olimpica una bel- 
lissima orazione , affinchè i Greci già riconciliati rove- 
sciassero il trono di Dionisio. 
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VITA DI LISIA 


DA FOZIO 


Sono state lette diverse orazioni di Lisia. Se ne por- 
tano sue trecentoventicinque, di cui si giudicano auten- 
tiche dugentotrenta , nelle quali due volte solamente st 
dice d’essere stato vinto nell’ aringare : avendo spesso 
contrastato cogli avversarii. Egli è brevissimo, e persua- 
devolissimo nelle orazioni; e sembrando, che non sia forte 
nel dire, & fortissimo quanto qualunque altro mai. E 
parendo ancora d’esser facile, niente meno si dimostra 
difficile ad essere imitato. Dicesi inoltre di aver dato la 
maggior parte delle sue orazioni a privati. Si fa un som- 
mario delle sue orazioni, che sono parlate, epistole, en- 
comii, orazioni funebri, discorsi amatorii, e l’apologia 
_di Socrate 2. In non pochi suoi discorsi à morale. Et 
diviene morale nel pensiero, allorchè ha un buon pro- 
ponimento, o che piega al meglio. Onde che non si deo- 
no dire semplicemiente le cose operate , ma aggiungervi 
ancora il sentimento , per cui ognuno |’ abbia operate. 


D 
Per esempio se sieno malagevoli, e contra amici, e molto 


à Essere stato vinto nello aringare, cioè nel dire Th Àë get in dictio- 
ne. L'espressione a me par chiara, né ë d'uopo mover dubbio su di ci 
come fa Auger. Lisia, à vero, solamente una volta perord in persona 
la causa contra Eratostene; ma Fozio intende, lui due volte soltanto 
essere stato vinta nelle orazioni, che scrisse per altri. Cosi si dee capir 
queslo passo; poichè essendo stato esso l'autore delle .aringhe, ben si ca- 
pisce doversi al medesimo attribuire tutta la riuscita delle stesse, quau- 
lunuque da altri pronunciate, 

2 Vedi la nota nella pag. 131, 


10 
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più contra uomini dabbene, cavar se ne dee la necessità 
e se sieno tendenti al meglio, la buona intenzione; e que- 
sta maggiormente diventa probabile se ammetta il perché. 
Ma non bisogna assumerne il perchè per l’utile, mentre 
simili cose sanno più dell uomo versuto e scaltro, che 
del probo; pure è difficile di conservarsi il costume, per- 
cid anche -Lisia in questo pare di essere spesso mancato. 
S'ammirano in vero di lui altre orazioni, ed ancor quella 
della tutela contro Diogitone 1, perciocché in essa si rende 
probabile , e pura la sua narrazione, ma non si tosto 
s introduce nelle amplificazioni , nelle esagerazioni, cid 
che fanno molti. Imperciocchè nè anche siffatte cose sono 
proprie della prima esposizione del fatto, ma hanno luogo 
a doversi situare appresso. | | 

Ei mostra sin dal principio stesso del discorso molta 
puritä, e chiarezza si nei fatti, che nelle frasi, siccome 
si la forma diretta, che il non tirarsi insieme cosa al- 
cuna dall'estrinseco della causa, si adatta alla narrazione. 
La bellezza della sua composizione non pu sentirla 
ognuno; poichè sembra esser concertata con semplicità, 
e come cade, quando è stata preparata coll'estremo ar- 
tifizio. In somma l'orazione di Lisia é degna d'essere am- 
mirata, e per le forme, e per li pensieri, e per li voca- 
boli, e per la composizione, che vi si‘adatta, e per l'in. 
venzione, e per l'ordine degli argomenti, entimemi, epi- 
cheremi 2 . Si dubita da taluni dell’orazione mEpL TB ONKB Ÿ: 
Gn40$ à una specie di sacro ulivo. 


1 Vedi nel comento di Dionigi, dove ë inserita pag. 109, 111 © 8eg. 

2 EVIUUNUX çonceplus animi, ë specie d' argomento, che consiste 
nel concetto, o nell’inveuzione del ‘pensiero: émLElpnux impresa, at 
sullo ë specie d'argomento, per cui si attacca l’avversario. V. nel co- 
meuto di Dionisio. | 

3 V. questa aringa,nella quale si parla abbastanza intorno al sacro ulivo. 
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Ma che è autentica di Lisia si fa chiaro dai capitoli, 
e dagli argomenti del soggetto , e dallo stesso esordio, 
e dalla narrazione, e dall'epilogo. Imperciocchè felicissi- 
mamente, e secondo il valore, che suole aver quest'uo- 
mo nella semplicità, sono lavorate tutte queste cose; el 
annunzia soprattutto l'indole propria di Lisia il produrre 
le dimostrazioni, per entimemi, e non per epicheremi. Ma 
anche è proprio della squisitezza di Lisia il non prolun- 
gar l'orazione, si che si fermi in ciascuna cosa, e Ja fe- 
lice connessione del discorso, e il molto piacer, che ap- 
porta per mezzo della brevità (nel che dopo Demostene 
ei solo tra gli altri oratori pare di esser primeggtato) e 
la bellezza della descrizione, nella quale, nè a Platone, 
né a Demostene, nè ad Eschine resta indietro. Ancora 
è proprietà di Lisia produr l'antitesi 1, che non fan vedere 
insidioso artifizio, ma dimostrano esser tirate dalle stesse 
cose. | 

Ë argomento ancora dell'abilità di Lisia si la felice con- 
nessione dei membri in tutto il periodo, come ancora un 
bel florido unito alla purita. Paolo perd da Misia 2 rigetta 
dall’autenticità delle orazioni lisiane quella intorno al sa- 
cro ulivo, niente avendo capito delle cose dette; ed a- 
vendo rigettate come spurie altre belle, ha privato gli 
uomini di molti e grandi vantaggi, non essendosi pin. 
ritrovate quelle , che caddero sotto la calunnia. Imper- 
ciocchè riprovate una yolta furono trascurate, essendo, 
siccome molte altre cose, piu potente la calunnia , che 
la verità. E poi Lisia forte nel muover gli afletti, e 


1 Le antitesi sono i contrapposti. 
he Questo sofista con una critica indiscreta fece si, che molte ora- 
Zoni di Lisia ebbero ba disgrazia di perdersi; poichè rappresentate dal 
sofisla come spurie furono screditalc, e si sinarrirouo. 
* 
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molto abile a disporre le orazioni all amplificazione. Non 
dimenuo alcuni di coloro , che hanno trattato discorsi 
rettorici, non sono stati rettamente indotti a dire di Lisia, 
come, per ciù che riguarda il dimostrare 1 delitti, ha la 
preferenza sopra qualunque siasi degli antichi ; ma che 
quanto all amplificarli è inferiore a molti. Imperciocche 
dalle di lui orazioni, vengono costoro patentemente con- 
vinti di aver molto errato nel giudizio, che hanno prof- 
ferito su di cio; e massime da quella, che propone 
libello contra Mnesiptolemo , perocchè quella orazione 
ha mirabilmente amplificato ad un alto grado l'accusa. 
Erra anche Cecilio, convenendo esser Lisia quanto altri 
mai valente per la parte dell’invenzione ma che poi non 
sia cosi abile all economia delle cose inventate; concios- 
siachè anche in questa parte di pregio dell'orazione non 
si scorge inferiore ad alcun altro 

Lisia vide Demostene giovinetto, e fu figlio di Cefalo 
di Lisanio, figlio d’un altro Cefalo, di schiatta sira- 
eusano, ma che trasmigrd in Atene, e per desiderio di 
quella città, e per la fama di Pericle, figlio di Santippo. 
Nella quale città Lisia da bel principio fu educato coi 
più cospicui degli ÂAtenicsi, e di poi, avendo la città di 
Atene mandata una colonia in Sibari, vi andd pure ei 
con Polemarco il più grande dei fratelli, per partecipare 
della paterna eredità. Era allora in età d'anni quindici; 
e.se la passava ascoltando Tisia, e Nicia siracusani; ed 
avendo acquistata una casa, ed avuto in sorte un'ereditä, 
visse in Sibari non meno agiato di molti altri, sino ai 
tempi di Clearco arconte in Atene. Nell anno seguente 
incolpato d’esser del partito degli Ateniesi fu con altri 
irecento scacciato dalla patria.. Giunto in Atene mentre 
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Î quattrocento : occupavano la città, ivi dimord: aven- 
dola poi in vece dei quattrocento occupata i trenta, vi 
dimord per anni sette, e poi spogliato. delle sostanze, € 
perduto avendo il fratello Polemarco, esso stesso fuggita 
a stento l’ imminente rovina , abito in Megara. Quindi 
come quei di File 2 impresero il ritorno, ei nel fatto fu 
il più utile di tutti; poichè apprestô esso stesso due mila 
dramme, e dugento clipei; ed essendo stato spedito con 
Ermone assoldd trecento ausiliarii, e persuase a Trasi- 
déo d’ Elèa, ch’era di lui ospite, di apprestare due ta- 
lenti 3. Per li quali benefizii Trasibulo 4 dopo il ritorno 
gli decretd la cittadinanza, ed il popolo autorizzà il dono; 
ma Archino, perché il decreto era stato rogato senza 
l'autorità senatoria , attacco il dono come di legge vio- 
lata; e poichè fu annullato il decreto, Lisia.venne respinto 
dalla cittadiranza , e per lo rinfanente tempo visse da 
isotele 5; e fini di vevere colà di ottant'anni; ma alcuni 
ve ne scemano selte. 


1 L'occupazione dei 400 fu prima di quella dei 30 tiranni. Spesso 
si ha occasione di parlarne iu questa opera. ‘ 

2 File borgo dell'attica. Più d'una volta vien rammentato. 

. 3 Del valore del talento in 6o mine si parla in una nota déll'aringa 
diciottesima su à beni d'Aristofane, ed in una nota dell'orazionc contra 
Diogitone inserita nel comento di Dionisio, neHa quale si parla del ta- 
lento d’argento, e di quello d'oro. 

& Questo è il famoso Trasibulo, figlio di Lico, che condusse il popolo 
da File e dal Pireéo in Atene, e distrusse à trenta tiranni. Se ne fa 
menzione nelle aringhe di Lisiu | 

5 Isotéle inquilino v. nel primo mio discorso, e nel secondo. 
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VITA DI LISIA 
DA SUIDA. 


Lisia figlio di Cefalo fu siracusano !, oratore , e di- 
scepolo di Tisia, e di Nicia. Fu uno dei dieci oratori 
con Demostene 2. Nacque in Atene, essendo Cefalo tras- 
migrato colà. 

In età di anni quindici andd ai Turii con due fratelli 
per dover participare della colonia. Poscia essendo stato 
di là bandito per la parte presa cogli Ateniesi tornd in 
Atene essendo in età d'anni quarantasette. Le di lui ora- 
zioni autentiche si portano in numero di sopra a trecen- 
to, ed altre fuori che queste sono stimate dubbie. Nella 
purità della frase non ebbe alcun imitatore fuori che Iso- 
crate. Scrisse ancora arti oratorie, panegirici, orazioni 
funebri, e sette epistole, una di negozio, e il rimanente 
amatorie; delle quali cinque sono dirette a giovanetti. 


1 Suida per siracusano intende qui originario di Siracusa; giacché più 
sotto dice chiaramente nacque in Atene. Foziv perd non dice altro che: 
nella quale cit (civé in Atene) Lisia fu educato coi più illustri degli 

: Ateniesi; e cosi lascia in dubbio la questione, Del resto riscontrate il 
primo mio discorso. 
e n D ' ! e ' 
pay uno dei dieci oratori con Demostene, cioë uno del catalogo T@Y 
deu PATOP®Y, come sono riferiti nelle opere di Plutarco, vale a di- 
re Antifonte, Antocide, Lisia, Isocrate, Iséo, Eschine, Licurgo, Demo- 
stene, Iperide, Dinarco, e non già di quelli oratori di Atene destinati 
ad aringare per difendere gl'inleressi della patria nelle concioni del se. 
nato e del popolo ; poiché tra questi non poteva esser compntato Lisia, 
non essendo ciltadino ateniese. 

Furouo Aristarco ed Aristofane bizantino, i quali dalla farragine de- 
gli oratori ne scelsero dieci per servir di modello. V. nel vol. 8. dei 
grect oratori di Reiske, Lips: 1973, pag. 168. — Ruhnken, hist, crit. 
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. Testimonianze e giudizü intorno à Lisia 
ricavati da autori antichi. 


DA DIONISIO D’ALICARNASSO 


(Ncl trattato sopra gli oratori. Ediz. di Reiske vol. 5.p. 431). 


La orazione lisiana quanto all’utile, ed al necessario à 
sufficiente; e mentre sfngge Ja secchezza è del tutto breve 
e stretta per la parte della locuzione, e di più & anche 
élegante e vera, ed ha la venustà degli atticismi, ma 
non è sempre amplificaliva, se non se asseguisce occulta- 
mente lo scopo con quel misto piacere che si conviene 
al tenore della grazia; in guisa che, colui che legge, la 
crede bensi facile, ma nondimeno si trova difficile da co- 
loro che si studiano d'imitarla: magoiormente perd ba il 
suo successo nelle narrazioni, perciocchè colla semplicità 
della frase esse contengono. la esposizione dei fatti chiara 
ed esatta. | | 


"  DALLO STESSO 


(Nel giudizio che dà d'Iséo: paragr. 3 e seg. Edit. di Reiske 
vol. 5 p. 589 e.seg.). 


La locuzione di Lisia & più schietta, ed esprimente il 
costume, e vien composta con più naturalezza, e figurata 
con più semplicità, ed & sparsa, e di soavità, e di molta 
grazia. 
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Chi legge le narrazioni di Lisia niente concepisce, che 
si dica con artifizio, e malizia, ma come porta la na- 
tura, e la verità : questo stesso appunto non sentendo , 
cioè che sia opera la più grande dell'arte stessa l'imitare 
la natura 


Sembra, che Lisia segua piü la verità, Iséo più l’arte, 
e che l’uno abbia in mira più il dir con grazia, e l'altro 


la gravità. 


Stimando, che non vi sia stato alcun altro né più ac- 
curato, nè più grazioso nel dire, che Lisia. 


Da questi uomini, io dico, e da altri più prossimani 
giudicando differire Lisia, e proponendolo come modello, 
e credendolo superiore a tutti, me l’ho proposto come 
regola di questo genere di orazioni. 


DALLO STESSO 


(Nel giudizio che profferisce di Dinarco: paragr. 6 Edit. di 
Reisk vol. 5 p. 641, e seg.) 


Lisia si nelle private, che nelle pubbliche aringhe 
consono a se stesso, e nella maniera, onde sceglie le pa- 
role, e nella loro chiarezza, e composizione, che si mo- 
stra per se stessa ‘naturale, e piana; e che per la parte 
della soavità si distingue da qualunque altra orazione. 
Sono esistenti alcune orazioni ascritte a Dinarco, ed altre 
che sono sue effettivamente, aventi molta somiglianza con 
le lisiane. Di quaste chi vuol far giudizio, in primo 
luogo osservi l'indole propria di quest'uomo, poi se scorga 
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fiorire nell'orazioni sue e virtü, e grazia, ed esservi scella 
di parole, e niente d'inanimato nei detti, dica con fiducia 
esser desse di Lisia. Se perd non vi trova, nè venustà con_ 
simile, nè persuasiva, nè la solita accuratezza di parole, 
né attitudine di verità, le lasci tra le orazioni di Dinarco. 


DALLO STESSO 


(Ove parla della scelta forsa di Demostene nel dire, paragr. à 
Edit. di Reisk vol. 6 pag. 956 e seg.). 


Perfeziond quella (locuzione ! tenue, o nuda, e schietta) 
e la condusse al sommo grado della propria virtü 2 Lisia 
figlio di Cefalo, che visse nei tempi stessi di Gorgia, e 
di Tucidide. 


Le qualità poi ch'egli (Demostene) tolse dallo stile sem- 
plice, ed accurato, e puro, e che merita d’esser imitato 
che si direbbe a ragione lisiaco da cid, che in lui ri- 
splende, sono queste. 


Questo stile non è forse puro, e squisito, e chiaro, e 
composto di parole proprie, e comuni come & quel di 
Lisia’ À me certamente cosi sembra essere. E che? non . 
è anche compendioso, rotondo, e pieno- di verità, e che- 
esprime la natura schietta e non preparata, come quel- 
l'altro? Si soprattutto. E non è anche persuasivo, e detto 
con certo costume, e che conserva il convenevole ai sot- 


toposti personaggi, ed alle cose? E di soavitä, e di per- 


1 Altri spiega dimessa, e semplice. 
2 Cioë à quel grado a cui pud naturalmente giungcre la dizione. 
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Non accagiona perd li sentimenti stessi, nè la dizione, 
poiché anch esso fa uso degli stessi sentimenti. Anzi del 
tutto anche ne loda la frase, dicendo essere stata grande- 
mente ben contornata l'orazione si neï termini che nella 
espressione. | 


E nel 2 tomo pag. 338. 
Molti sono gli esempii di cid nelle aringhe private, e 
più certamente presso Lisia, ed Iperide: perciocché quelli 
uomini furono per natura portati ad esprimere il costume. 


E nella pag. 366. 
n 
Ed inoltre di quello, che sembra non abbia forza ora- 
toria, ma che poi l’ha in realtà di fatto, sono un esem- 
pio quasi tutte le aringhe private di Demostene, e non 
poca parte delle pubbliche. Ma le orazioni di Lisia, si 


potrebbe forse con tutta sicurezza dire, che l’abbiano 


tutte. 
E nella pag. 386. 


Moltissima parte senza dubbio del dire semplicemente 
politico ha Lisia, ed Iséo, ed Iperide, e percid appunto 
eglino soprattutto sono persuasivi. Ma differiscono tra di 
loro, perchè in Lisia, oltre a cid che ha di comune con 
questi, si trova per quantobasta cid che l’ accuratezza 
riguarda; e cid, che all'adornamento appartiene vi è ïñ 


sommo grado senza ostentazione; ma di concitamento po- 


chissimo vi si rinviene; e di quella diffusione, ch'è ri- 
posta nellé” sentenze mezzanamente in lui si scuopre, € 
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suasibile, e di grazie, e di opportunità, e di altri pregi, 
che fioriscono in tutte le orazioni lisiache, non ne ha 
molta parte? Non si puô dire altrimenti. 
Nelle orazioni di Lisia discorre una certa naturale ve- 
nustä e grazia, Con cui supera gli altri oratori , fuori 
chè Demostene. 


DALLO STESSO 


(Nel giudisio, che dà del carattere di Tucidide: paragr. 53. 
Edit. Reisk. vol 6 pag. 644) 


Antifonte, Lisia, Isocrate, i quali primeggiarono tra 
gli oratori di allora. 


DA DIONE CRISOSTOMO 


(Zniorno all'esercisio del discorso). 


Lisia nella brevità, e nella semplicità e nella unifor- 
mità : del pensiero, e nel nasconder la sua forza (pri- 


meggia). 
DA ERMOGENE 
(initie als ns di die onde pag. 290 Ediz. Port.) 
E di questo Platone incolpa il discorso di Lisia sopra 


l'amore, come colui, che non ha fatto ben congruente- 
rente uso delle sentenze, né di un ordine convenevole. 


- y : . . * 
1 OUVEXELX continuatio aequabilis: uno tenore in dicendo fluit Cic. 
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di quella, che sta nel disegno della materia, o nella frase, 
od ia cid, che ne dipende, ve n'ha quasi niente affatto. 
E di altre cose, che rendono dignitoso il discorso po- 
chissimo partecipa. Ha non di meno quella forza , che 
consiste nel disegno della materia. 


DA LONGINO 


(Parlando d'Iperide). 


Imperciocchè Iperide , oltre all’ imitare tutti i pregi 
demostenici, fuori che la collocazione delle parole, com- 
prese ancora in abbondanza le virtü, e le grazie lisiane. 


DA CICERONE 
L 

( De orat. 118). Lisia oratore eloquentissimo. f De 
orat. 116). Isocrate ebbe soavità, Lisia sottigliezza, Ipe- 
ride acume, Eschine sonorità, Demostene forza. 

(In Brut. 17.) Fuvvi pur Lisia, esso stesso non versato 
nelle cause forensi, ma fu si egregiamente scrittore sot- 
tile, ed elegante, che quasi potrai con fidanza dirlo per- 
fetto oratore; perciocchè del tutto perfette, e cui niente . 
affatto manchi, senza difficoltà dirai Demostene. 

(vi 31). In certo modo v'ha ancora tra essi alcuna 
somiglianza (tra Catone cioè, e Lisia). Sono acuti, ele- 
-ganti, faceti, brevi, ma il greco à di tutta lode più for- 
tunato. Împerciocchè egli ha certi suoi affezionati, i quali 
vanno in traccia non tanto di corpulente costituzioni, 
quanto di gracilità, cui, purchè sia buona la salute, la 
stessa tenuità dà piacere: benchè in Lisia si trovi spesso 
tal robustezza, che non si pud far cosa con più vigore, 
(orat. 13). 
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Parli dunque atticamente quel Lisia scrittore pieno di 
. venustà, e forbitissimo: poichè chi pu negar questo? solo 
che intendiamo essere atticismo, in Lisia, non già per- 
chè sia semplice, e inornato, ma perchè non ha niente, 
di strano, nè d'inetto (ivi 16). Coloro che seguono Lisia 
seguono un certo tale causidico, non perd ampio, e gran- 
dioso, ma sottile, ed elgante, e che possa stare con molto 
lustro nelle cause forensi. 

(vi 132). Mentre vuole imitare Lisia, che à ques un 
aliro Demostene. 


# 


(Sopra l'ottimo genere degli oratori.) 


Imitiamo, sel potremo Lisia, e maggiormente la di lui 
tenuità. Imperciocchè egli in molti luoghi si eleva al- 
quanto, ma perché le più che scrisse furono piccole cause 
private, e quelle stesse per altri, e di piccole cose trat- 
tanti, sembra che sia un poco magro, giacchè a bella po- 
sta si acconcid ad un genere di cause minute. 


DA QUINTILIANO 


(Institut. orat. III 8.) 


Imperciocchè non è meno difettosa l’ oraziqne se sia 
discrepante dalla persona che dalla cosa , alla quale si 
deve accomodare, percid Lisia sembra, che in quelle cose, 
che scriveva per gl indotti, avesse conservato il credito 
della verità. 

(Ivi IX 4.) Né Cicerone quanto si voglia grande au- 
tore, potrà persuadermi, che Lisia, Erodoto, e Tucidide 
sieno $tati poco curanti (dell arte della composizione). 


« 146 » 

Forse non ayranno seguito lo stesso genere, che segui 
Demostene e Platone; quantunque pur questi stessi furono 
tra loro dissomiglianti: che non doveva in Lisia quella 
tessitura sottile e diradata ! guastarsi con un ordine di 
parole più copiose; perocchè avrebbe perduto la grazia, 
(la quale in lui è somma) d'un colorito semplice e non 
affettato; ed avrebbe perduto ancora la fiducia. 

(dvi À 1.) Di questi per eta Lisia fu più grande, sot- 
tile ed elegante , ed in cui non hai che cercare di più 
perfetto, se basta all oratore l'istruire, perchè nulla ha 
in lui di vano, nulla tirato di fuori proposito; ma non 
pertanto simile più ad un puro fonte, che ad un gran 
fiume. 

(Ivi ÀT 1.) Lisia, il quale allora era tenuto il più 
cccellente nel dire. | 

(dvi XIT 10.) Ed invero chi sarà questo attico? Sia 
Lisia; perciocchè questa maniera di dire lisiana intendono 
gli amatori di cotesto nome quando dicono attico. 

(lvi.) Che direm di Pericle? Lo crederem noi simile 
nella gracilità a Lisia? 


GELLIO 


(Riferendo il giudisio di Favorino IT 85.) 


Favorino intorno à Lisia, e a Platone è solito dire: 
se dal discorso di Platone qualche parola tu scemi, 
o cambii,e cid ti accada far molto commodamente, 
l'avrai soltanto detratta dalla eleganza, se dalle orazioni 
di Lisia, dal sentimento. 2 


1 Rarum, Altri leggono rasum, allora si spiegherà polita. 
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ORAZIONE I. 


SOPRA LOMICIDIO DI ERATOSTENE. 


ARGOMENTO 


Un certo giovane, di nome KEratostene, s’era introdotto nella casa di Eu- 
fileto , di cui aveva per via di seduzioni ; viziato la moglie. La legge 
permetteva al marito, che avesse trovata infraganti la moglie, di far 
cid, che volesse del drudo. Eufileto, avvisato di cid da una vecchia 
serva di una donna, che aveva avuto commercio con Eratostene, e poi 
era stata abbandonata, viene a sorprendere sul fatto l'adultero per mez- 
zo di una sua propria servetta, indotto a prendere questa misura dalla 
vecchia , che l'aveva informato. Uccide Fratostene trovato sul fatto. 
Viene accusato d’omicidio, di che si difende valorosamente, mostrando, 
che non aveva adescato, come gli veniva apposto, l'adultero ad entrare 
in sua casa, poichè non'aveva affatto preveduto il caso, nè vi era stato 
affatto motivo alcuno per cui l’avesse dovuto uccidere; nè l'aveva ucciso, 
come gli s’ imputava, mentre Eratostene erasi rifuggito a’ lari, ma 
mentre era nel letto con la sua donna. Onde di quei mezzi si valse, 
che ad usare veniva dalla legge abilitato. 


Cosa al certo di molto valore a me sarebbe, o Ateniesi, se 

voi in questa causa mi foste giudici tali , quali sareste à voi 

stessi, qualora le medesime ingiurie aveste sofferto. Impercioc- 

chè io so bene, che se aveste l’animo slesso verso gli al- 
II 
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tri che avete per voi medesimi , non vi sarebbe certamente 
alcuno di voi, che non si movesse a sdegno per cid ch'è av- 
véputo ; ma tutti quanti stimerest: leggiere le pene stabilite 
contra coloro , che si danao a commettere cotali deliti. E 
queste cose non sarebbero da voi solamente in tal guisa giu- 
dicate, ma da tutta la Grecia ancora: avvegnachè per questo 
solo delitto si nello stato democratico, che nell’oligarchico 
la stessa vendetta seuza riguardo alcuno & stata accordata ai 
più deboli, che ai più potenti; in modo che il più basso di 
loro incontrasse la stessa surte che il più alto. À tal segno, 
ÂAteniesi, questa ingiuria viene universalmente estimata come 
Ja più grave di tutte. 

Intorno dunque alla grandezza re che merila questo 
delitto, io giudico, che tutti abbiate lo stesso sentimento , e 
che non siavi alcuno tanto poco curante delle cose, il quale 
opini i colpevoli di siffatti delitti doverne conseguire perdo- 
no, o li creda degni di leggiera punizione. Quindi son di av- 
viso , o uomini, esser necessario ch’ io questo dimostri, cioè 
come Eratostene entrato in mia casa adulterd mia moglie, e 
la vizid, e svergogno i miei figli, e me stesso insultù. Nè 
fuori che questa altra nimicizia & stata mai tra lui e me, nè 
per interesse ho fatto cid che ho fatto, vnde ricco da povero 
divenissi, nè per qualunque altro guadagno, ma solo per pren- 
der quella vendetta che conceduu le legsi. Io dunque sin dal 
suo principio tutti i fatti miei vi esporrd, niente tralasciando, 
ma dicendo il vero. Imperciocchè penso questo solo dovermi 
esser di scampo, quante volte cioë io potrè rapportarvi tutti 
i fatti accaduti. | 

Dopochè, o uomini, determinai di sposarmi, e menar mo- 
glie a casa, per tutto il rimanente del tempo in guisa mi por- 
tava, che nè la ratiristassi, nè stesse in lei di far cid, che 
volesse, e la custodiva, per quanto era possibile, e n'era solle- 
cito siccome si conveuiva. E poichè mi nacque un figlio co- 
minciai ad aver fiducia della donna, e tutto il mio a lei con- 
segnai, stimando esser questa la più grande familiarità. 


PRIMA 3 


Per li primi anni, o Ateniesi, dessa fu l'ottima tra quante 
son donne, poichè era eccellente per ecanomia, buona nel ri- 
sparmio, ed accuratamente amministrava ogni cosa: ma da che 
mi mancè la madre, di tutte le sciagure essa morendo fu a 
me la cagione; poichè mia moglie aceompagnandola al fune- 
rale (1) come fu veduta da quest'uomo col tempo venne cbr- 
rotta; perciocchè osservando ei la mia serva, che frequen+ 
tava la piazza, ed introducendovi discorsi la rovind. In primo 
luogo adunque, o uomini (giacchè è necessario, che pur que- 
ste cose io vi rammenti) dicovi, che la mia piccola casa à 
divisa in due parti, ed ha uguale la parte superiore alla infe- 
rivre, per lo appartamento delle donne, e quello degli uomi- 
ui (2). Dopochè ci nacque il figlio, la stessa madre lo allattä- 
va; ed acciocchè quando doveva lavarsi, non corresse ella 
qualche pericolo scendendo per le scale. io abitava su , e le. 
donne giù. E già cosi praticavamo; ia guisa che spesso la mo- 
glie scendeva a basso per dormir presso al bambino , perchè 
gli desse la poppa, e non vagisse. E cid fu praticato per molto 
tempo, nè io entrai mai in sospelti, ma in tanta semplicità mi 
riposava, che credeva mia moglie la più pudica di tutte quante 
erano in Atene. In processo di tempo venni da campagna ina- 
spettatamente; dopo la cena il bambino si mise a strillare, ed 
infastidiva , a bella posta a far cid stuzzicato dalla fantesca ; 
perciocchè l'uomo era dentro ; che poi di tutto fui informa- 
to. Jo esortava la moglie, che scendesse a porger la mammel- 
la al bambino, onde ei cessasse di piangere. Ella dapprima 
non voleva, fingendo che can diletto vedeva me già. ritornato 
dopo qualche tempo: ma poichè io me ne inquietava, e pre- 
muravala, che scendesse, rispose: tu fai ciè per tentar qui la 
fantesca ; di che ho una prova, mentre nou è guari tempo, 
tu ubbriaco la tiravi. Io ne rideva, ed ella ‘alzandosi ed an. 
dando, chiude l’imposta, fingendo di scherzare, e tira la chiave. 
Non pertanto jo nulla pensando, nè sospettando, mi posi a dor- 
mir piacevolmente, ch'era tornato stanco dalla campagna. Ma 


come fu vicino giorno; essa venne, e apri la porta. E doman- 
| Y | t 
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daudole perchè di .notte le.imposte avevano fatlo scroscio, 
disse, che la candela vicina al bambino si era Smorzata, e che 
l'aveva riaccesa dalle vicine. Io mi taceva € credeva che cost 
andasse la faccenda. Ma mi parve, che la di lei faccia era im- 
bellettata (3), sebbene le fosse morto il fratello, appena passati 
trenta giorui. Non di meuo nè anche per questo alcuna cosa 
io dissi, ed usceudo me n’andai in silenzio. Poscia, passato 
alcun tempo, mentre era «molto ancor lontano dalla notizia 
delle interne mie sciagure, s'accosta a me una femmina vecchia 
mandata da una donna, colla quale Eratostene usava, come 
jo di poi udii. Questa stessa adirata, credendo d'’aver ricevuto 
torto, perchè quegli non più come prima la frequentava, spid 
sino a che ne trovd la cagione. Essendosi avvicinata dunque 
a me quella vecchia, che attorno alla'casa mi attendeva, Eu- 
fileto, disse, non darti a credere, che io sia venuta da ‘te per. 
semplice curiosità: perciocchè l’uomo, che fs scorno, e a te’ 
e a tua moglie, è nostro nemico. Che se sorprenderai la fante, 
Ja quale frequenta la piazza, e vi serve, e la mettèrai alla tor- 
tura, ascolterai ogni cosa. E, soggiunse ella, Eratostene Oiéo, 
il quale ha operato queste cose, che non solamenté ‘ha adul-: 
terato tua moglie, ma altre molte ancora, perch'ei fa quest'arte. 
Cid quella avendo detto, se ne andd, ed io subito ini turbai, 
ed ogni cosa del passato mi torud in mente, e fui pieno di so- 
spetti, rammeutandomi come füi chiuso' nella stanza, e richia- 
mando alla memoria che quella notte avéa fatto seroscio la 
porta esterna del cortile, e l'altra interna (cosa che non era’ 
accaduta giammai) e pensai, che mia moglie s'era imbellettata. 
Tutte queste cose mi tornarono in pensiero, e fai pieno di so- 
spetti.. Tornato a casa comandai alla serva , che -mi. seguisse 
in piazza; ed avendola condotta da un certo mio familiare, 
dissi ch'io era informato di cid, che accadeva in Casa mia. 
Ora a te, io le diceva, è dato di scegliere quale vuoi delle due 
cose o sotto i colpi d’un bastoue inciampare in un molino(4), 
e non cessar mai dal peso di tali fatiche, o dicendo tutta la ve- 
rilà nulla soffrire, ma cénseguir da me il perdono delle colpe. 
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Non dir menzogne, ma di tutla la verilà; ed essa da bel prin- 
cipio negava , e davami la libertà di far cid , ch’io volessi, 
perchè. diceva pulla saperne ; ma poichè io Je. rammentai 


Eratostene, e le dissi,. che. custui era.che frequentava mia mo- 


glie,. si scosse, credendo ‘ch'io ogni cosa pienamente sapessi. Al- 
lora prostrata alle mie ginocchia, e frassicurata da me, che 
non soffrirebbe alcun male; comincià à far la deposizione; ed 
in primo luogo disse , che Eratostene erasi. con lei abboccato 
dopo ‘il funerale; di poi clie essa alla fin fine n'avea porta 
l'ambasciata, e che la‘padrona dopo qualche tempo era stata 
sedotta, e mi. racçontô'le insinuazioni e le maniere con le quali 
si era introdotto, e come essa la padrona, mentre io mi travava 
in campagna, erasi nelle Tesmoforie (5) portata al tempio con 
la madre di Eratostene: e l'altre case avvenute tutte pienamente 
narrommi. E poichè futia fu fattarda essa la deposizione, sog- 
giunsi jo, guarda , che nessuno . ssppia . queste cose, altra- 
mente quanio si & çonvenato. tra noi non avrà affatto più vi- 
gore. Inoltre chieggo, che mi faccia. veder.queste cose sul fatto 
perchè io non ho bisogno. di parole, ma voglio che siami ma- 
nifeste il fatto se véramente. cosi.va. Assenti, che-lo farebbe. 
Dopo cid passarono quattro 0 cinque giorni, com'io con grandi 
argomenti vi dimostrero. Ma prima voglio raccontare le cose 
avveaute l’ultimo. giorno. Re 

Sostrato era mio familiare ed amico. AÏ tramontar del sole 
m'incontrai con lui, che veniva da campagua : e sapendo, 
ch'ei giunto a quell'ora nulla troverebbe in sua casa delle cose 
al vitto necessarie, l’invitai a cenar con meco. Giunti in casa 
salendo-l'appartamento superiore, quivi cenammo. E poichè ei 
bene ebbe mangiato se ne andd, ed io mi posi a dormire. In- 
tanto Eratostene entra, e: la serva ben tosto svegliandomi ap- 
palesa,ch’egli è dentro, ed io dicendole che guardasse la porta, 
scendendo in silenzio esco, e vo da questo, e da quell’altro, 
per trovar testimouii; e di costoro alcuni non rinvenni in Casa, 
ed altri pur trovai, che non erano nel paese, e preso avenda 
come potei parecchi di loro, ch'erano presenti, tornai, e pren- 


= 
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dendo fiaccole da una bettola vicina entriamo, aperta la porta 
che preparata teneva la femina. Indi sforzando la porta della 
camera, noi che fummo i primi ad entrare, vedemmo Eratoste 
ne, che ancor giaceva con la dnnna, e quei ch'entrarono dopo, 
lo videro star nudo nel letto. lo avendolo percosso lo sbalzo, e 
ritorcendogli le mani al tergo, e legatolo gli domandava, per- 
chè insultavami ei cost entrato nella mia casa. Egli confessava 
che facevami insulto; ma mi pregavä, e mi scongiurava, che 
non l’uccidessi, ma che ne riscuotessi denari. Îo rispondeagli, 
non ti ucciderà io no, ma Ja legge della repubblica, legge, 
che tu trasgredendo haï stimato men che la lussuria, e sce- 
gliesti piuttosto commetter questo delitto contra mia moglie, e 

i miei figli, che ubbidire alle leggi, ed esser casto. 

Cosi, o uemini, egli incontrd quella sorte, che le leggi co- 
mandano, che incontrino coloro, che commettono simili delitti, 
non tratto a forza dalla strada , nè essendosi rifuggito a’ lari 
(6), come gli avversarii van dicendo. Ed in vero, come avrebbe 
potuto far cid egli, che percosso nella stanza cadde tantosto, e 
molto più, ch'io gli ritorsi al tergo le mani? Dentro poi erano 
tame persone, che non avrebbe potuto sfuggire, nè ferro'avendo, 
nè legno, nè altra sxmil arma da respinger coloro ch’ erane 
entrati. Jntanto io credo, © giudici, che non possa esservi 
ignoto, come quei, che non operano a tenore del giusto, non 
confessan mai, che i di loro nemici dicono la verità, anzi al 
contrario dicendo essi stessi mengogne , € na cbisande bugie, 
muovono a sdeguo gli ascoManti contra colore, che: operano 
secondo la giustizia. 

Cancelliere, in primo o: recita is le. — Non negavya egli, 
ma confessava di commettere delitto , e pregava € supplicava 
che non venisse ucciso, ed era pronto a pagare una somma 
di denaro. lo non divenni al prezzo, ch'ei mi offeriva, ma 
estimai esser più aulorevole la legge della repubblica, e presi 
quella vendetta, che voi, giudicando esser la più giusta, avete 
stabilita contra coloro, che fanno simili delitti. Testimonit 
salite. (Si leggono le deposisioni.) | 
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Leggimi pur quest'altra legge, che sta scolpita nella colonna 
dell’areopago. (Sï recita la legge.) 

Udite, o uomini, che dallo stesso tribunale dell’ areopago, 
cui, per dritio antico ed ora restituito (7), appartiene giudicar 
delle cause criminali, a chiare note è stato prescritto, non es- 
ser reo di morte, chi avendo sorpreso l’adultero della propria 
sposa, n'abbia fatto quella vendetta, che n’ho fatto io. Ed il 
legislatore cosi forti giudicd esser questi diritti intorno alle 
legittime mogli, che confirmè pur lo stesso diritto sopra le 
concubine, degne di minore estimazione. Dal che à manifesto 
che, se avesse avuta alcun'altra pena maggiore di questa, l'a- 
vrebbe certamente stabilita per le legittime; ora perd non es- 
sendo possibile trovarne per esse una più grave, stimd giusto 
che la stessa ancor valesse, per le concubine. Leggimi ancora 
questa legge. (Si recita la legge.) 

Udite, o uomini, come la legge comanda , che se taluno 
abbia disonorato con violenza un uomo, od un donzello libero, 
debba una pena doppia (8), e se donne per forza abbia stupra- 
te, presso alle quali & lecito uccidere i seduttori, sia reo della 
medesima pena. Cosi i violatori giudicù degni di minor pena 
che i seduttori; perciocchè per questi ha prescritto una doppia 
pena, estimando, che coloro, che usan per forza sono in odio 
a quei, che vengon violati; ed al contrario i seduttori corrom- 
pono in maniera gli animi delle donne, che fanno le mo- 
gli altrui più familiari a se stessi, che ai mariti, e tutta la casa 
diventa propria dei seduttori, ed i figli rimangono oscuri, non 
sapendosi di chi sieno, se dei mariti, o degli adulteri. Per Îa 
qual cosa chi prescrisse la legge, stabili contra di quelli la 
morte per pena. 

Le leggi adunque, o uomini, non solamente non hanno ri- 
conosciuto ingiustizia in me, ma di più hanno comandato di 
prendermi la vendetta, che ho presa. Ora sta a voi se esse 
debbano aver forza, od essere di nissun vigore: percioechè io 
sono d'avviso, che tutti gli stati per questo hanno stabilito leggi, 
perchè intorno a quelle cose, di che abbiamo dubbio ricorrendo 
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‘ae medesime, ivi osservassimo ciù che fare dobbiamo. Esse 
percid sospingon coloro, ch’hanno sofferto simili ingiurie, di pren- 
derne siffaitta vendetta, colle quali 10 stimo giusto dover voi 
esser d'accordo: altramtnte darete agli adulteri licenza tale, 
che incoraggerete ancora i ladri di asserire essere adulteri, 
ben sapendo, che se adducano di se stessi un tale pretesto, ed 
asseriscano di essere entrati a quest’ oggelto nelle altrui case, 
niuno li toccherà. Imperciocchè allora tutti comprenderanno, 
che bisogna dare un addio alle leggi dell’ adulterio , e temer 
poi solamente la vostra sentenza, perchè essa sara sola 
considerata come la più autorevole in tutti gli affari del co- 
mune. . 

Osservate inoltre, o uomini. Mi accusano, ch'io quel giorno 
: medesimo, comandai alla serva, che gisse a chiamare il gio- 
vinotto. Nondimauco , quanturque io stimassi far cosa giusta 
sorprendendo in qualunque si sia maniera l’adulteratore di mia 
moglie;, perchè, se, stando alle sole dicerie, senza che ancora 
fosse avvenuto alcuu fatto, avessi comandato, ch’ei chiamato 
fosse, avrei commesso certamente un'ingiustizia, ma se già con- 
sumato il tutto e lui spesse volte entratn in casa mia, in qua- 
Junque siasi modo l’avessi sorpreso, crederei di aver qual uomo 
da senno operato, pure osservate, che quanto mi s’ imputa è 
falso ancora, e cid facilmente conoscerete dalle prove seguenti. 

Sostrato (cid che poc'anzi io dissi) ch'era mio amico e mio 
familiare, essendosi incontrato con me mentre all’imbrunire ei 
tornava da campagna cend meco, e poi che ebbe ben man- 
giato, se ne andd. Or in primo luogo non pensate voi che, se 
mai io tramassi insidie ad Ératostene, sarebbe stato meglio per me 
cenuare altrove, che in casa; e di più non introdurre chi me- 
<o cenasse, giacchè cenando in casa; e conducendovi un altro, 
avrei allontanato Eratostene , che avrebbe avuto meno ardire 
_d'entrare in casa mia? În secondo luogo credete voi che sa- 
rebbe cosa più opportuna per me, che licenziato l'amico, il 
quale cend meco, fossi lascialo solo e privo di ajuto, o piut- 
tosto esortare quello , affinchè meco prendesse vendetta dello 
adultero? 
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Per ultime, a ubmini; non wi pare egli canvenevole, ch'io 
nel giurno antecedente dovessi avvertire gli aderenti miei ed 
esortarli, onde si uaissero nella, casa di qualcuno degli amici 
vicinj piuttosto che , al momento ch'intesi. Eratostene essere 
entrato, girar di notte, non sapendo chi, in’ casa trovassi e chi 
fuori? Di.fatti come andai da Armodio, e da: wn‘certo tal al: 
tro, trovaili fuori del paese ; (pur di ciù io niente sapeva}) , 
ed altri trovai, che non erano deutro , ma prendendo quelli 
che potei, tornai in mia easa. Che se il caso fosse :'stato da 
me premeditato, non vi par ch'avess’io dovuto: preparare se- 
guaci, e prevenir gli amici ;’afhnchè, come più potessi ; en-' 
trassi sicuro? ( perciocchè chi sapeva se quegli avesse. qualche 
atma?) onde poi con più testimonii. io fecessi quella vendet- 
ta? Pure niente io ’sapendo di cid che avverrebbe - in RS 
notte, presi quelli che potei. 1 +: ::: 

Testimonii, salite. ( Si presentano à testimont ). 

Gia avete ascoltato i testimonii. Ora tra voi stessi fate que- 
sta altra considerazione , e ricercaudo, se mai altra inimici- 
zia sia stata tra me ed Eratostene, fuori che questa , nessuna 
ne troverete. Imperciocchè nè calunniandomi mai ei mi pro- 
pose accuse, nè brigo mai ch'io fossi esiliato, nè privati giu- 
dizii m'intimd, nè fu a parte di alcun mio delitto, per lo quale 
io temendo, che alcun venisse a saperlo, desiderava sbri- 
 garmi di lui; nè finalmente sperava io riceverne danaro quan- 
do avessi queste cose operate; avvegnachè taluni per cose sif- 
fatte macchinano la morte agli altri. E tanto è lontano, che sia 
stato tra noi o ingiuria di parole, o rissa tra il vino , o al- 
cuna altra simile discordia, ch'io non aveva veduto mai quel- 
luomo fuori che quella notte. Qual cosa mai dunque io pre- 
tendendo corsi siffatlo pericolo, se non avessi ricevuto da lui 
la più grave delle ingiurie? E poi, aveudo provocato testimo- 
nil, io siesso commeller dovea questa empietà, mentre se mai 
desiderava di perderlo ingiustamente, mi era dato di far cid 
senza che alcuno consapevole ne fosse? 


Conchiudo adunque , o uomini, che io non giudico esser 
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questa mia privata vendetta ; ma di tatta la repubblica. Tm- 
perciocchè coloro, che commetton tali delitti veggendo quali 
Sono 1 premii preparati a cotali reith, ne commetteranno meno 
costro agli altri, se vedano voi dello stesso sentimento animati 
che gli offesi. Altramente è cosa molto meglio abolir le leggi 
vigenti, e stabilirne altre le quali puüniscano coloro, che cu- 
stodiscono le proprie mogli, e che molta licenza. concedano a 
quei,: che vogliono viziarle. Imperciocchè cosi la cosa è più 
giusta, che vedere i cittadini insidiati dalle leggi stesse, le quali 
comandano , che se taluno sorprenda un adultero faccia di 
lui cid, che gli piaccia; e scorgere che i giudizii riescono più 
terribili a quei, che hanno sofferto ingiustizie, che a coloro, 
che contra le leggi disonorano le mogli altrui. Ed io al pre- 
sente corro pericolo e della vita e degli averi, e d'ogni altra 


cosa, perche ho ubbidito alle leggi della repubblica. 


ORAZIONE II. 


| DIFESA CONTRA SIMONE. 


ARGOMENTO . | 


Un certo Simone, e colui che fa la difesa, amavano un certo Teodoto gio- 
vinetto di Platèa. Nata una rissa tra di loro, si bastonarono a vicenda, e 
ferironsi a colpi di pietre. Simone; ch'era stato il primo a provocar l'al- 
tro, ebbe l’audacia di accusarlo innanzi al tribunale dell’ areopago, as- 
serendo che il suo emulo, ed avversario l'aveva gravemente ferito, e gli 
aveya insidiata la vita con premeditazione. Questi si difende, e fa ve- 
dere, che all'incontrario Simone, che l'accusava, il primo avealo con in- 
giurie, e bastonate provocato. | É 


Comechè di molti e terribili delitti di Simone fossi io, o sena- 
to, consapevole, pure non avrei pensato mai, ch'ei fosse giunto 
a tal segno di audacia, che per quei fatti, di cui doveva. pa- 
gare egli il fio , per gli stessi come offeso proponcsse a me 
daccusa ; e che dopo di aver prestato un si grande, e éosi 
santo giuramento (1) osasse di presentarsi a voi. Che se altri 
che voi dovesse prender cognizione di me , grandemente ne 
temerei il pericolo, veggendo che da una parte si fanno mac- 
chinazioni, e dall'altra accidenti tali nan di rado succedono, 
che molte cose e fuori l’ aspettazione avvengono a chi, viene 
al cimentoj ma venendo a far la mia difesa innanzi a voi spero 
che ne conseguird la giustisia. Mi rincresce perd , o 'sena: 
to , che sard costretto a parlare al vostre cospetto di ferite, 
delle quali iv vergognandomi, se mai molti ne dovessero esser 
Consapevoli, n'avrei sofferto in pace lo scorno. Ma poichè Si- 
mone mi ha posto in tale necessità, nulla io-celando, tutti i 
fatti racconterd. Domando intanto, .che , se son reo , non ne 
Sonségua perdono alcuno; ma all’ incontrario', se dimostrerd 
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che non son colpetôlé di “duanto ‘contra äi me ha giurato Si- 
mone , avvegnachè paja a voi che io poco convenevolmente 
alla mia eta coù qualche demenza sia traspôrtato verso il gio- 
vinetto, chieggovi che non mi crediate percid più malvagio , 
ben voi sapendo che l'appetre è insito a tutti gli uomini, e che 
più morale, e più sobrio è colui, che con più di moderazione 
pud comportar le sciagure che ne provengono ; alla qual 
moderazione in tutto mi è stato d'impedimento questo Simone, 
com'io Vi dimostrerd. 

Noi, o o senatori ; abbiamp avata passione per Teodota gio- 
vinotto «di Platèa, ed ‘io beneficandolo stimai cosa degna, ch'ei 
mi ‘fosse amico. Costui al contrario ‘insultandolo , e contra il 
dovere operando credeva di costringerlo a far cid, ch’ei volesse. 
Quanti mali percid quello soffri da costui, molto difficile sa- 
rebbe a dire, ma quanti torti fece a me credo che a voi a- 
scoltarli si Re Imperciocchè avendo inteso che il gio- 
vinetto era presso di me, venulo egli di note ubriaco in casa 
mis e sforzaté le pôrte, ‘entrd nell'appartamento delle donne: : 
métitre dentro vi si trovava mia sorellä, e le mie oipoti ,: lé 
qüali: éosi modestamenté erano use a menar Ha vita ee ve 
dute dai familiari pur si ärrossivano. ‘ ‘: een 

… Egli ,adunque a :tal segno di sfrontatezza arrivè , à noñ 
volle xscire' primachè :coloro: ch'erano presenti (éredehdo che, 
came‘era entrato nelle : fanciulle orfine donzelle , volesse far 
Jo ‘insulli)) ; ed: ‘anche quei che seco lui erano venati, non l'a- 
vesseto a: forga cacciatoi E. tanto fu lontano dal pentirsi degli 
insuiti fatti, che anti ritrovandoci, ehe cenävamo fece un'a- 
ziose la :più.strana, e da non potersi affatto credere, se non 
fosse conosciuta la mentecattaggine di lui. Imperciocchè :a- 
veadoini chiamato fuori , come bentosto uscii subito comin- 
cid. a percuotermi ; e poichè io lo respingeva ; ei tiratosi im 
dietro mi :lanciava pietré. Gli fallisoe. il colpo contre di mé; 
e gettando æna pietra rompe la: fronte ad Aristocrito;' ch'erà 
venwo' da me:insieme con lui. Jo intanto, o senatori, pensan- 
do bensi ; che soffriva indegne cose {il:che già poc'anzi con- 
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essai) sopportai con pazienza il contrattempo; e preferiva me- 
glio di non prender verdetta' di :tali ingiürie , che comparire 
ai cittadini di essere come lui stolto; conoscendo , che questi 
fatti sarebbero benst convenetÿoli alla di costui malvagilàh, ma 
che di me,:il quale tali cose soffriva, molti ‘si riderébbero di 
coloro, ché, se taluno v’abbia nella citth nostra, che si pre- 
figga nell'animo di comparire onesto , sogliono invidiarlo. In 
maniera. poi esitava che cosa mai farmi bisognasse attesa la ma- 
ligoità di costui, che finalmente mi parve il miglior -partito. 
quello di girmene fuori d’Atene, E già, preso'il giovinotto (poi- 
chè è necessario dir tutta la verità), dalla città me ne andai. 

Dopo che poi divisai' esscre sufficiente’ il tempo a Simone 
perchè si dimenticasse del giovinetto , ‘é si pentissé dei pas-' 
sati traçcorsi, torno in ÂAtene. Îo mi ritirai nel Pireèo e co- 
stui come intese, ch’ era veñnuto Teodoto, e che dimorava 
presso Lisimaco, il quale abitava vicino alla ‘éasu ch'ei avea 
preso a pigione, chiamd a se taluni de’:suoï: fautori. Costoro 
colà : banchettavano e bevevano , e poi posero guardie so- 
pra il tetto ; aéciocchè allor quando uscisse il giovinetto lo 
rapissero. In questo mezzo giungo io dal Pireèo, e mi. volgo 
ad andar da Lisimaco: e fermatici, per poco usciamo, e co- 
storo già ubriachi ci saltano addosso. Ma:aléuni di loro che 
erano insieme non vollero cooperare con lui nel delitto; so-: 
lamente questo Simone, e Teofilo, e Protarco, e Antocle ti-' 
ravano il giovinotto, ed ei, gettata la veste, prese la fuga. To 
pensando che quello già era scappato , e questi ove si fosse- 
ro incontrati con persone , vergognandosene se ne ‘avesse-" 
ro a rivolgere altrove , cosi dico avwisandomi , me n’andai 
tenendo altro caramino. In tal guisa io mi guardava di loro, 
e tutto ciù ch’ eglino operavano estimava mio contrattempo. 
ÆE qui, dove dice Simone essersi fatta una battaglis, nè di 
costoro, ne di noi alcuno ruppesi la testa, nè alcun altro 
male soffrl, come io presenterd a voi per testimonii coloro, 
che furono presenti. | 
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Che dunque costui fu che ci offese, e tramd a noi insidie, e 
non io a lui, n’è stata fatta la testimonianza innanzi a voi da 
coloro che furouo presenti. Dopo cid il giovinette si rfuggt in 
una bottega d’un tintore,e costoro entrati insieme ivi con impeto : 
lo trassero a forza mentre ei gridava, e strillava, e- si protesta-. 
va. Occorrendo -poi melte persone, e disdegnandosi del fatto, e 
dicendo le accadute esser cose indegne, di cid che. loro si di- 
ceva nulla si curavano, ma bastonavano il tintore Molone, 
ed alcuni altri, che in quel mezzo impresero a dargli ajuto. 
Ed essendo già eglino presso la casa di Lampune solo io 
camminando m'imbattei in loro, e pensando esser cosa indegna, 
€ turpe trascurare il giovanetto cosi iniquamente, e violente- 
mente maltrattato, lo preado per mano. Eglino perd doman-. 
dati perchè facevano queste iniquità contra quello, non vol- 
lero rispondere, ma lasciato il giovinotto battevano me. Nata 
una zuffa, e il giovanotto lanciando pietre contra di :essi, e 
difendendo la propria persona, e queglino lanciandone contro - 
di noi, e di piu percuotendoci già ubriachi, ed io difenden- 
domi, e gli astauti tutti ajutando noi come quelli, che veai- 
vamo offesi, in questo baruffo ognuno di noi ebbe rotta la 
testa. Intanio gli altri, che pieni di vino erano stati con Si- 
mone, subito che mi videro dopo la zufla, non come offesi, 
ma come coloro che aveano cose indegne operate, mi prega- 
vano. del perdono; e di allora in poi, scorsi già quattro aani, 
non mai alcuno mi ha provocato. Solo questo Simone stato 
causa di tutti i mali, per lo spazio del tempo passato se ne 
stette zitto, temendo di se stesso. Ma poichè si accorse, ch'io 
aveva. con infelice successo sostenuto un proprio mio litigio di 
permuta (2), concependone dispregio, mi ha cosi audacemente 
chiamato a -questo giudizio. Che perd anche in questo dico 
la verità, di tutto vi addurrd per testimonü coloro , che fu- 
rono presenti. 
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Quanto è avvenuto adunque, e da me, e dai testimonii lo 
avete inteso. Îo vorrei poi, a senatori, che Simone fosse ani- 
mato del medesimo mio sentimento, acciocchè voi, avendo udito 
la verità d'amendue noi, discerner possiate facilmente la giu- 
stizia delle cose. Ma giacchè niente ei si cura dei giuramenti, 
che ha giurato, m'ingegnerd io d'informarvi ancora di tatto 
cid in che egli ha mentito. Imperciocchè ha avuto l'audacia 
di asserire, che diede trecento dramme a Teodoto, avendo fatto 
delle convenzioni con lui, e ch'’io per via di trame gli allon- 
taoai il giovanotto. E pure bisognava , se mai fossero vere 
queste cose, che dopo di aver provocato testimonii più che 
fosse possibile, trattasse delle stesse a norma delle leggi. Ap- 
pare perd, ch'ei non fece affatto alcuna di tali cose, ma sola- 
mente insultè e bastond ambidue noi, e che gozzovigliante 
sforzd le mie porte, ed entrè di notte in donne libere. Le 
quali cose soprattutto , o senatori, bisogna estimare esser ar- 
gomenti, ch'ei mentisce innanzi a voi. Osservate inoltre, come 
ei ha detto cose, che non si possono credere. Perocchè ha 
valutato tutio il suo patrimonio per dugento cinquanta dram- 
me ; ond’è da fare le maraviglie che abbia condotto a mer- 
cede l’amato con una somma maggiore di quanto egli possie- 
de. E a tal segno di audacia è giunto, che non gli basta 
mentir soltanto intorno a ci, vale a dire intorno all’ aver 
dato il danaro, ma di più asserisce di averlo poi ricuperato. 
Ma come è mai verisimile aver noi potuto commetter siffatto 
delitto, di che ci ha egli accusato, di averlo cioè voluto de- 
fraudare delle trecento dramme, e che poscia giusto dopo la 
zuffa restituito gli avessimo il denaro seuza venir prima esen- 
tati da qualche capo di accusa, che avrebbe potuto proporci, 
nè astringendone alcuna necessità ? 

Si vede, o senatori, che tutte queste cose furono da lui 
combinate e macchinate. E’ dice in primo Iuogo d'aver dato 
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danaro, onde non paja far cose indegne, se, nessuna conven- 
zione interposta , avesse oëato (far: tali ‘ingiurie al giovanotto , 
e poi finge di averlo ricuperato: finge, io dico, perchè è chia- 
ro non avere Jui fatta-mai inchiesta di  danaro ,. nè alcüna 
menzione intorno_allo stesso. Di più asserisce-d'essere stato da. 
me gravemente battuto innanzi alle sue porte. E pure costa, 
ch'egli più che quattro stadii lontano dalla sua casa avendo 
änseguito il ragazzo, non ebbe alcun male. Non pertanto niega 
queste cose, quantunque l'avessero veduto più di dugento per- 
sone: e dice che noi andammo sino alla sua casa tenendo in. 
mano un pezzo di creta cotla, e ch’ io minacciava di volerlo 
uccidere, e queslo essere il caÿo appostdto (3). 

Jo perd son d’avviso che sia cosa facile non solamente a voi. 
_ usi ad esaminar di siffatte cose, ma bensi a tatti gli altri di 
conoscere ch’ei mentisce, Perocchè a chi parrebbe credibile, 
ch'io con premeditazione, e per via d'iogidie andassi di gioruo 
a casa di Simone, essendosi raccolti presso di lui cotanti. 
uomini? se non fossi giunto a.tal segno di stoltezza , che vo- 
lessi solo combattere con molti, e vie più sapendo, che con 
piacere egli mi vedrebbe.alle sue porte, egli che venendo alla 
mia Casa v'entrd a forza. niente curandosi nè di mia sorella, 
né delle mie nipoti, e che osù .cercarmi, e trovandomi là, 
dove per caso io cenava, avendomi chiamato fuori, mi per- 
cosse? Ed allora in vero io per non rendermi la favola del 
paese mi steiti zitto, riguardando come mia sventura la mal- 
vagità ‘di Jui. Ma poichè trascorse del tempo, egli è pur vero 
( com'ei dice ) ch'io di nuovo ebbi. voglia di farmi mettere in 
canzone? Che se presso di lui fosse il ragazzo avrebbe qual- 
che .appoggio la sua menzogna, perchè si poirebbe dire, che 
io per la passione sarei stato costretto a fare qualche cosa 
con più demenza, che a me si convenisse. Ma in questo tem- 
po il ragazzo nè anche parlava con costui : che al contrario 
sopra tutti lodiava, e dimorava presso di me. Per la qual 
cosa chi di voi pud credere ch'io, il quale conducendo meco 
il giovinotto usci dallaeitth per non contrastar con Simone 
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essendo poi tornalo l'avessi io stesso condotto alla casa di lui 
oŸe avuto avrei non poche molestie a soffrire? e che gli avessi 
tramate insidie, e poi me ne fossi venuto sprovvisto, in guisa 
che non chiamassi ia soccorso nè amici, nè familiari, nè alcun 
altro uomo, fuorchè questo ragazzo, il quale non mi avrebbe 
certamente potuto ajutare, ma che anzi ehiamato a prova sa- 
rebbe capace a scoprirmi se mai avessi qualche colpa? 6 che 
sia io giunto a tal grado d’ignoranza, che insidiando Simone 
non avessi spiato dove o di notte, o di givrno potessi sorpren- 
derlo mentre era solo, ma che al contrario fossi andato colà, 
dove doveva essere da più persone veduto , ed inoltre anche 
bastonato, come se avessi appostato il caso contra mé stesso, 
acciocchè ricevessi in preferenza d’ogni altra cosa iosulti da 
pemici ? : 

Di piu dalla zuffa accaduta è facile a conoscersi ch’ ei 
mentisce. Perocchè il ragazzo come conobbe la caitiva inten- 
zione, geltata la veste, fuggendo se ne andd, e costoro l'in- 
seguivano, ed jo, presa alira strada, me ne andai. Or chi bi- 
sogna pensare essere la causa dell’accaduto? coloro, che fug- 
givano o quei che cercavano di raggiungere? Io per me fer- 
mamente penso esser cosa manifesta a tutto il mondo, che 
fuggono coloro che temon di se, ed inseguono quei che vo- 
gliono far qualche male. Queste cose adunque, che sono cost 
verosimili non furono da costoro diversamente operale , ma 
avendo eglino rapito il giovinotto dalla strada, lo menarono via 
per forza: e poi incontrandoli io, non li toccai affatto, ma 
solamente presi per mano il giovinotto, ed essi menavan via 
quello, e percuotevano me; e tutto cid è stato testificato in- 
nanzi a voi da coloro, che furono presenti. 

Cid posto è una cosa terribile, ch'io debba esser riguardato 
come colui, ch'abbia appostato il caso intorno a cid, su di 
che al contrario i miei avversarii sono che hanno operate co- 
se inique ed atroci. E che sarebbe di me se fosse avvenuto 
il contrario di quel, ch'ora è accaduto? se io avendo meco 
molti miei aderenti, fattomni incontro a Simone, mi fossi ris- 
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sato con lui, e l’avessi bastonato, ed inseguito, ed afferratolo 
avessi cercato di menarlo a forza, mentre ora avendo. fatto 
egli tutto cid, io sono portato a questo cimento, nel quale 
corro pericolo e di perder Ja patria, e tutto il mio patrimo- 
nivo? Ma il più forte, e più chiaro argomento di tuti è, che 
egli offeso, ed insidiato da me, come asserisce, non ha osato 
citarmi presso di voi per lo spazio di quattro anni. E pure 
gli altri uomini quando sono innamorati, e spogliati vengono 
dell'oggetto dei loro amori, e di più vengono battuti, adirati 
cercano di prenderne vendetta in sul fatto; ma Simone va 
cercando vendetta dopo tempo. 

Che io dunque di nessuna delle cose accadute sono colpevole, 
credo essere stato a sufficienza mostrato. Jo poi rispetto alle 
contese, che nascono da simili circostanze, la penso in modo, 
che avendo ricevuto da Simone molti insulti, e tra gli altri 
avendo avuto rotto il capo da lui, non ho osato proporne il 
Jibello d'accusa; credendo esser cosa indegna , se gia abbiamo 
contrastato tra di noi intorno ad amoregsiamento di fanciulli, 
per questo cercar d'esiliare alcuno dalla patria. Dipoi io ri- 
fletteva non esser caso di meditata ferita 1h, ove taluno non 
volendo uccidere abbia. ferito. Perocchè chi à è cos! stolto che 
mediti da lungo tempo, onde taluno de” suoi nimici riceva 
soltanto ferita? Per altro & chiaro, che i nostri legislatori non 
hauno stabilita la pena dellesilio contra coloro che per acci- 
deute s'avessero tra loro rotta la testa tra la rissa (altrimenti 
cosi non pochi n'avrebbero dalla patria discacciati ), ma sta- 
bilirono pene sl grandi contra coloro, che avendo tramate 
ipsidie per uccidere, avessero ferito solamente e non potuto 
uccidere; avvisandosi quei legislatori, esser giusto che queglino 
paghino il fio di quei delitti che macchinati, e meditati aves- 
sera, e che per non averli potuto portare a fine, not si do- 
vessero percid meno repular d’averli commessi per quanto 
stesse in loro. 

E lo stesso anche voi prima d'ora soventi volte cosi avete 
deciso intorno al caso premeditato. Perciocchè sarebbe una 
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cosa dura se di quelli, che o per ebrietà, -o per rissa, o per 
amoreggiamento di fanciulli, o per motteggio, o per baldracca, 
o per tali altre cose, di che tutti si pentpno poichè sono tor- 
nati in se, azzuffandosi avessero ricevuta ferita , voi grandi 
ed atroci pene n'esigereste; di qualità, che parecchi dei citta- 
dini esiliati vorreste dalla patria. Îo poi soprattutto mi mara- 
viglio dell'indole trista di Simone: perciocchè non mi sembra 
accordarsi bene amore e calunnia, ma l’uno è propio di uomini 
sempliciotti, e l'altra di furbissimi. 

Vorrei inoltre che mi fosse dato mostrarvi da altri fatti la 
di costui malvagità, affinchè saper voi potreste, che molto 
più giustamente ei sosterrebbe una causa di morte, che ridurre 
altrui al pericolo di perder la patria. Or io lascerd da parte 
altri fatti, e fard menzione di un solo, che giudico esser me- 
stieri che voi ascoltiate, e che sara un argomento dePArqEe e 
dell'audacia di lui. 

In Corinto, poichè tornd dopo una battaglia contro i nemi- 
ci, e dopo la spedizione in Coronéa(4), venne in rissa con La- 
chete capitano della fanteria (5), e lo percosse. Usciti a truppa 
tutti à cittadini, solo degli Ateniesi ei gudicato essere il più in- 
solente ed il più malvagio, per ordine dei capitani fu sbandeg- 
glato. Avrei molte altre cose a dire intorno a lui; ma poichè 
non è permesso dalla legge di rammentar presso di voi giudici 
cosa fuori dell'argomento , applicatevi soltanto a questo : che 
i nostri avversarii entrarono a forza nella nostra casa: eglino 
c'inseguirono, eglino ci strapparono a forza dalla strada. DeHe 
quali cose voi rammentandovi decretate cid, ch'è giusto, nè 
vogliate permettere, ch'io ingiustamente sia sbandito dalla Pa- 
tria; da quella patrià, per cui ho corso molt pericoli, é cui ho 
non poco servito, ed alla quale non sono stato mai causa di 
danno, come nè anco alcuno dei miei mag ggiori;. che furono 
molti, e valorosi. Cosi io dovrei esser si da voi, che da altri 
a on dritto compassionato, non solamente se avessi a sof- 
frire qualche danno di quelli, che vorrebhe Simone, ma benst 


perchè sono stato costretto da fatti di tal natura a veuire a 
quest cimenti. 


ORAZIONE IIT. 


INTORNO ALLA FERITA DI CASO APPOSTATO 
CON INTENZIONE D UCCIDERE. DIFESA 
DE: CONTRA Assise 


ARGOMENTO 


Due Ateniesi possedevano in comune una meretrice che avevano comperata. 
Insorta tra loro una questione d'interesse,'e percid fattisi nemici, l’uno 
dei due andd in casa dell'altro per istrapparne a forza la donna. Di qui 
nacque un’ accusa criminale innanzi all areopago. Colui, che qui si 
difende viene accusato d'aver ferito l'altro col disegno d’'ucciderlo. Il 
reo si difende, prosando, che il contrasto intorno all'interesse era stato 
sedato, e che perd era finita la inimicizia. Ma se anche fosse stata ini- 
micizia tra loro, dimostra non essere andato in casa del suo avversario 
con intenzione di ucciderlo , ma per torgli di mano la donna, mentre 
esso voleva tener La baldracca, e non restituire la meta del denaro, che 
l'accusato avea speso nella compra di quella; nè voleva permettere che 
essa fosse posta alla tortura per iscuoprirsi il fatto della ferita, mentre 
dalla donna si poteva saper tutto l’accaduto meglio che dai servi, dai 
quali l’altro sosteneva, che si dovesse far l’inquisizione. 


Maraviglia è certamente, o senatori, che il mio avversario 
pretenda sostenere, che non furono fatte tra noi convenzioni; 
mentre dall'altro canta non pud negare, che non ha restituito 


il pajo dei buoi, e gli schiayi, e quante altre cose di cam- 
pagna per la permuta ei ricevette: e ch’egli il quale intorno 
a queste cose manifestamente convenne, nieghi esser noi con- 
venuti, per cid che riguarda la donna da servircene in comu- 
‘ne, E pure ë mauifesto, ch'ei féce la permuta (1) per quella; 
e per ragione d’aver reslituito cid che ricevette, uon altra ne 


avrebbe d'addurre, voleudo dir la verità, se non perchè gli 
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amici sopra tulti questi punti ci riconciliarono. Avrei voluto, 
ch'egli sortito fosse (2) giudice nella festa di Bacco, perchè fosse 
a voi manifesto d'essersi aggiustato con meco, giudicando cosi 
ch'avesse superato la mia tribù. Ora perd diede bensi il nome 
nel registro ma non sorti. E che sia vero quanto io dico, 
lo sanno Filino, e Diocle; ma non possono farne testimonianza, 
perchè non hanno prestato il giuramento (3) per la causa, della 
quale io vengo .accusato. Poichè allora chiaramente avreste 
conosciulo, che noi eravamo quelli, che l’avremmo costituito 
giudice, e per noi sarebbe ei seduto in seggio giudiciale. 

Ma sia, ch'io era, se lo vuole , suo nimico ( perocchè gli 
accordo questo, che niente importa ), segue percid, com’ egli 
afferma, ch'io andai ad ucciderlo, ed entrai per forza in sua 
casa? Vi dica dunque perchè non l'uccisi mentre era tra le 
mie mani, ed io ebbi tanto vantaggio sopra di lui, che strap- 
pai la donna? Ma non ha che dire. Nessuno di voi certa- 
mente ignora, che ferito da pugnale sarebbe mortn piuttosto, 
che restato solamente percosso col pugno. Tuttavolta costa, 
ch'ei non ci accusa desser noi andati con simile arma, ma 
afferma d'essere stato percosso con un pezzo di creta cotta. 
Dunque è manifesto da cid ehe ha detto, che il caso non fu 
premeditato. Imperciocchè non cosi senz’ arimi saremmo noi 
andati, non sapendosi se presso di lui troveremmo alcun 
pezzo di terra cotta, e se con questa l'uccideremmo; ma sa- 
remmo usciti di casa nostra portando qualche arma. Per altra 
ora si conviene, che noi pieni di vino andammo presso le 
donzelle baldracche , e sonatrici di flauto. Or cid come pud 
far vedere un caso appostato? Io al certo credo, che non pud 
farlo vedere affatto. 

Intanto bisogna dire, che il mio avversario, all’ opposito di 
cid che fanuo tutti gli altri uomini, è un innamorato strava- 
gant, e vuole due cose, non pagare il danaro, e possedere la 
donna. Di poi incitato dalla donna stessa prontamente dà di 
mano, ed è violcnto; ond’è necessario rintuzzarlo. Quella poi 
finge far molto conta ora di me, ora di lui, volende essere 
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amata da entrambi. Ed io pur da principio non mi son mo- 
strato difficile, ed anche ora cosi mi mostro. AÏ contrario co- 
stui è giunto a tal segno di tristaggine, che non si vergogna 
di appellar ferite le lividure , e di esser portato attorno in 
un letticciuolo , e fingere di stare grandemente male per la 
_ baidracca donnicciuola ; che ei pud possedere senza contra- 
sto, purchè a me restituisca il danaro. Asserisce , ch’ è stato 
‘gravemente iosidiato, ed in tutto ci si oppone; e potendosi far 
la pruova della donna posta alla tortura, non l’ha voluto. 
La quale in primo luogo potrebbe dire, se l’abbiamo in co- 
mune , o è propria di Jui; e se io posi la meta del danaro 
nella compra, o se l'abbia egli sborsato tutto; e se mai fos- 
simo riconciliati o siamo ancora nimici. Pud dire aucora , se 
andammo in Casa sua chiamati, o senza che alcunu ne avesse 
chiamato; e se egli comincid ingiustamente a dar di mano, o 
se fui io il primo, che lo percossi. Di questi fatti, e di altri 
nemmeno uno vi ba che di parte in parte non potrebbe facil- 
mente la donoa, si agli altri, che a questi giudici, far manifesto. 

Che dunque nè premeditato fu il caso, nè ch’io abbia offeso 
il mio avversario, o senatori, è stato a voi dimostrato da co- 
tante pruove, e da tanti testimonii. 

Ora vi chieggo, che se fu considerata come una pruova per 
lui a giudicare, ch'ei dicesse la verità, perch'io schivai di farsi 
lo esame alla tortura, medesimamente sia per me un argo- 
mento che non mentisco, perch’egli non volle, che si facesse la 
pruova della donna; e che non hanno tanta forza le sue ra- 
‘gioni per le quali asserisce esser lei libera, ayvengachè di tale 
libertà importa pure a me, ch'ho posto l’ugual porzione del 
daoaro. Ma ei mentisce, si mertisce, e non dice il vero. E 
per verità sarebbe cosa iodegna, che per liberare la mia per- 
sona da potere dei nimici, se già ho sborsato il denaro, mi 
fosse concesso di servirini della donna in cid che a me pia- 
cesse, e che poi correndo pericolo di perder la patria nè 
anco mi sarebbe dato d’udire dalla stessa la verità, intorno a 
cid, per che sono slato chiamato in giudizio. E pure sarebbe 
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molto più giusto, che fosse posta alla tortura per questo, che 
esser venduta per lo riscatto mio dai nemici; in quanto che 
per coloro, che mi volessero liberare , ci sarebbe mezzo, al- 
tronde procacciandone Ja somma, di farmi ritornare alla pa- 
tria, ma venuto in potere di nimici miei privati, ciù riesce 
impossibile; perciocchè questi non desiderano danaro, ma fanuo 
di tutto per discacciarmi dalla patria. Laonde non è a voi 
dicevole fargli buono ciè, per cui ha chiesto, non doversi 
meltere alla tortura la donna , perchè protestava esser lei li- 
bera: ma molto più dovete condannare in lui la calunnis; 
giacchè, tralascjando una pruova cosi luminosa , ha creduto 
facilmente ingannarvi. Jmperciocchè non dovete stimare Îa 
sua dimanda più sicura, che la nostra, per la quale ha chie- 
sto mettersi alla tortura i di lui domestici; perchè quanto 
quelli sanno, cioè esser noi andati da lui, anche noi lo con- 
fessiamo: ma se vi fummo chiamati o no, e se il primo fussi 
io stato ferito, o abbia il primo ferito, lo saprebbe meglio la 
donna. D'allronde se mettessimo alle pruove i di lui domestici 
essendo di sua proprietà , a ragione ci sarebbe da dubitare, 
che per fargli cosa grata, contro alla verità mi calunniereb- 
bero. All'incontrario la donna è stata comune, avendo impie- 
gato nei il danaro ambidue similmente: e già soprattutto per 
costei tutti i fatti sono accaduti, e percid ella tutto saprebbe 
scoprire. Ë quantunque , posta lei alle pruove , ineguale sa- 
rebbe la mia condizione, pure alla fine io voleva ancora cor- 
rer questo aringo. Imperciocchè pare, ch'ella faccia più conto 
di lui che di me, e con esso insieme mi ha offeso, ma con 
me non ha mai fatta a lui offesa alcuna. Nulla dimeno io sonmi 
ad essa rivolto, ed egli non sen'è fidato. 

Non bisogna dunque, o senatori, cosi grande essendo il pe- 
ricolo, accoglier facilmente le parole di eostui; ma riflettendo 
Che la contesa verte sopra la patria, e la vita, abbiate qual- 
che riguardo a queste mie appellagioni (4) : e non cercate 
di queste ancora maggiori pruove ( poichè non ne avrei altre 
a produrre), per. vedere ch’io nulla ho premeditato cou- 
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tra di lui. Mi sdegno intanto, o senatori, che per una bal- 
dracca e per una schiava sono addotto a correr pericolo si 
grande. Qual male ho fatto io mai alla città, od anche al 
mio avversario, o qual delitto contra chi si fosse dei cittadini? 
Niente di simile è stato mai fatto da me, ma per qualche 
parola detta contra i miei nimici corro pericolo di essere ad- 
dotto per mezzo di essi ad una disgrazia di tutte la più grande. 
Per i figli vostri adunque, e per le vostre mogli, e per gli 
Dei, che proteggon questo paese. vi supplico, e vi scongiuro, 
abbiate compassione di me, e non mi abbandonate or che sono 
a questo pericolo addotto, nè mi avvolgiate in mali senza ri- 
medio: per lo che non è cosa giusta nè ch'io sia dichiarato reo 
di esiliu, nè che il mio avversario abbia di me una vendetta 
si crudele, perchè crede d’ essere stato offeso, menire non è 
stato veramente offeso. 


ORAZIONE IV. 


DIFESA PEL SACRILEGIO DI CALLTA. 


ARGOMENTO 


Uno straniero, di nome Callia, stabilito in Atene, veniva accusato di sacri- 
legio per denunzia dei suoi proprii schiavi. Altri avevano perorato a 


favore di Callia. Lisia aggiunge qualche altra cosa di più per la mede- 
sima difesa. 


Se Callia, o giudici , fesse venuto al cimento di qualunque 
aktra cosa fuori che della propria persona, sarebbe bastato pure 
a me ci, che n’ han detto altri. Ora perd mi sembra esser 
per me una vergogna non ajutar Callia, com'io possa, secondo 
la giustizia, esortandomi, e pregandomi a ci fare egli ch'è mio 
amico, e fu anche amico di mio padre per quanto quello vis- 
se, ed essendosi interposti sempre tra noi non pochi scambie- 
voli contrassegni di amicizia. lo perd giudicava, ch'ei trasferi- 
tosi ad abitare (1) in questa città viveva in modo, che dovesse 
da voi acquistar qualche favore, anzichè essere condotto a si 
grave pericolo, per siffatte imputazioui. Ma piace ai calunnia- 
tori di render la vita dei più innocenti non meno pericolosa, 
che quella dei più colpevoli. 

Non percid io credo, non esser cosa degna che voi stimiate 
fedeli i detti dei servi, ed infidi quelli dei difensori di Cal- 
lia (2), riflettendo, che niuno mai nè privato, nè magistrato che 
fosse, ha chiamato Callia in giudizio, ma egli abitando in que- 
Sta città vi ha fatto molti benefizii, e giunto a questa elà non 
è stato mai accusato da alcuno. Al contrario cotesti schiavi in 
tutta la vita di loro avendo commesso gravi delitti, e tentato 
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non pochi mali, quasi fossero autori di qualche bene, fanno 
ora le denunzie per acquistarsi la libertà. Della qual cosa io 
non mi maraviglio ; perocchè sanno, che se vengano scoverti 
menzogoieri, niente soffriranno più di quel che soffrono, ma 
se inganneranno voi, saranno liberati dai mali, che l’opprimono 
nella presente loro schiavitù. Tuttavolta bisogna estimare siffatti 
uomini, non esser nè accusatori, nè testimonii degni di fede, 
li quali facendo denunzie contra altrui, guadagnano proprio 
gran cose: ma all'incontro è d'uopo giudicar molto fedeli co- 
loro, che cooperando al pubblico bene, mettono in pericolo se 
stessi. Per altro a me sembra, che questa non si debba estimare 
causa privata di Callia (3) come di un inquilino, ma comune a 
tutti gli abitanti della nostra citta. Imperciocchè non solamente 
costoro, gl'inquilini, hanno servi, ma tutti gli altri ancora; e 
questi servi guardando la sorte degli altri loro compagni, non 
più attenderanno qual benefizio debban fare ai padroni per ot- 
tenerne la liberta, ma come facendola da delatori n’ottengan 
l'intento d'esser liberati. 


ORAZIONE V. 


CONTRA ANDOCIDE ACCUSATO D'EMPIETA. 


ARGOMENTO 


Andocide , nobile ateniese , illustre per ingegno e per eloquenza, accusato 
venne d’aver vivlato i misteri di Cerere, e mutilato le statue di Mercu- 
rio. Fu.messo in carcere insieme col padre, e con altri suoi congiunti. 
Ei scopri gli autori del delitto, ch'erano suoi amici, e familiari. Fu libe- 
rato si esso, che suo padre, ed i suoi parenti, ma sotto condizione, che 
non fosse lecito farsi vedere nè nella piazza, nè nei tempii. Datesi volon- 
tariamente all’esilio, esercitd la mercatura scorrendo varie regioni della 
Grecia. Dopo molti anni tornd in Atene, ma quantunque vi fosse un de- 
creto, in forza del quale per la denunzia che aveva fatta contra gli amici, 
e familiari suddetti, gli si era concessa sicurtà, ed era stata annullata l'in- 
famia dello stesso decreto , perchè poco prima, e dopo il dominio dei 
trenta eransi ristabiliti i dritti a tutti quei cittadini, che perduti li ave- 
Yano, non pertanto Andocide fu citato in giudizio, ed accusato d'empietà. 
L'accusator principale fu un certo Cefissio, a cui si aggiunse Lisia (o 
altro qualunqne si sia, perchè Arpocrazione dubita se quest'aringa sia ve- 
ramente di Lisia) che scrisse, per lo nipote di un certo Diocle, il di- 
scorso, © piuttosto la perorazione, in cui raccolse tutto cid per cui si po- 
tessero i giudici infiammare contra il sacrilego Andocide. Manca :l prin- 
cipio del discorso. Un frammento di frasi, che resta fa vedere, che l'o- 
ratore aveva riferito varii esempii di sacrileghi, che avevauo soflerto le 
più grandi punizioni dagli Dei. 


sesessessesss.. Aftaccù il cavallo alla cavicchia del tempio 
come per restituirlo, ma nella seguente notte lo sottrasse. Or 
costui che queste cose fece, mori di fame, ch’è la più do- 
lorosa morte. Poichè, poste avanti a lui nella tavola molte 
belle vivande, sembravagli, che pessimamente putisse il pane, 
€ la vivanda, e non poteva mangiare. E queste cose molti 
dei nostri udirono dal sacerdote, che le narrd. Giusta cusa a 
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me sembra richiamar ora alla nostra memoria le cose un tempo 
divolgate iotorno ad Andocide, cioè che non solamente gli amici 
suoi, per opera di lui e delle sue denunzie perirono, ma che 
egli da lui stesso fu denunziato. Voi poi che intorno a questo 
affare date il suffragio non potete nè compassionare Andocide, 
nè fargli grazia, sapendo, che punite chi ha patentemente of- 
feso le due Dive(1): e pur bisogna credere che qualunque uomo 
sarà verso degli altri quale è stato verso se stesso. Or sup- 
poni, che Andocide come inaoceute venga assoluto da questo 
giudizio, e sia eletto uno dei nove arconti (2), e sortisca re, 
allora che altro mai ei debbe operare, se non se sacrificar a 
pro di nvi, e far le preci secondo gli usi patrii, alcune nella 
cappella eleusia ch’è qui, ed altre nel tempio stesso in Eleu- 
si(3), ed aver cura dei misterii della festa, onde nessuno com- 
metta peccato od empietà alcuna sopra le cose sacre? E qual 
auimo pensale voi che avranno gl'iniziati che arrivano qui, poi- 
chè vedono quale sia il re, e rammentano tutte le di lui empieta? 
o gli altri Greci, che a causa di questa festa si portano in Atene, 
o per sacrificare in questa solenaita, o per assistere alla pom- 
p2? Imperciocchè Andocide à noto si ai cittadini che ai forestieri 
per l'empietà, avvegnachè necessariamente va cosi la cosa, che 
per le opere o cattive, o buone assai notabili, vengono ad es- 
serne conosciuti gli autori. E poi ha egli conturbato molti stati 
nel suo"peregrinaggio , la Sicilia, l’Italia, il Peloponneso, la 
Tessaglia, l'Ellesponto, la Jonia, e Cipro. Ha adulato molti re, 
coi quali è stato, fuori che Dionisio Siracusano (4). Questi 
al certo o è il più fortonato di tutti, o moltissimo supera gli altri 
nell'intendimento, il quale solo fra coloro che trattaron con An- 
docide non fu ingannato da un uomo cosi fatto, che possiede 
quest'arte di non far alcun male ai nemici, ma quanto ne pud 
agli amici. Laonde, per Giove, non riesce a voi facile, che 
qualunque grazia avrete a lui fatto contra la giustizia, resti 
nascosta ai Greci. Ë necessario adunque che prendiate risolu- 
zione intorno a lui. Imperciocchè ben voi sapete, o Ateniesi, 
che non è possibile conservar le lesgi, e salvare insieme An- 
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docide, ma una delle due dovete fare, o abolire le legoi, o 
sbrigarvi di questuomo. Egli poi è giunto a tal segno di au- 
dacia , che parla della legge, e dice , che quella la quale è 
stata fatta contra di lui è abrogata, e che già gli è lecito di 
entrare nel foro, e nei tempii ; ed anche al presente si trova 
nel senato degli Ateniesi. E pure dicono, che un tempo Peri- 
cle vi avesse avvertito intorno agli empii, di servirvi rguardo 
ad essi non solämente delle leggi scritte, ma anche di quelle 
che non sono scritte , secondo le quali gli Eumolpidi (5) fanno 
le interpetrazioni, e nessuno mai fu padrone di abrogare, nè osù 
contraddirvi, nè si sa chi fusse stato che l'avesse stabilite (6). 
Imperciocchè egli stimava che per questo modo gli empii 
pagavano il fio non solamente agli uomini, ma ancora alle 
stesse Divinità. Ma Andocide ha ianto vilipeso gli. Dei, e co- 
loro che debbano prenderne vendetta, che poco più , poco meno 
prima di giorni dieci che era ritornato in ÂAtene, propose li- 
bello (7) d'empieta innanzi al re. Si quest'Andocide, che fece 
quel che fece contra gli Dei, ha proposto contro ad altri que- 
rela. Ed acciocchè voi vie più vi poneste attenzione , asseriva 
che Aristippo aveva empiamente violato l'Ermete (8) della sûa 
tribù. Aristippo s'opponeva, dicendo, che quell'Ermete era sa- 
no ed intero, e che nulla aveva sofferto come gli altri Ermeti. 
Nondimeno acciocchè uon avesse che fare con costui, che ë un 
uomo tale, per via di danaro se ne liberd. Ma se Andocide 
si è creduto in dovere di esiger pena d'empietà da un altro, è 
senza dubbio giusta, e pia cosa, che altri la esiga da lui. 

Pure dira esser cosa strana , che il denunziante soffra gli 
estremi supplizii, laddove i denuaoziati parteciperauno con voi 
delle medesime dignità vostre: e che ei non faràa la sua difesa, 
ma proporrà accusa contra ad altri. Che che sia di cio, io 
dico che coloro i quali hanno ordinato che sieno ricevuti gli 
altri empii, commettono ingiustizia, e sono colpevoli della stessa 
empietà. Ma se voi n'avete proprio il potere, voi slessi siele che 
defraudate della vendetta le Dee, voi stessi, e non costoro ne 
saranuo i colpevoli. Non vogliate adunque volgere contra di voi 
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questa colpa, potendo liberarvene col punire il sacrilego. Di più 
quelli negano le cose denunziate, e costui confessa d'averle fatte. 
Ora nell’areopago, in quel tribunale più venerando e più giu- 
sto, chi confessa il delitto vien condannato a morte, e chi lo 
niega, si mette alle pruove; e non pochi sono stati dichiarati in- 
nocenti. Non bisogna dunque aver voi l'animo stesso verso coloro 
che negano, e verso quelli che confessano. À me poi sembra 
una cosa assurda, che, se taluno abbia ferito un uomo, o nel- 
Ja testa, o nella faccia, o nelle mani, o nei piedi, ei secondo 
Je leggi dell'areopago andrà esule dalla città ove risiede colui 
ch'è stato offeso (5° intende della ferita di caso appostato ), e 
quando mai ritorni, già discoperto sara condannato a morte, 
laddove poi se taluno collo stesso delitto avrà violato le statue 
degli Dei, nè anche gli vieterete d'entrare nei tempii, o essen- 
dovi entrato non lo punirete. Ma pure è cosa giusta e buona 
che voi prendiate cura di cose, dalle quali potrete avere o 
felicità, o sventura. | 


Dicesi, che molti de’ Greci, per empietà commesse qui in 


Atene, abbiano cacciato dai loro tempii alcuni dei nostri; in- 
tanto che voi stessi che ne siete gli offesi meno solleciti vi mo- 
strate delle leggi di religione presso voi stabilite, che gli altri 
delle vostre si dimostrano. : 

Del resto costui è stato più empio di Diagora (9) di Melo; 
perocchè quegli viol empiamente soltanto coi discorsi le cose sa- 
cre, € le feste di un popolo straniero, ma questi ha violate 
coi fatti quelle del proprio paese. Bisogua adirarsi dunque, o 
Afbniesi, contra i cittadini che commetton tali sacrilegii più 
che contra gli stranieri, perchè l’uno è come delitto estraneo, 
e l'altro è domestico: e non lasciare quelli, che avete tra le 
mani scoperti rei, mentre cercate di arrestare i fuggiaschi, 
pubblicando il premio d'un talento d’argento a chi li adduca, 
o li uccida: altramente darete a divedere ai Greci, che volete 
l'apparenza piuttosto che la realità del castigo. Ed Andocide 
ha dimostrato anche ai Greci, che non fa conto degli Dei. ln- 


perciocche non come colui che avesse timore dell’operato, ma 


QUINTA 31 


pieno di baldanza dandosi alla nautica ha percorso i mari. Ma 
Iddio l’ha ridotto qui, acciocchè, sotto il pretesto di cercare 
onori, giunto ove commise i delitti, ne paghi il fio. Ed io cer- 
tamente spero ch’ ei lo pagherà: nè alcuna maraviglia vi ha 
se ciù non è ancora avvenuto, poichè Iddio non punisce sul 
fatto; che il punir tosto è giustizia umana. Da molti esempii 
poi congetturandolo io posso cid dimostrarvi, veggendo anco 
altri d'empietà rei, che col tempo hanno sofferto il castigo, 
e sinanche i posteri per li peccati dei loro maggiori. E in 
questo mezzo Iddio manda agli scellerati mille timori e pericoli, 
in guisa che molti desiderino finir la vita per esser liberati dai 
mali. Ma Dio finalmente dopo che l'ha rifiniti di sciagure, ha 
posto fine colla morte alla vita di loro. 

Osservate di fatti la vita dello stesso A ndocide da che com- 
mise l empietà , e vedete se ve ne sia altra simile a questa. 
Imperciocchè egli da che peccè citato al tribunale a pagare 
un'ammenda, carcerÿ se stesso dichiarandosi reo di carcerazione, 
se non avesse consegnato il complice del delitto. Ma ben egli 
sapeva, che non potea consegnare chi per sua causa, e per li 
suoi delitti era ga morto , acciocchè ne facesse la denunzia. 
Per lo che come si pu credere, che alcuno degli Dei non ab- 
bia tolto il lume della mente a cotestui, il quale stimà cosa più 
facile d’abbracciar la pena del carcere, che una multa'di da- 
naro anche colla stessa speranza di scappare? Per questa tassa 
ch'egl'impose a se stesso stette in carcere circa un anno, e car- 
cerato fece la denunzia contra i suoi parenti ed amici, da-. 
tagli l'impunità se fosse trovato denunziare il vero. E quale 
animo pensate voi ch'egli avesse quando già operava l'estreme 
e più turpi cose, facendo la denunzia contra i di lui proprii 
amici, mentre la sua salvezza era ancora incerta? Dopo cid, 
poichè aveva portato alla morte coloro, ch'egli asseriva tener 
cari moltissimo, parve che avesse denunziatv il vero, e fu scar- 
cerato ; ma voi decretaste , che stesse escluso dalla piazza , e 
dai tempii, di qualità che anche offeso dai nimici non potesse 
pretendere giustizia. Niuno invero da che è stata sempremai 
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in ricordanza ÂAtene è stato punito per simile colpa. Giusta- 
mente; perchè nessuno mai ha fatto di tali delitti. E di cid si . 
debbe forse apporre la causa all’accidente, o piuttosto agli Dei? 

Dopo questi fatti Andocide imbarcatosi si ports dal re dei 
Citiei (10), e sorpreso come traditore da quello fu earcerato. Ei 
non solamente temeva la morte, ma ancora di giorno in giorno 
mutilazioni, credendo che ancor vivo gli si dovessero troncare 
l'estremità del corpo. Non pertanto scappato de questo pericolo 
rimbarcatosi tornd alla sua patria sotto il governo dei quat- 
trocento (11); perciocchè Iddio gli diede cotauto accecamento, 
ch'ei desiderd di far ritorno a quelli stessi che aveva offeso. 
Ritoruato fu posto iu carcere, e tormentato. Non mori, ma usci 
di prigione. [ndi imbarcatosi andd da Evagora (12) reguante 
di Cipro , ed avendo commesso delitti fu ivi imprigionato. 
Scappato pur da costui fuggiva gli Dei’di questa terra, fug - 
giva la sua patria, fuggiva i luoghi, nei quali appena era ar- 
rivato. E quale era il godimento della sua vita col soffrire 
continue pene , e non mai aver riposu? Rimbarcatosi da cola 
venue qui in quésto stato popolare già rislabilito, venne nella 
propria sua. ciltà, e diede danaro ai Pritani (13), chè l'anrmet- 
tessero qui uella concione. Voi perd lo discacciaste dalla città, 
confermando Île leggi che decretaste a favor degli Dei. Non pa- 
polo, uou oligarchia, non re, non città voleva accettare affatto 
quesluomo; ma per tutto il tempo da che commise l'empietà 
menava la vita vagando, fidandosi più in quei che non lo 
conoscevano , che nei conoscenti, perch” egli aveva offeso chi 
conosceva. Per ultimo ora essendo giunto in Atene, due volte 
nello stesso anno è stato accusato ; e la sua persona si trova 
sempre nelle catene, e il suo patrimonio, per li pericoli che 
ei corre, sminuisce. E per vero quando taluno dissipa le sue 
sostanze tra li nemici, e i delatori , questo è un vivere’ una 
vita senza vita. Le quali cose Iddio fa peusare a costui, nou 
per la sua conservazione, ma per puuirlo delle passate empietà. 
Finalmente Andocide ora ha consegnato se slesso a voi per 
farne quel che volete ; non perchè si fidi di non aver fatto 
delitto, ma strasciuato da qualche divina fatalita. 
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Non dee adunque, per Dio, uè.vecchio, nè giovine, che 
si sia, veggendo Andocide salvo dai pericoli, essendo tutti con- 
sapevoli dell'opere nefande di lui, esser meno sollecito dell'onor 
degli Dei ; riflettendo esser meglio vivere la meta della vita 
senza tristezza, che il doppio tristamente come lui. Il quale à 
giunto a tal segno di sfacciataggine che va suscitando par- 
titi nella città, ed opera , e conciona , e riprende, ed anche 
riprova taluni dei magistrati, ed entrando in consiglio consulta 
intorno ai sacrifizii, e all'entrate, e sopra le preghicre, e gli 
oracoli. Ma intanto a questo ubbidenudo, a quali degli Dei 
slimate voi di far cosa grata? Perocchè non credete, o giudici, 
che se voi volete dimenticare i delitti fatti. da Andocide, anche 
gli Dei se li dimenticheranno. Ei non pensa, che debbe, stan- 
dosi quieto, abitare in citlà come colui che l'abbia offesa, ma 
crede dovervi abitare, come delatore di chi l’avesse offesa; e 
cosi macchina e s’ingegna d'aver maggior potenza degli altri, 
come se non fosse per un tratto di vostra clemenza, e per le 
vostre occupazioui, che ancora non ha pagato il fio a voi, 
cui ora peccando, nasconder non puo il suo delitto. Ma pure 
sara convinto reo, e tosto ne pagherà la pena. 

Non di meno ei si conforta col seguente discorso. ( Im- 
perciocchè credo necessario farvi sapere le sue difese, accioc- 
chè udendo l’uno e l’altro di noi, disoerniate il meglio). Dice 
* dunque d’ aver fatto un gran bene alla città , perchè fece la 
 denunzia, e la liberd dal timore e dal turbamento d’allora. 
Ma chi fu l’autore delle gravi disgrazie? Non fu egli questa 
stesso che fece quel che fece? Si conceda ancora che bisogna 
saper grado a lui del bene, perchè, dandogli voi per mercede 
_ l'impunità, ei fece la denunzia. Ma segue da cid , che voi 
siete i colpevoli dello scompiglio, e delle sciagure perchè avete 
carcerato gli empii? Nù certamente, ma tutto al contrario; per- 
ciocchè egli scompiglid la città, e voi la riordinaste. Sento 
aocora, che sara per dire in sua difesa, che stanno anco per 
lui i trattati, come per gli altri Ateniesi(14). E servendosi di que- 
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sta speciosa. ragione , opina, che molti di voi, per timore di 
non romper quei tralati, l’assolverete. 

Or io dird, come niuno di quei trattati appartiene ad An- 
docide; nè di quelli, che voi faceste cogli Spartani, nè di quelli, 
che coloro del Pireéo fecero cogli abitanti della citth. Imper- 
ciocchè da nessuno di voi che tanti siete sono stati fatti gli 
stessi delitti, nè simili a quelli di Andocide, onde anche costui 
debba godere dei trattati. Nè anche si puô dire, che noi per 
causa sua essendo in dissenzioni, allora ci riconciliammo, che 
avemmo cominciato con lui i trattati ; perocchè questi, ed i 
giuramenti furono fatti per tutti noi, che siamo della città con 
quelli del Pireéo, e non già per un solo uomo. Poichè sa- 
rebbe senuza dubbio una cosa strana, se noi stessi peregrinanti 
e bisognosi avessimo presa tanta cura di Andocide, che ne ve- 
nissero poi col tempo scancellati a lui i delitti. Ma forse gli 
Spartani nei trattati ebbero cura di Antocide , perchè ne ri- 
cevettero qualche beneficio? No certo. Ma forse voi vi siete di : 
lui interessati? e per qual beneficenza? perchè forse spesse volte 
per voi ha incontrato pericoli a favor della repubblica?. 

Non è, o Ateniesi, vera questa sua difesa , nè voi vi la- 
sciate icgannare. Împerciocchè non si romipono i patti se An- 
docide paga il fio per li proprii delitti, ma se taluno sotto il 
pretesto delle pubbliche sciagure, vuole far la propria sua 
privata vendetta. Ma forse egli farà una recriminazione contra 
Cefisio (15), ed avra che dirne (perchè bisogna confessare la ve- 
rità). Pur voi non potreste colla medesima sentenza punire 
l'accusatore e l’accusato , ma al presente à tempo di prender 
cognizione del giusto intorno solamente ad Andocide. Altro 
tempo vi avrà per Cefsio e per ciascuno di noi, sopra cià di 
che Antocide potrà fare in appresso ricordo. Non vogliate dun- 
que assolvere l’uno per isdeguo che avreste contra l’altro. 

Intaoto ingisterà dicendo, che fu denunziatore, e che nessun al- 
tro vorrà in appresso denunziare se esso non asseguisca il pre- 
mio della denunzia. Ma Andocide ha avuto la mercede della 
denunzia avendo salvato la sua vita, al contrario di altri che suno 
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morti per lo stesso delitto. E voi siete stati gli autori della sua 
salvezza, laddove di questi mali e pericoli ch'ei corre è stato 
causa esso stesso, trasgredito avendo i decreti, e i limiti del- 
l'impunità, in forza della quale si fece delatore. 

Non si dee dunque dar la facoltà ai denunziatori di com- 
metter nuovi delitti (perchè bastano i già commessi), ma pu- 
nirli se siano trasgressori. E gli altri delatori che non ancora 
‘convinti di vergognose colpe, hanno denunziato £ stessi, almeno 
sanno una cosa, cioè che non conturbano gli offesi, stimando 
che Jontani dal comune compariranno d’esser innocenti, e non 
soggetti ad ammende, ma stando nel comune presso ji cittadini 
offesi, si daranno a divedere empii e malvagi. Percid Batraco il 
più malvagio di tutti (se si eccettui Andocide), che fu delatore 
sotto il governo dei trenta, sebbene vi fossero a di lui favore 
convenzioni, e giuramenti come per coloro ch’erano di Eleusi, 
pure temendo voi che offese , andù ad abitare in altra città. 
All'incontrario Andocide avendo offeso gli stessi Dei, entrando 
nei fempii ha fatto meno conto di essi, che Batraco degli uo- 
mini. Chi dunque è più malvagio, e più balordo anche di Ba- 
traco, dee del tutto restar contento che gli sia stata da voi ri- 
sparmiata la vita. M 

Ma alla fine per qual riguardo velete voi assolvere Ando- 
cide? Forse come valoroso soldato? Ma ei non mai ha militato 
fuori d'Atene, nè da cavaliero, nè da fante, nè da prefetto, nè 
prima nè dopo le calamità, avendo allora più che quarantanni 
(16). E pure gli altri esuli nell’Ellesponto (17) armarono le galee 
con voi. Ricordatevi ora da quanti mali e da qual guerra avete 
difeso voi stessi e la repubblica, molte fatiche sostenute avendo 
in persona, e speso molti danari e privati, e pubblici, e sep- 
pelliti non pochi valorosi cittadini, per la guerra avvvenuta. 
Ma Andocide che fu esente da queste disgrazie , e che nulla 
contribui per la salute della patria, pretende ora di partecipare 
della città, ei ch'è stato un empio in essa. | 

Ma dirassi ch'ei ricco, e potente per danari, e ricevuto in 
ospitalità da re e da tiranni ( delle quali cose ora fa pompa 
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sapendo 1 nostri costumi) ha contribuito ‘al servizio- della pa- 
tria. Ma qual servizio, per cui se n'avessc qaalche vaotaggio, 
‘ha egli prestato , egli, che al contrario sapendo le tempeste 
ed i pericoli, in che era sbalzata la repubblica , essendo pa- 
drone di nave non ebbe l'animo facendo vela verso Atene di 
ajutarla con introdurvi frumenti? JIntanto che gl’ inquilini, 
e gli stranieri, come per l’inquilinaggio , portando bagaglio 
dentro la citt# le furono di giovamento. Ma tu, o Andocide, 
‘qual bene hai fatto mai? quali errori hai emendato ? quale 
-mercede hai dato in ricompensa della ricevuta educazione? 

Ateniesi, ricordatevi dei fatti di Andocide: richiamate alla 
memoria la festa, per la quale da molti siete stati in preferen- 
za onorati. Ma voi perè già siete quasi diventati insensibili ai 
delitti di lui per lo frequente vederli ed ascoltarli, a segao che 
quel ch’ orribile, non più vi sembra orribile. Pure SaRen 0 
Âteniesi: applicatevi a scorgere ciô, che costui fa, che cost‘il 
meslio discernerete. Imperocchè egli vestitosi della sacra stola, 
contraffaceudo i sacrifizii, dimostrd, e disvel ad alta voce gli 
arcani a quei che non erano iniziati. E degli Dei quelli, che noi 
Dei tenghiamo, ed adorando ed espiando, loro sacrifichiamo, 
ed offeriamo preghiere, quelli stessi egli ha mutilato. Ad espiare 
‘cotanta empietà le sacerdotesse, ed i sacerdoti stando volti al- 
l'occidente (18) lo maledissero, e scossero le porporine vesti se- 
‘condo lJ’antico patrio costume. Ed egli confessd il fatto. 

Non contento di ci, trasgredita li legge che voi pubblica- 
ste, per escluderlo dai tempii come persona esecrandä, violato 
avendo tutto questo, rientrà nella vostra città, e sacrificè so- 
pra gli altari, sopra i quali non gli era lecito di sacrificare; 
assistette ai sacri misteri che profaud; entrà nella cappella. eleu- 
siua ; lavossi le mani dell'acqua del santo lavacro. Chi pud 
tollerare quest'empietà? Qual amico, qual parente, qual giudice 
pud favorirlo in secreto per diventar in palese nemico agli 
De? Dovete dunque credere, che prbndendo vendetta e sbri- 
gandovi di Andocide, purgate la città, allontanate e respignete 
_ Ja -maledizione, discacciate l’esecranda peste, e vi liberate dalla 
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scelleraggine; avyengachè costui contiene solo in se tutte queste 
esacrazioni. a 

Voglio pertanto riferir qui cid, che Diocle figlio del Jero- 
fante (19) Zacoro, e nostro avo consiglid a voi allorchè prende- 
vate copsulta intorno a cid, che bisognasse farsi di un megarese, 
che aveva profanato il santuario. Imperciocchè esortando altri 
di ucciderlo sul fano senza fargli la causa , egli «avvisd che 
fosse messo in giudicatura, e rispetto agli uomini per dare esem- 
pio, acciocchè udendo eglino, e vedende divenissero più sobrii, 
e rispetto agli Dei, acciocchè privatamente ognuno a vendolo 
in se condannato, per quel ch'è necessario soffrire un empio, 
si presentasse poi al ‘tribunale ben preparato contro all'empio 
stesso. | 

Cosi voi, o Ateniesi (gia ben istruiti di cid, ch'è necessario 
fare) non vi lasciate persuadere da costui. Chiaramente vi co- 
sta lui essere stato un empio. Avete inteso i suoi delitti. Vi 
supplicherà, vi pregherà, non vogliate compassionarlo; percioc- 
chè non quei, che giustamente vanno alla morte, ma coloro, 
che vi vanno ingiustamente sono degni di compassione, 
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DIFESA FATTA NELL AREOPAGO SOPRA D'UN 
SACRO TRONCO D'ULIFO (1). 


ARCOMENTO 


Nell'Attica vi erano abbondanti alberi d'ulivi che formavan una delle ricchez- 
zc di quel paese. Eranvi gli ulivi dei privati, e quelli consacrati a Miner” 
va che apparteneyano allo stato, i di cui frutti davansi ad affitto, ed erano 
una cosa sacra. Qualunque ulivo si chiamava EX, ma quelli di Miner- 
va si dicevano pLoptau. Il tronco delle morte chiamavasi onxos > ed era 
anche sacro.-Non si potevano da un privato tagliare nelle proprie terre. 
più che due ulivi ogni anno; e non sempre, ma in certi casi, per alcuni 
peculiari bisogni. Se un possessor d'un terreno tagliaxa più alberi d'ulivi 
che gli fosse permesso, veniva condannato ad un ammenda. Chiunque 
perd avesse avuto l'ardire di tagliar un ulivo sacro , o di sbarbicare un 
sacro tronco veniva condannato all’esillo, é alla confiscazione di tutti i 
beni. Le accuse di questo genere, si facevano nellareopago, e l’accu- 
satore non correva alcun pericolo, anche che l'accusato fosse dichiarato 
innocente. — Un certo Nicomaco accusd un particolare d’Atene d'avere 
svelto un tronco d’uliro sacro. Questi si difende, ed abbatie valorosa- 
mente l'accusa. 


Pa lo iunanzi io credeva, o senatori, che fosse lecito a chi 
volesse starsi cheto, non aver litigii, nè brighe. AÏ presente 
perd sono inciampato in accuse inaspeltate, ed in maligni ca- 
lunniatori in maniera che mi sembra, se pur si possa dire, che 
ancor quelli i quali tuttora nun sono nati debban temere di quelle 
accuse che dovranno succedere. Imperciocchè a causa di tali 
uomini i pericoli sono comuni si a quei, che non commettono 
alcuna ingiustizia, come a coloro che sono rei di molti delitti, 
Or à stata a me intentata una lite cosi vaga ed incerta , che 
$ono Stato. accusato in primo luogo d’aver tolto ün ulivo dal 
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terreno(2); e sono andate persone a fare interrogazioni presso : 
fittaiuoli dei frutti degli ulivi. Ma, poichè per questa via da 
Joro tenuta non hauno potuto in nulla trovarmi reo, ora in 
secondo Juogo mi accusano d’avere svelto il sacro tronco, cre- 
dendo da una parte esser per me questa accusa di grandissimo 
imbarazzo, e dall'altra essere a loro lecito di dire cid che vo- 
lessero. Per questo è necessario, ch'io sopra cid di che il mio 
accusatore vien preparato ad insidiarmi, innanzi a voi che do- 
vete prender cognizione di tutto l’affare, combatta e per la pa- 
tria, e per le mie sostanze. Tuttavolta in sin dal suo princi- 
pio io m'ingegnerd d'informarvi dei fatii. 

Questo poderetto fu di Pisandro (3): ed essendo stati confiscati 

i beni di quello, Apollodoro di Megara ricevutolo in dono dal 
per tutto il tempo in che loccupè lo coltivava, ma 
poco pria del governo dei trenta Anticle, avendolo comprato 
da lui, l’affitto. Io finalmente nel tempo della pace lo comprai 
da Anticle. Credo dunque, o senatori, esser mio dovere dimo- 
strarvi come dopo che ebbi posseduto il poderetto, nè ulivo, nè 
sacro tronco era in esso: perciocchè giudico io, che non passa 
venir giustamente punito, per lo tempo di prima, nè anche se 
fossero stati ivi molti pubblici ulivi. Imperciocchè se non da 
noi sono stati spiantati , non c'entra in nulla correr rischio 
come rei degli altrui delitti; avvengachè tutti sapete, che come 
la guerra fu causa di molti altri mali, cosi ancora gli alberi 
lontaai dal comune furono tagliati dai Lacedemonii, ed i vi- 
cini strappati furono dai nostri. Laonde con qual giustizia io 
pagherei ora il fio delle calamità accadute allora alla città no- 
stra? Ë molto più mentre questo poderetto confiscato nel tempo 
della guerra restd ancor non venduto per più di tre anni. Non 
‘e maraviglia se allera i pubblici ulivi venivano tagliati, 
quando non poteyamo nè anco custodire le nostre private pos- 
sessioni. 

Sapete,'o senatori, ancora, sopraltutto voi che avete la cura di 
tali cose, molti boschi esservi in quel tempo di privati, e pub- 
blici ulivi(4), dei quali al presente la maggior parte sono stati 
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svelti, e la terra di céloro che li possedevano si in pace che . 
in guerra esser divenuta nuda; dei quali ulivi, avendoli svelti 
altri, voi non domandate vendetta dei possessori. 

Che se assolvete da colpa coloro che per tutto il tempo che 
J'hanno posseduto coltivano il terreno, bisogna certamente che 
coloro che l'avranno comprato in pace, da voi sieno lasciati 
indenni. Nondimeno, o senatori, comecchè avessi io a dir molte 
cose intorno agli avvenimenti passati, pure suffcienti credo le 
già dette. | 

Or paichè ricevei il poderetto, prima che trascorressero cin- 
que giorni, laffittai a Callistrato sotto l’arconte Pitodoro. Ei 
lo coltivà per due anni non avendo ricevuto da me nè privato 
ulivo, nè pubblico, nè tronco di sacro ulivo. Nel terzo anno 
poi questo Demetrio lo lavorè per un anno. Indi nel quarto 
anno io lo diedi a gabella ad Alcia liberto di Antistene, ed Alcia 
& morto sono tre anni, il quale cogli stessi patti che gli altri 
stati prima di lui, prese il terreno ad affitto. E qui venite su 
testimonii. | 


TESTIMONIL. 


Poichè dumque questo tempo è trascorso, ho coltivato quel 
campo: e l’ accusatore asserisce che il tronco sacro fu da me 
tagliato sotto l’arconte Suniade. Ma quei che prima l’hanno la- 
vorato, e molti anni prima di me avuto ad affitto, alla pre- 
‘senza vostra mi hanno fatto la testimonianza di non esservi stato 
tronco sacro nel podere. Ë come si potrebbe con più chiarezza 
convincer di menzogna l'accusatore? giacchè non è possibile colui, 
che lavord dopo, aver potuto distrurre cid, che prima nou era. 

Jo senza dubbio, o senatori, avanti di questo tempo mi sde- 
gnerei contra coloro che mi dicessero esser sagace , od esatto, 
e che nulla operassi a caso e senza ragione, giudicando che 
se ne direbbe più di quello che mi convenisse. Ma al presente 
vorrei, che voi aveste questa stessa opinione di me , per giu- 
dicare ch'io quando mai avessi a metter mauo a cose siffatte 
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esaminar dovessi, qual vantaggio mi verrebbe se avessi svelto 
quel tronco, e qual danno se svelto non l'avessi: e qual pro- 
fitto n'avrei ricavato, se il fatto fosse rimasto occulto, ed al con- 
trario qual castigo ne avrei dovulo ricevere, se fossi stato scover- 
to? Imperciocchè tutti gli uomini s'inducono a far di siffatie cose 
non con auimo d'insultar solameute, ma per guadagnare. Ond'è 
ragionevole, che voi cosi consideriate 11 cosa, e gli avversarii 
da cid traggano il principio dell'accusa, dimostrando quale sa- 
rebbe mai l’utlità che n'avrebbero gli accusati. Gia l’accusatore 
non potrebbe dimostrare affaito, ch’io fui costretto dalla po- 
vertà ad impreuder opera si utile, nè che, sussistendo il tronco 
n’avrebbe danno il mio podere, nè che sarebbe d’impedimento 
alle viti, nè che era vicino alla casa, nè ch'io poco pratico 
dei pericoli che correrei da parte vostra, se qualche cosa di 
queste facessi, non avessi preveduto li molti , e gravi daoni 
che me ne verrebbero. Ma io invero sarei stato uno stolto se 
in primo luogo avessi di giorno estirpato il tronco, come se non 
fosse necessario d’esser a tutti occulto un fatlo cosi pericoloso, 
ma che tutta Âtene il sapesse, e peggio poi se servito mi fossi 
dei miei proprii familiari a far questa operazione. Che se il 
faitto fosse solamente per me vergoguoso, forse chiunque di co- 
Joro che passavano attorno l'avrebbe trascurato; in questa circo- 
stanza perd non si irattava della sola vergogna, ma si bene io 
carreva pericolo .di un grandissimo castigo. Come dunque non 
‘sarei 10 il più sciaurato di tutti gli uomini, se poi per tutto 
il rimanente della vita dovessi avere, i miei familiari non più 
miei schiavi ma padroni, essendo eglino consapevoli di un ta] 
faito? di qualita che se anche avessero .commesso i più gravi 
delitti contra di me, non sarebbe possibile prender vendetta 


di essi, mentre ben io sapeva, che stava a loro d’esser io pu- 


nito, ed ai medesimi di divenir liberi col denunziarmi. 

Di più quando anche prefisso mi fossi nell’ animo di nulla 
Curarmi dei familiari, pure essendo non pochi quei che aveano 
preso ad affitto il fondo, e che eran per conseguenza di tutto 
Consapevoli , come mai avrei osato io svellere il tronco per 
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piccol guadagno a fronte d’un perpetuo pericolo , mentre era 
ugualmente interessante a tutti quei, che avevano lavorato il 
podere, che il tronco restasse intattoj onde se taluno li accu- 
sasse potessern voltarsi con quello, cui l’avevano consegnato ? 
Eglino perd palesamente ora mi assolvono; e si costituireb- 
hero complici del delitto, qualora mentissero. Che se ancor 
questi avessi subornato, come sarebbe poi possibile persuadere 
a tutti quei che passavano per colà, ed i vicini, che non s0- 
lo scambievolmente sanno cid che tutti posson vedere, ma 
ancora vanno spiando cid, di cui ci occultiamo, onde nessuno 
il sappia? Or di costoro alcuni mi sono amici , altri nemici. 
Li quali tutti bisognerebbe, che si presentassero per testimonii 
di questi fatti, e non un solo produrre a capriccio accuse cosi 
temerarie, che asserisce ch'io assisteva, e gli schiavi tagliavano 
i bronchi, e che il carrettiere postili sopra il carro ne port : 
le legoa. E. pure, o Nicomaco, bisognava, che tu allora chia- 
massi per testimonii quei, che passavan per col, per mettersi 
in chiaro la cosa: e cosi a me nessuna difesa avresti lasciato; 
e tu,s’io ti fossi nimico, in questo modo ti saresti vendi- 
cato. Che se operavi per la repubblica , fatta in questa ma- 
niera l’accusa, faresti la figura di calunniatore. E se vo- 
levi guadagnar danaro, allor n'avresti ricevuto moltissimo, pe- 
rocchè essendo manifesto il fatto, avrei pensato che nessun'altra 
salvezza mi restava fuori, che persuadere a te. Ma tu nessuna 
di queste cose avendo fatto, credi di rovinarmi soltanto per via 
di parole; ed imputi che per la mia potenza, e per li miei 
danari nessun ti vuol far da testimonio. Nondimeno, se avendo 
tu asserito d'aver veduto me tor via il pubblico ulivo (5), avessi 
addotto i novi arconti, o taluni altri che sono dell’areopago, 
pon avresti bisogno di altri testimonii; da che costoro, che erano 
obbligati a conoscer l’affare , sarebbero consapevoli della ve- 
rith della tua asserzione. Percid io soffro le più indegne co- 
se, giacchè se Nicomaco avesse presentato testimonii, avrebbe 
domandato che loro si prestasse fede; ma poichè non ne 
ha , crede che cid debba tornare a mio danno. Ma pur 
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di questo io non mi maraviglio; conciossiachè egli cosi a caso 
calunniando, se esiterà a trovar testimonii, non già esiterà a 
trovar parole. Jo poi vi priego, che non vogliate esser d’ac- 
cordo con lui. Impercivcchè voi sapete che in questa mia pos- 
sessione vi sono molti ulivi pubblici, ed in altri miei poderi so- 
novi zampini (6), che s'io n’avessi voglia mi sarebbe cosa molto 
più sicura e tagliarne e svellerne, e lavorare poi la terra , e il 
delitto, essendovene molti, sarebbe per essere meno palese. 
Ora perd li apprezzo molto cosi come apprezzo il rimanen- 
te della mia roba, pensando che per l'uua e per l'altra specie 
di questi alberi io corro pericolo. Presenterdo dunque voi 
stessi, per testimouii di cid che dico, voi che ne prendete cura 
ogni mese, e che maudate (7) inspettori ogn'anno; de’ quali nes- 
suno c'impose pena come per aver lavorato i terreni che sono 
attorno ai sacri e pubblici ulivi. E pure io non son tale, che 
mentre fo tanto conto delle piccole ammende, estimi poi cosi 
pocu i pericoli che riguardano la mia stessa persona; nè tale 
jo sono, che mentre guardo con tanta religione la quantità 
degli ulivi, nei quali piuttosto erami dato di poter prevaricare, 
allincontrario ora abbia voluto arrischiar di sostener un giu- 
dizio, come colui che abbia estirpato quel solo sacro ulivo, 
il quale se avessi svello , non poteva occultarmi. Ma forse 
erami meglio, o senatori, trasgre dir le leggi sutto la demo- 
Crazia , o sotlo il governo dei trenta? Jo non dico ci come 
colui ch'allora fossi potente, o perchè adesso sono calunniato, 
ma perchè allora chi il volesse poteva commetter delitti con 
maggior agio che al presente. Sara chiaro pertanto ch'io nè 
anche in quel tempo potei commetter un tal delitto, come 
niun altro ne commisi. E come mai avrei potuto, se non fossi 
sopra tuilti a me stesso inimicissimo, (mentre voi in questo 
modo prendete cura di quei sacri oggetti ) intraprender d'estir- 
par il pubblico ulivo da questo podere, nel quale non vi ha 
alcun albero, ma solo un tronco di ulivo, come anche costui 
asserisce esservi, e attorno al quale vi è una strada; e dal- 
l'uno, e l'altro lato vi abitano vicini, ed è quel luogo d'ogni 
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dove senza siepe, e scoperto? E chi avrebbe mai osato, cosi 
éssendo queste cose , metter mano a quest opera? Ma a me 
sembra da non soffrirsi, che voi, ai quali è stato imposto 
dalla repubblica di aver cura per ogni tempo degli ulivi pub. 
blici, non mai mi avete imposta pena come a colui, che a- 
vessi arato quel lüogo, nè mi avete costituito nel pericolo ca- 
pitale come colui, che avessi il tronco estirpato , e poi per- 
mettete ch'egli, il quale non ha podere vicino da arare, nè 
è stato elelto curatore, nè ha l’età da prender cognizione di 
tali cose, proponga a me cosi senza fondamento libello di 
accusa d'estirpazione di sacro pubblico ulivo. 

To dunque vi prego, che non giudichiate siffatti discorsi più 
fidi dei fatti, nè soffriate che, di quelle cose di che voi siete 
‘consapevoli parlino i miei nimici, ma ne formiate il con- 
cello voi stessi si da ci, ch'io ho detto, come dal riandar 
tutta la mia passata civile condotta. Imperciocchè io ho ese- 
guito tutto, che m’è stato comandato con più ardore di quello 
che mi veniva imposto della repubblica, armando Île galee, e 
contribuendo nelle contribuzioni, e facendo il corago (8) ed altri 
carichi non meno sontuosamente che gli altri cittadini, soste- 
nendo. Nondimeno, dato che non mi fossi segnalato nel servir 
Ja repubbica, nè mi fossi portato con tanta alacrità, pure non 
dovrei venire al cimento d'esser esiliato, nè di Ne il ri- 
manente dei miei benis che anzi, non avendo fatto torto ad 
alcuno, nè messo a repentaglio la mia vita, più avrei accre- 
sciuta la mia fortuna. Al contrario avendo fno questi delitti, 
ehe costui m' imputa , niente avrei guadagnato , Ma mi sarei 
soltanto messo in pericolo. Trattanto tutti confesserete sen- 
za dubbio esser cosa più diritta, ch’uom si serva di grandi 
argomenti in affari grandi , e stimare che sia più degno di 
fede cid che attesta tutta la città, che cid, di cui il solo Ni- 
comaco m'incolpa. Osservate di più, o senatori, altre mie ra- 
gioni; conciossiachè avendo io testimonii a Jui m'accostai, di- 
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cendogli, che aveva tutti gli schiavi, li quali acquistai dopo 


ch'ebbi ricevuto il podere, e éh'era pronto a consegnare, 
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se mai ne volesse alcuno, ad esser posto alla tortura, pensando 
che in questo modo riuscirebbe più valido lo esame di qu'into 
ei diceva, e di ci ch'avessi io operato. Egli perd non volle, 
affermando non potersi prestare alcuna fede ai servi. Ma a 
me sembra esser una cosa strana, se quei che sono posti alla 
tortura confessano il delitto contra se stessi mentre ben sanno 
che -cosi facendo vanno alla morte, e che poi in favore dei 
loro padroni, contro ai quali per natura hanno l’animo av- 
verso, scegliessero piuttosto di soffrire la tortura, che facendo 
la deposizione esser liberati dai mali, che Lanns addosso. Per 
altro, o senatori, io credo esser cosa manifesta, che, se do- 
mandando Nicomaco per testimonii quelli,‘io non li consegnassi, 
farei vedere rimordermi la coscienza. Poichè dunque conse- 
gnandoli io, egli non ha voluto riceverli, à giusto che si fac- 
cia lo stesso giudizio di lui; molto più che non è lo stesso il 
pericolo che entrambi noi corriamo. Imperciocchè, se contra 
di me eglino deponessero, non mi resterebbe alcuna difesa: a 
Jui perd, ancorchè non confessassero ci ch'ei volesse, non ne 
verrebbe alcuna reità di pena (9). Laonde bisognava lui ac- 
cettarli più che convenisse a me di consegnarli. 

lo perd son giunto a questo segno di prontezza d’ animo, 
perchè giudico esser mio interesse d’ascoltar voi la verilà del 
fatto si dall'esame istituito colla tortura, come dai testimouii 
e dagli argomenti. 

Cobideres infine bisogna , © senato, a chi si dee creder 
piuttosto, se a quei eui molti han testificato, o « chi nessuno 
ha osato far testimonianza; e se sia più verosimile , ché co- 
Stui senza limor di pericolo mentisca, o ch’ io con tale peri- 
colo abbia fatto quest'opera, e se voi opinate, lui aver fatto 
ciù per izelo di sostener la cillà, o piuttosto avermi, per ca- 
lunnia, accusato. Quanto a me io stimo, che voi conosciale 
bene, che Nicomaco subornato dai miei nimici sostiene que- 
sta causa, non come colui che spera di imostrarmi reo di de- 
Jitto, ma come quei ch'aspetta di ricever dauaro da me: per- 
ciocchè sa egli, che quanto più siffatti pericoli sono facili a 
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mostrarci colpevoli, e più difficili a farci strada alla difesa, 
tanto più ogaouno cerca di schivarli. Îo perd, o senalo, non 
ho creduto d'evitar questo pericolo, ma poichè costui mi ha 
proposto l’accusa, ho presentato me stesso a cid, che di me 
vorreste voi farne; nè a cagion di questo pericolo mi son ri- 
conciliato con alcuno dei nimici, li quali dicon male di me, 
più piacevolmente di quel che lodin se stessi. 

E nessuno mai di loro ha impreso di fronte a farmi qual. 
che male da se, ma mi scaglian contra tali uomini, ai quali 
voi farete cosa giusta a non prestar fede. Ma per vero sarei 
il più miserabile di tutti, se ingiustamente fossi condannato 
all’esilio, senza figli restando, e solo, e deserta divenendo la 
casa, e mia madre bisognosa di tutto, ed io privo per vergo- 
gnosissime imputaziôni di questa mia patria, dopo d’aver so- 
stenuto per essa molte batiaglie per mare, e molte altre per 
terra, ed essendomi mostrato modesto si nello stato democra- 
tico, che nell'oligarchico ancora. Pure io so bene ,. o senato, 
che non bisogna qui rammentar queste cose (10). Intanto io 
vi ho dimostrato, che non vi era sacro tronco nel podere, e 
vi ho porto testimonii ed argomenti. Rammemorando voi cid, 
bisogna prender cognizione dell’operato , e domandar per sa- 
pere da costui, per qual cagione potendo scoprirmi sul fatto, 
tanto tempo dopo mi ha intentata lite si grande; e perchè mai 
nessun testimonio presentando , cerca esser creduto dalle sole 
parole, potendo cogli stessi fatti dimostrarlo se mai avessi com- 
messo il’ delitto ; e donde mai avviene, che presentando io 
tutti i miei schiavi, che egli asserisce essere intervenuti nel 
fatto, accettar non li ha voluto. 


ORAZIONE VIT. 


DOGLIANZA D'UN ATENIESE INNANZI AGLI 
AMICI DI SOCIETA, DELLE MALDICENZE 
DETTE A SUO CARICO(1). 


ARGOMENTO 


Erano in ÂAtene alcune societa chiamate OYOUS La, od ÉTIOPELUL, nelle 
quali amici si univano per ajutarsi vicendevolmente si nei pubblici, che 
nei privati affari. Ora un certo di cotali socii in un'assemblea, ossia in 
una éToupelx si querela, che alcuni di quegli amici n’avevan parlato 
male, ed anche in alcune circostanze l'avevano offeso. Cid egli provando 
renuncia alla loro societa. 


M sembra, d'aver trovato opportuna l’occasione di dire eid 
che da gran tempo avrei voluto : imperciocchè sono presen- 
ti coloro che accuso, e sono presenti anucora quei, innanzi 
ai quali desidero rinfacciar coloro, che m’hanno offeso. Oltre 
che molto meglio riesce parlar sul viso a quei che sono pre- 
senti; gli uni dei quali credo, che niente si cureranno se ap- 
paja non abbian trattato da familiari, coi familiari; ( perocchè 
altramente in sin da principio non avrebbero intrapreso di 
offendermi ) e agli altri vorrei parere , che, niente avendoli 
otfesi, sono stato prima offeso da loro. Molesta cosa è dunque 
da nna parte venir costretto a parlar di essi, ma dall’altra è im- 
possibile non parlarne quando contra ogni credere vengo mal- 
trattato, e trovo che mi offendono coloro, che credonsi amici. 

Or in primo luogo, acciocchè alcuno di voi, per dar tosto 
riparo a cid, in che ha errato, non apporti pretesto dell’ er- 
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rore commesso, dica su via chi mai ha udito, ch'ie n’abbix 
parlato male, o qual male n’abbia da me sofferto? o chi, 
poichè m'ebbe pregatv, non ottenne cid ch'io poteva appre- 
stargli, e ch'ei dimandato m'avesse ? 

E perchè mai imprendete voi parte a dir male di me, e 
parte a farmi male, e a calunniarmi presso di costoro, che 
poi a rincontro voi calunniate presso di me? E pure colui, 
che ha riferito la cosa, l'ha fatto cosi, che ha creduto molto 
meglio comparir d'essere sollecito di me, che di parlar contro 
agli altri présso me slesso. 

Ma di ciù, ch'ei disse, non tatto io qui riferirei; perocchè 
udendo n’ebbi dolore: uè rimproveraudovi perchè avete par- 
Jato contro di me, le stesse cose contro di voi io qui direi; 
conciossiachè sareste da me assoluti dalla colpa , se le stesse 
cose io a voi direi, che voi diceste di me. Soltanto diro ci, 
per che , credendo voi farmi ingiuria , vi rendevate ridicoli. 
Imperciocchè affermavate, ch'io conversava, e discorreva con 
voi vostro malgrado ; e che facendo voi di tutto, non tro- 
vavate mai mezzo di Jiberarvi di me, e che per ultimo con- 
tra la vostra volonta siami portato insieme ad Eleusi a ve- 
der la festa. Dicendo queste cose credete dir male di me, 
_mentre vi date a divedere distortissimi nel pensare. Li quali 
nello stesso tempo dicevate male di nascosto della stessa per- 
sona, che stimavate amico in palese: Henosens bisognava voi, 
o non dirne male, o non conversarvi, e cid con renunziare 
palesamente Popione: Che se credevate questo esser vergognoso, 
come è poi ch'era vergognoso a voi il conversar con colui, che 
non credevate esser cosa onesta renunziare? Éd invero nè io 
stesso ho trovato donde ragionevolmente potreste voi spregiare 
la mia conversazione. Imperciocchè nè io scorgeva voi sapien- 
tissimi, e me stesso ignorantissimo; nè anche voi abbondare 
d'amici, e me di amici privo; nè voi ricchi e me povero; nè 
voi in somma opinione, e me infamato; nè gli affari miei in 
pericolo, ed-i vos(ri in sicuro. Donde dunque potrei ragione- 
volmente sospettare, che vi dovyesse rincrescere la mia con- 
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versazione? E queste cose perchè le dicevate tra le molte al- 
tre, non credevate che quegli le potesse riferire a voi. E qui 
opinavate esser un bel ritrovato nell’andar dicendo, e rimpro- 
verando voi stessi. che volontariamente conversavate coi mal- 
vagi. | a à 

Quanto a colui, che le ha riferito, sono inutili le vostre in- 
dagini. Imperciocchè in primo luogo, avendo parlato saprete 
senza dubbio chi ha riferito; poichè come potete non sapere 
con chi faceste il discorso ? In secondo luogo sarei un vile s’io 
facessi di lui cid, ch'ei fece di voi; conciossiachè quegli non 
riferi a noi per le stesse ragioni perchè voi parlaste a lui, 
essendo ch’egli per farmi cosa grata riferi ai miei stretti amici 
cid, che voi diceste: e voi al contrario volendomi nuocere ne 
parlaste a lui. E tali cose s’io non credessi, cercherei d° inda- 
garle. Ora perd le credo, poichè queste convengono con quelle 
di prima, cioè del. vostro passato procedimento; cosi per me 
queëte sono di quelle, come quelle di queste pruove congruenti. 
Eccone un esempio: voi ingannaste me, che faceva tuito per 
mezzo vostro intorno al pignoramento del cavallo. Impercioc- 
chè Policle adducevami un cavallo rifinito di forze per la 
guerra; volendolo io ricondurre, questo Diodoro si sforzava di 
distornarmene , dicendo, che Policle non farebbe opposizione 
per le dodici mine, ma che le restituirebbe. Ed ei ch’allora 
diceva cid, dopo la morte del cavallo insieme con costoro si 
costitui finalmente mio avversario, asserendo, che non sarebhe 
giusto, ch’io riscotessi il danaro. Queste sono le cose, per le: 
quali io a buon diritto l’incolpava tutti: perocchè se da me 
che da costoro veniva offeso niuna buona ragione sopra quel 
negozio si potesse addurre, senza dubbio tratterebbero bene di 
concerto con 1 miei avversaril: ed intanto io opinava, ch'eglino, 
come per disputare opponevano un contrario discorso intoruo 
all’assunto: ma essi non opponevan. mica discorsi; operavano 
in contrario, acciocchè Policle venisse a scoprire le mie ra- 
gioni: e difatto furono manifestate queste cose alla presenza 
degli atbitri; perocchè adirato Policle disse, che anche à miei 
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_amici sembrava far cosa ingiusta, siccome dissero a lui. Conven- 
gono eglino queste cose colle già riferite? avvengachè lo stesso 
rifert, che voi direste di distornar coloro che parlerebbero a 
favor mio, e che alcuni già n’avevate distornato. Che se an- 
cora è d'uopo, ch’io più patentemente metta in ehiaro queste 
cose, e perchè mai, dite, perchè mai quando dopo d’aver 
pregato che Clitodico parlasse a mio favore, non l’ ottenni ? 
senza dubbio, perchè egli gia assisteva a costoro con tanto 
ardore (mentre gli era utile discreditarmi presso di voi), che 
studiavasi similmente di caluoniarmi presso li miei più stretti 
amici. 

Ora io gih ben mi avvedo, che voi da gran tempo cerca- 
vate un pretusto , quando affermavate, che Trasimaco diceva 
male di voi per mia colpa. Ed io l’interrogava se per causa 
mia diceva male di Diodoro. Ed egli assai ebbe a sdegno 
questo detto per mia colpa, perchè disse molto esser lontano 
dall’aver detto male di Diodoro per causa di chiunque si 
fosse. E pure, conducendolo io presso Diodoro era pronto 
Trasimaco a sostenere la prova di cid ch'ei disse: e Diodoro 
più di tutti se ne turbava. Dipoi Autocrate alla mia presenza 
disse a Trasimaco , ch’ Euriptolemo si lagnava di lui, e che 
asseriva d’aver inteso dirsi male di se dallo stesso; e ch’ era 
Menofilo colui, che cid avea riferito. Subito quegli si porto 
con me da Menofilo, e questi affermd non aver mai inteso di 
siffatte cose , nè tampoco aver riferito ad ÆEuriptolemo cosa 
alcuna ; e non solamente disse cid , ma di più soggiunse che 
da molto tempo non gli avea parlato. Ë manifesto che allora : 
voi usaste di siffatti pretesti, presa aveado l’occasione dalla 
familiarità mia , e di Trasimaco, e che ora, poichè vi sono 
mavcati i pretesti, più liberamente facendomi male, operate 
alla scéperta. | 

Non di meno bisognava conoscere , che mi giovava allora 
soffrir queste cose, quando anche alla mia presenza dicevate 
male di voi stessi, e quindi anche di Policle, cui ora tutti 
difendete. Ma io vi dird perchè non mi guardava da questi mali. 


_ 
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Fu una certa mia dabbenaggine. Imperciocchè pensava esser 
vostro amico inviolabile, in guisa che non avessi a seutir mai 
da voi male di me, per questa stessa ragione, perchè innauzi 
a me dicevate male degli altri, onde credeva di avere come 
un certo deposito , da ognuno di voi a me affidato , i cattivi 
vostri vicendevoli discorsi. | 

lo adunque volentieri.mi allontano dalla vostra amicizia ; 
giacchè, veramente io non vedo il danno che n’avrd non 
conversando più con voi, sendo che non n'ho ricavato van- 
taggio col conversarvi. Che? forse allora avrd io bisogno di 
chi aringhi a mio favore , e di testimonii quando avrd qual- 
che causa? Ma pur ora in vece di aringare a favor mio anzi 
vi studiate d'impedire chi ne volesse parlare; ed in vece di 
difendermi, e di testimoniare il giusto, vi unite co’ miei av- 
versarii, e testimoniate contra di me. Forse come benevoli verso 
la mia persona ne parlerete poi ottimamente? Ma pure voi 
ora com’ ora dite male di me; ond' io da parte mia non vi 
sard più d'impedimento. Fate pure, e quello stesso, che fate 
a me, fatelo ancora tra voi a voi stessi. E poichè avete 
per costume di dir male sempre di uno di coloro, che con 
voi conversano , e fargli male, cosi dopo, ch’io non più 
stard con voi, vi volgerete a voi stessi, e poi ad uno ad uno 
eserciterete gli odii contra di voi medesimi; e finalmente l’ano 
che resterh, esso di se stesso dicà male. Il mio guadagno poi 
sarh questo, che il primo di tutti liberato da voi, il meno 
di tutti ne soffriro male. Imperciocchè coloro, che usano con 
voi si coi detti, che co’ fatti sono malmenati, laddove niuna 
mai soffrira la stesso di coloro, che con voi più non couver- 
seraDno. 


ORAZIONE VIIF. 


4 FAVORE D'UN SOLDATO CHE FORSE ERA 
DETTO POLIENO. 


ARCGOMENTO 


Un certo soldato aveva servito nella milizia per qualche tempo. Dopo due 
mesi fu arrolato di nuovo- Per questo fece le sue querele presso il ge- 
nerale dell’ armi, detto in greco siratego, il quale non gli diede ascolto. 
Ma poichè il soldato montato in collera aveva parlato male dei magi- 
strati, fu condannato ad una multa, che ji questori magistrati dell'erario 
gli avevan rimesso servendosi del diritto, che ne avevano. Lo scopo che 
si propone qui il soldato è di provare, che fu ingiustamente condannato 
alla multa, per le ragioni che adduce; la quale per altro eragli stata ri- 
lasciata dai Questori. 


É che cosa mai mirando i miei avversarii hanno trascurato 
la causa, ed impreso a calunniare il mio costume? Furse igno- 
rano essi, che convien parlare intorno alla causa? o pure 
saono ci , ma intanto, gindicando, che la cosa debba rima- 
neré occulta discorrono di tutt’altro fuori che di cid, che 
conviene ? 0 
Noudimeno penso, ch’eglino non facendo poco conto di 
me, ma della causa stessa, tengono questi discorsi fuori propo- 
sito. Se poi per istoltezza si avvisassero, che voi indotti dalle 
Joro calunnie mi condannerete , io non me ne maraviglierei. 
Soltanto so dirvi, ch’io credeva , o giudici , intentarsi a me 
la Lite sopra il delitto, e non sopra la mia morale condotta. 
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Comunque perd sia , giacchè gli avversarii mi calunniano à 
necessario far la difesa sopra tutto cid che m'imputano. 

In primo luogo v’ informerd intérno all iscrizione (1) del 
mio debito uell’erario. 

L'anno prima del passato essendo io giunto in Atene e di- 
moratovi non ancora scorsi due mesi, fui posto nel ruolo dei 
soldati : ed inteso il fatto, congetturai ben tosto, ch’ io era 
stato arrolato per motivi niente regolari. Per lo che andato 
dallo stratego (2), manifestai, ch'io aveva finito il tempo 
militare, ma non ottenni giustizia. Vilipeso me ne sdegnai 
bensi, ma nel tempo stesso anzi mi taceva. Non sapendo che 
fare, e consultato un certo cittadino del come in quel negozio 
portarmi dovessi, intesi da lui, che gli avversarii minacereb- 
bero anche di carcerarmi , potendo dire che Polieno (3) non 
dimorerebbe in Âtene per meno tempo che Callicrate, e cid che 
io aveva detto prima (a carico del magistrato) fu riferito nel 
pranzo di Filio. Ctesicle, e gli altri arconti (4), poichè non so 
chi denunzio ch'io n'avea parlato male, proibendo la legge di 
biasimare il magistrato mentre è in tribunale, vollero fuori 
i termini della legge stessa condannarmi alla multa. Imposero 
intanto Ja somma del danaro, ma poi non l’esassero alla fine 
della magistratura, ma avendo scritto il debito nel libro, lo con- 
segnarono ai questori(5). Quel magistrato cos\ operd: ma i que- 
stori diversamente pensando, avendo richiamato quei ch’ ave- 
vano consegnato l'inscrizione, si diedero ad esarhinare il mo- 
tivo dell’accusa. Éd inteso l’avvenuto, e riflettendo a ci, 
ch’io aveva sofferto, da bel principio si misero a persuaderli 
che mi lasciassero andare, facendo loro sapere non esser con- 
veniente che taluni dei cittadini a causa d’inimicizie fossero 
scritti nel ruolo dei debitori. Indi disperando di persuaderl , 
assunto» il pericolo in che potrebbero incorrere da parte vo- 
stra, dichiararono nulla la multa (6). 

Vi è noto dunque, ch’io fui lasciato libero dai questori. 
Ma giudicando inoltre, che a causa di questa giudiziaria chia- 
mata, debbo liberarmi dall’accusa, presenterd molle altre leo ogi 
ancora, ed altre giusüificazioni. 
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Su via, prendi la legge. 
LA LEGGE. 


Avete inteso, che la legge a chiare note decreta Ja pena 
della multa a chi parla male dei magistrati mentre sono in 
tribunale. Îo perd ho presentato i testimonii a provare, che 
non entrai nell'aula (7). Ingiustamente dunque condannato alla 
multa, come non son debitore, cosi non è giusto che paghi. 
Imperciocchè , se è chiaro ch'io non andai nel tribunale , e 
la legge decreta dover pagare la multa coloro, che fossero tras- 
corsi in errore entro al tribunale, appare che "non ho fatto 
alcuna offesa, e che in conseguenza mancando l’offesa, vengo 
per inimicizia irragionevolmente condannato alla multa. 

Ma essi gli arconti fecero coscienza a se stessi di aver com- 
messo un‘ingiustizia. Jmperciocchè nè sostennero il sindacato, 
vè entrando in tribunale ratificarono (8) i di loro atti in forza 
della vostra sentenza. Cle se giustamente mi avessero condan- 
nato alla multa, ed avessero presso di voi validata l'ammenda, 
anche che i questori mi avessero lasciato andare, pure a ragione 
sarebbero restaii immuni da delitto : perocchè erano padroni 
è vero i questori di esigere la multa, o, di assolvermi, ma io 
tassato legalmente, a ragioue sarei dcbitore. Se perd è con- 
cesso ai questori di assolvere, e nondimeno gli stessi sono tenuti 
a render conto di cid, ch'abbiano operato, facilmente ( caso 
che avessero commesso ingiustizia ), potranno averne Ja dovuta 
pena secondo che la giustizia stessa richiede. 

Già siete informati in qual maniera sono stato:tradito , € 
condannato alla multa. Inlanto non è necessario, che voi sap- 
piate solamente l’imputazione del delitto, ma si bene la causa 
dell inimicizia. To mi feci amico a Sostrato prima della ini- 
micizia de’ miei avversarii, sapendo lui esser divenuto uomo 
di gran reputazione nella uostra repubblica. Ma sebbene per 
la di lui potenra io fossi divenuto noto ancora , nondimeno 
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nè mi veudicai di alcuno mio nimico, nè amico veruno be- 
nificai , perciocchè, vivente lui, e per necessità, e per L’età 
mia mi stava senza far nulla : e poichè quegli mancèd di vi- 
vere, mè con parole, nè con fatti offesi alcuno di costoro, che 
ora mi accusano. Anri avrei pur da dir di siffaite cose, per | 
cui n'avessi Con assai più di giustizia a preteuder buvni tratti 
dai miei avversarii, che soffrirne dél male. Concepirono 
dunque odio contra di me per le soprascritte circostauze, giac- 
chè non vi ebbe altro pretesto all’ inimicizia. Perd aveudo 
giurato, che metterebbero nel ruolo militare coloro, che nou 
avevano militato, trasgredirono il giuramento: e proposero al 
popolo, che si facesse consulta intorno alla mia persona. Aven- 
domi condannato alla multa, come colui ch’ avessi detto male 
del magistrato , e posta in non cale la giustizia, e intesi mai 
sempre a nuocermi in ogui modo, hanno fatio di tutto per 
arrecar a me gravi danni , e mollo piacere a se stessi nella 
vendetta. Ï quali, come niuna delle due è succeduta, preferi- 
scono qualunque altra cosa al giusto: poichè oltre ch’ eglino 
non hanno avuto rispetto al popolo, nè anche hanno creduto 
dover temere gli Dei. Ma al contrario si sono portali cou 
tale dispregio e di voi e delle leggi, che nè auche hauno pen- 
sato ad imprender la giustificazione del di loro operato. Ed 
alla fine, giudicando di non gvermi sufficieutemente punito, iu 
quanto alla di lor intenzione (9) m'hanno già cacciato in esilio. 
Ed essendosi contra di me cos) empiamente, e violentemente, 
disposti, “on hanno punto pensato ad occultaere la loro ingiu- 
stizia, ed avanzandosi di nuovo colla stessa imputazione, non 
dimostrano affatto ch’io abbia commesso ingiustizia ( perchè 
nol possono ) ma m’empiono di vituperi, ammassando calun- 
nie, che non si affanno alla mia condotta, e che al contrariv 
sono proprie di loro, ed ai soliti loro costumi confacenti. 
Cotesti duaque per ogni verso desiderano , ch’io sia vinto 
in giudizio. Voi perd nè sedotti dalle calunnie di-essi vogliate 
condannarmi, nè render senza autorita coloro, che meglio , e 
più giustamente hanno profferita sentenza : perciocchè i que- 
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stori hauno fatto ogni cosa e secondo le leggi , e secondo la 
equilà, mentre è chiaro, che in nulla hanno offeso la giustizia, 
ma hanno fatto il massimo conto del diritto. Nondimeno io 
non mi sdegnerei gran fatto delle offese de’ miei avversarii pen- 
sando esser cosi naturalmente disposte le cose, che à nimici 
faccian male, e bene gli amicis ma se venissi privato della 
giustizia vostra moltissimo me ne rattristerei; avvengachè allora 
parrebbe , ch'io non avessi sofferto la sciagura per l’inimici- 
zia, ma che fossi sbandito dalla patria per mia malvagità. 
Laonde iv in parole sostengo una causa per la iscrizione del 
debito, ma nel fatto per la perdita della città. Imperciocchè 
conseguendo la giustizia ( mi aflido alla vostra rettitudine ) 
rimarrd in Âtene, ma se citato in giudizio da miei avversarii 
ingiustamente ne rester oppresso, bisognerà , ch’ io vada ad 
abitare altrove. Împerccciohè da quale speranza sollevato io 
debbo vivere insieme cogli altri in città, o a qual cosa mi 
bisogna pensare, veggendo da una parte le insidiose premedi- 
tzioni degli avversarii, e dall’ altra non sapendo dond'io deb- 
ba cercar di ottenere i miei diritti? 

Or voi, o giudici, che apprezzate moltissimo Ja -giastizia , 
rammentando , che pur siete soliti perdonare ad offese mani- 
feste, non permettete poi, che quelli i quali nessuna ingiustizia 
hanno commesso , ingiustamente inciampino nelle più gravi 
sciagure a causa di private inimicizie. 


ORAZIONE IX. 


1. CONTRA TEOMNESTO: 


ARGOMEN TO 


Vi erané alcune parole ingiuriose notate espressamente nella legge, per le 
quali si dava azione nei tribunali. Uu certo Teomnesto accusato da un 
tal di Lisitéo d'aver lasciato lo scudo, s'era difeso, e liberato dall’accusa, 
aveva fatto notare d'infamia quei ch'aveva deposto contra di lui. Teom- 
nesto in un passo della sua difesa aveva rimproverato a questo, che qui 
fa la causa, d'aver ucciso suo padre; il quale per le parole ingiuriose uc- 
cidesti tuo padre, lo cita al tribunale. Teomnesto non negava d'aver fatto 
quel rimprovero al suo avversario, ma voleva sostenere di non essersi 
servito dei termini proprii espressi nella legge. L'avversario pruova l'as- 
surditàa di questa difesa, dimostrando non esser necessario per esser citato 
innanzi ai tribunali, che le parole ingiuriose sieno quelle’ stesse notate 
nella legge; e riferisce alquanti esempii per render più chiara la cosa etc. 


Czeno, o giudici, che non avrà penuria di testimonii. Imper- 
ciocchè veggo molti di voi, che sedete in tribunale, esser di 
quelli, che foste presenti allor quando Lisiteo denuazid , che 
Teomnesto gettd le armi, e che non potea per questo aringare 
innanzi al popolo (1). Ed in quella causa fu, ch'ei disse, ch'io 
aveva ucciso mio padre. S'ei m'avesse incolpato d'aver ucciso 
suo padre gli avrei perdonato il carico a me fatto, perciocchè 
giudicava quell’uomo esser vile e non degno, che se ne facesse 
conto; nè se alcun altro rimprotto avessi udito di quelli proi- 
biti, sarei uscito contra di Teomnesto; avvenga che reputa cosa 
d'uomo non libero, e degna solo di chi ama troppo le liti far 
cause per rimprotti. Ora perd mi pare una vergogna non di- 
mandar vendetta di lui, che ha dette di tali cose intorno ad 
un padre, che fu tanto benemerito e di voi, e della repub- 
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blica. Intanto io voglio da -voi sapere s’egli ne pagherà la pena, 
o s'ei solo degli Ateniesi ha il privilegio di fare e di dire cid, 
che voglia contro alle leggi. 

lo, o giudici, ho trentatre anni, e dacchè voi siete toruati 
questo che corre è il ventesimo. Ë chiaro dunque, ch'io era di 
tredici anni quando mio padre fu morto dai trenta (2). Avendo 
quest'età nè sapeva che fosse l’oligarchia (3), nè poteva ajutar 
lui, che cosi empiamente fu trattato. Nè anche poteva a diritto 
desiderare, ch'ei fosse morto, perchè ne avessi il danaro.' Im- 
perciocchè Pantaleone nostro fratello più grande prese tutto 
per se, e facendola da procuratore ci privè dei beni’ paterni. 
Laonde per molte ragioni , o giudici, mi conveniva volere, 
che il padre vivesse. La necessilà senza dubbio ha portato di 
far menzione di queste cose. Ma quantunque non sia d'uopo far 
Jlunghi discorsi, giacchè quasi tutti voi sapete, che dico il vern, 
nondimeno presenterd i testimonii di questo stesso', che dico. 


TESTIMONII. 


Teomnesto, o giudici, forse non farà alcuna difesa di cid, 
ma dirà innanzi a voi quel, che osù dire presso l'arbitro, vale 
a dire, che non è eosa proibita, se taluno dica avere il tale 
ucciso il padre : perchè la legge non proibisce questo, ma : 
solo non permette, ch” uno sia detto omicida. To perd opino, 
o giudici, che voi non fate differenza sulle parole, ma sul senso 
di esse; e che tutti comprendete, come quelli, che sono omi- 
cidi hanno ucciso qualcuno: perocchè altrimente sarebbe molto 
difficile al legislatore scrivere tutti i vocaboli, che hanno la 
stessa forza ; ma avendo detio di uno, si è spiegato di tutti. 
Imperciocchè, o Teomñnesto, noa credo, che tu, se taluno ti 
dicesse percussore del padre,o della madre, penseresti costui 
doverti pagare il fo, e che se poi dicesse te aver battuto la 
genitrice, o ü genitore, saresti d'opinione, ch’ei dovesse restare 
impuoito, come colui, che non avesse detlo cosa vietata dalla 
legge. In fatto con piacere domanderei a te, se taluno ti di- 
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cesse, che gettasti Lo scudo (intorno a cid veramente tu sei abi- 
lissimo, e n’hai fatto esercizio si coi fatti, che colle parole) men- 
tre nella legge ë stato espresso, che se taluno dicesse ad un altro 
che avesse deposto lo scudo(4), debbe esser soggetto a castigo, 
se taluno io dico cosi ti dicesse lo chiameresti tu in giudizio? 
o pure ti basterebbe dire, che uulla te ne importerebbe, per- 
ch'ei disse te aver deposto lo scudo? giacchè secondo il tuo m- 
tendimento, queste due espressioni aver getlalo, e aver deposto 
non sono le stesse. Ma nè anche qualora tu fossi l'uno degli 
undici (5) cred'io, che se taluno citasse presso di te un altro, af- 
fermande di essere stato da quello spogliato del vestimento, o 
della tunica, medesimamente lo lasceresti andare, perchè non 
fosse nominato rubaveste (6). Në se talun altro fosse -sorpreso 
d'aver condotto in servitù un fanciullo libero diresti non bssere 
Jui un reo di plagio (7), se non volessi fare una battaglia di 
parole, ma piuttosto attendere alle cose, per le quali ognuno 
impone i nomi. Di più fate voi quest'altra riflessione: osser- 
vate voi, o giudici, (poichè mi sembra, che costui per causa 


della sua effeminatezza, e lascivia non è stato degno di salire 


più nell'areopago). Tutti sapete, che in quel lüogo quando si 
fanno cause di omicidio non si presta il giuramento per questo 
vocabolo omicidio, di cui si serve la legse, ma per quello, 
del quale io sono stato ingiuriato. Imperciocchè l’ accusatore 
giura, che l’altro ha ucciso, e il reo che non ha ucciso. Sa- 
rebbe quindi cosa assurda , che colui il quale fosse convinto 
d'aver ucciso, confessando d’essere stato omicida, fosse poi as- 
soluto, perchè l’accusatore giurd che il reo avesse ucciso, e 
non usù nel giurare del vocabolo omicida. Or v'ha esli diffe- 
renza tra ciù, e quello che sostener vuole Teomnesto? 
Anche tu stesso proponesti a Levne uu’accusa di rimprovero, 
che disse te aver getiato lo scudo. E pure niente è stato es- 
presso nella legge intoruo allo aver gettato, ma se alcuno di- 
cesse aver deposto lo scudo, la legge comanda, che ne paghi 
Cinquecento dramme. Sarebbe percid cosa iniqua, che quando 
ü bisognasse per domaudar dai nimici vendeita delle parole 
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ingiuriose , prendessi le leggi in quel senso, in che io ora le 
prendo ; e poi fu stesso ingiuriando con parole un altro, non 
credessi giusto pagarne la pena. E che! hai tu forse tale abi. 
lità, che puoi servirti delle leggi come ti piace? o pure-sei cost 
potente che pensi gli offesi non poter mai conseguire vendetta 
da te? Dipoi non ti vergogni di essere cosi stollo , che stimi 
farti avanti non con beneficare la repubblica, ma col restare 
impunito dei delitti? Via, recitami la legge. 


LA LEGGE. 


Jo quindi, o giudici, stimo, che tutti voi conosciate, che 
retto è il mio discorso, € costui essere cosi balordo, che non 
pud comprendere le cose dette. Voglio dunque da altre leggi 
istruirlo intorno a queste cose, acciocchè, se non altra volta,: 
almeno ora apprenda dal tribunale cid, che dee sapere, € per 
l'avvenire non ci dia più brighe. Via, leggimi queste antiche 
leggi di Solone. 


LA LEGGE. 
_« Essere stretto il piede nei ceppiper dieci giorni, se l'E- 
» liéa (8) abbia intimata questa pena ». Il ceppo, o Teomnesto, 
è lo stesso , che oggi si appella essere stretto nel legno. Se 
dunque colui, ch'è stato stretto poichè sarà uscito accusa nel 
sindacato gli undici, perchè non fu stretto nel ceppo, ma nel 
legno, non lo stimerebbero tutti uno stolto? Recita l’altra legge. 


LA LEGGE. 


« Mallevare (9) avendo pergiurato per Apollo. Chi teme per 
» la lite fuggire». Di queste voci avendo pergiurato, e il giu- 
rare, e il fuggire ci, che oggi nominiamo scappare: « Chiun- 
» que abbia: chiuso fuori colla porta, essendo dentro il ladro». 
Il chiuder fuori viene valutato quanto l'escludere,-e percid niente 
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differisce nel senso. « L& moneta esser ponderabile, per quanto 
voglia l’usuraio». Questa voce ponderabile, gioia mia, non 
significa pesare alla stateray ma trarre quell'interesse, che vo- 
glia l’usuraio. 


Recita di questa legge l'ultime righe. 
LA LEGGE. 


« Quante apparentemente vanno aggirandosi... Dover pagar 
» la multa del domestico e della servan. State attenti. L'appa- 
rentemente è lo stesso che chiaramente; l'aggirarsi, andar cam- 
minando , e del domestico vuol dire del servo. Altri termini 
consimili ci hauno, o giudici, ma se non è duro come ferro, 
son di, parere, ch’egli ora abbia cominciato a capire, che le 
cose sono le stesse ora come un tempo furono, ma che quan- 
to ai vocaboli non facciamo di taluni lo stesso uso, che pri- 
ma. E lo manifestera (che ha gia capito), perciocchè muto se 
n’andrà dal tribunale. Diversamente vi prego, o giudici, a de- 
cretare , secondo la giustizia , rifletteudo esser molto maggior 
male l’udire d’aver ucciso il padre, che aver deposto lo scudo. 
Ed jo certamente accetterei , che mi si dicesse d’aver buttato 
tuiti quanti gli scudi, piuttosto che d'aver avuto quel cattivo 
animo, che mi si attribuisce intorno al padre. 

Costui dunque essendo reo di delitto, e minore essendo stata 
la sua sciagura, non solamente fu da voi compassionato, ma 
infamd pure chi ne fece la testimonianza. Io perd, che ho ve- 
duto lui ch’ha fatto cid, che voi sapete, mentre io stesso con- 
servai lo scudo, e.che ho udito una cosa cosi empia, e terri- 
bile, e ch’ avrd la più grave disgrazia se ei sara assoluto , e 
se sarà convinto di un rimprotto creduto di nessun peso, 10 
dico, non ne riscuoterd da lui la pena? E di qual delitto sono 
accusato presso di. voi? Forse perchè ho udito un giusto rim- 
provero? Ma nè anche voi lo potreste dire. O forse perchè il 
reo è più forte di me, e da più forti generato? Ma nè anche 
esso, stesso cid crederebbe. O forse perchè avendo io deposte 
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le armi domando giustizia di rimprovero da lui che [ha 
conservate? Ma non è questa la fama che se n’e sparsa per 
la cit. 

Richiamate qui alla memoria, che a lui faceste quel grande 
e bel dono. Nel che chi non compassionerebbe Dionisio in- 
ciampato in cotale disavventura, quantunque fosse stato un uo- 
mo valoroso nell'andar contro ai pericoli? Il quale tornato dal 
tribunale disse abbiamo fatto un'infelicissima spedizione, nella 
quale molti dei nostri sono periti, e quei che conservarono le 
armi sono stati vinti per false testimonianze da colors che le 
deposero. Sarebbe stato meglio per Jui che fosse morto allora 
nel campo, che tornata alla patria incontrare una tal sorte. 

Non compassionate dunque Teomuesto, che ode dirsi di lui 
quella ingiuria, che gli conviene, e non vogliate a lui, che 
insulta, ed usa rimprotti vietati dalla legge, accordare il per- 
dono. Imperciocchè quale disgrazia maggiore di questa sarebbe 
per me, che odo imputazioni cosi vergognnse intorno ad un 
tanto padre, il quale fu Spesse volte generale degli eserciti, e 
molti altri pericoli corse con voi, e la di cui persona non fu 
mai in potere dei nemici, nè mai pag ai cittadini la pena del 
sindacato, e che in età di sessantaselte anni incontrd la morte 
per la benevolenza, che nutriva verso il popolo? Non è ella 
dunque degna cosa adirarsi contro Teomnesto, che ha cosi par- 
lato, e vendicar mio padre, ch'è stato anche vilipeso? poichè 
qual cosa di questa più afilittiva sarebbe per lui, che esser 
morto per opera dei nemici, e poi esserne imputati i figli? 
Del valore di cui anche adesso, o giudici, stanno eretti i mo- 
numenti nei nostri tempii, ed al contrario di Teomnesto, e di 
suo padre vedonsi i monumenti di viltà nei tempii dei nemici. 
À tal segno è connaturale ad essi la vilt. E certamente , 
giudici , quanto più eelino sono giovani della persona , tanto 
più sono degni, che uom si adiri, percioechè è manifesto, 
che sono poderosi del corpo, ma non hanno coraggio. In- 
tanto odo, o giudici, Jui volgersi a questo, cioè, che adirato 
mi rimprotto cos, perchè io feci la stessa testimonianza, che 
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Dionisio. Voi perd vi rammentate, o giudici, che il legislatore, 
non accorda alcun perdono al trasporto dell'ira, ma condanna 
alla multa colui, che disse male, se non dimostri esser vero 
quel che ha detto. lo poi per ben due volte intorno a costui 
ho fatta testimonianza. Imperciocchè non credeva mai, che 
voi castigavate coloro che avéssero veduto gettar lo scudo, e 
davate il perdono a quei, che l'avessero deposto. Alla fine s0- 
pra queste cose non so che bisogna dir di più. Soltanto vi 
prego di condannar Teomnesto, riflettendo, che non vi po- 
trebbe esser per me altra causa più grande di questa; poichè 
ora fo J'accusa di rimprôvero, ma nel medesimo giudizio sono 
imputato come reo di parricidio, io, il quale, solo tosto che 
ne fui abilitato per l’età, usciva in campo a proporre contro 
ai trenta tiranni l’accusa nell'areopago dell’omicidio di mio pa- 
dre. Delle quali cose rammentandovi proteggete e me, e mio 
padre , e le leggi, che sono in vigote, e i giuramenti, che 
avete giurato. 


ORAZIONE X, 


II. CONTRA LO STESSO (:). 





ARGOMENTO. 


Questa seconda aringa contra Teomnesio non è altro, che ua compendio 
della prima. Vi ha solamente qualche piccola differenza facile à ri- 


trarsi. 


Cas Teomnesto disse me aver ucciso il padre molti di voi le 
sanno, e mene fanno testimonianza. Che poi io ci non abbia 
fatto è chiaro. Imperciocckè ho io trentadue anni, ed è que- 
sto il ventesimo, da che voi siete ritornati. Appare dunque, 
_ch'io era di dodici anai, quando il padre fu morto dai trenta 
tiranni. Per lo che, nè io sapeva allora che cosa fosse il go- 
verno di pochi, nè era capace di ajutare il padre. 

Ma nè anche potei tramare insidie a lui per cagione di da- 
naro; perciocchè il fratello maggiore tutto avendo preso ce ne 
spoglid. 

Pure dira forse non esser proibito, che taluno dica ad un 
altro, ch’abbia ucciso il padre, perchè la legge non proibisce 
cid, ma non permette, che si dica ad uno omicida. 

lo perd son d'avviso, non esser necessario moversi quistione 
sopra le parole; ma intorno al senso delle cose ; e che tutti 
sanno, come coloro che hanno ucciso alcuno sono pur omi- 
cidi dello stesso; e quanti souo omicidi di uno hanno anche 
ucciso questo stesso. ÎImpercciochè riuscirebbe molto difficile 
al Jegislatore scrivere tutti i vocaboli, che hanno la stessa 
forza; ma avendo egli detto di uno si  spiegato di tutti, per- 
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_ ciocchè senza dubbio io non credo che , se taluno ti chiami 
percussore del padre, o della madre è reo di giudizio, e se 
poi abbia detto aver battuto la genitrice, o él genitore, sarh im- 
mune da punizione, e se taluno ti appelli getta-scudo sara in- 
noceute perchè la legge ordina la pena se taluno dica di aver 
deposto lo scudo, e non se abbia detto di averlo gettato. Si- 
milmente, se creato fossi uno degli uadici, non ammetteresti 
tu in giudizio un uomo accusato da chi fosse spoglio del ve- 
stimento, o della tunica , se non lo nouninasse rubaveste? nè 
se taluno avesse condotto in servitù un fanciullo libero nou 
l’'ammetteresti come plagiario? Non pertanto tu stesso lai chia- 
mato in giudizio d'iugiurioso rimprotto chi disse te aver get- 
tato lo scudo. E pure intorno allo aver gettato non è stata 
scritta cosa alcuna nella legge, ma se taluno dica d’averlo de- 
posto. Come dunque non è cosa iniqua, che, se taluno ti dica 
parole ingiuriose, prendi le leggi cosi com’ io ora le prendo, 
e vuoi vendelta dei nimici, e che poi , se tu le dicessi, non 
eredi doverne pagaäre la pena? Proteggetemi dunque, o giu- 
dici, riflettendo, ch’è maggior male aver ucciso il padre, che 
aver gettalo lo scudo. Ed ic accetterei di aver deposto tutti 
quanti gli scudi, piuttosto che aver tale animo verso il padre 
che l’avessi potuto uccidere. 

Quanto a costui veramente lo vidi fare cid, che voi sapete, 
laddove io conservai lo scudo. Laonde per qual ragione io 
non dovrei riscuotere da lui la pena? FE quale è il mio de- 
litto? forse perchè ho udito un giusto rimprotto? Ma nè au- 
che voi stessi lo direste. O forse, perchè costui è migliore di 
me? Ma nè anche egli stesso si stimerebbe da tanto. O forse 
perchè, avendo deposte le armi, chiamd in giudizio lui, che 
l'ha conservate? Ma non è questa la fama, che se n'è sparsa 
per la città. 

Nou compassionate dunque Teomnesto, che ode dirsi di lui 
quella ingiuria, che gli conviene , nè concedete perdono al- 
lo stesso, che insulta, e che usa rimprotti vietati dalle leggi; 
e ciù per riguardo di quell’uomo, che in molte spedizioni la 
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fece da generale, e corse molti pericoli con voi; nè ma: venne 
in potere de’ nemici, nè pagù mai a voi pene di sindacato, 
e che, essendo in età di settant'anni, per la benevolenza, che 
nutriva verso di voi, fini di vivere sotto l’oligarchia. Degna 
cosa è dunque moversi a sdegno a pro di mio padre; imper- 
ciocchè qual cosa egli udirebbe più afllittiva di questa, che, 
essendo morto dai nemici, abbia |’ imputazione d'essere stato 
ucciso dai figli? Del valore di cui sono eretti i monumenti 
nei vostri tempii, ed all’incontrario della viltà di costoro si ve- 
dono i monumentli nei tempii de’ nemici. 

Ma dira, che spinto dall'ira disse quelle parole ingiuriose. 
Voi perd vi rammentate, che il legislatore non dà alcun per- 
dono all'ira, ma condanna alla multa chi parla male, se non 
dimostri esser vero quel, che dice. Io poi due volte ho testi- 
moniato intorno a costui, perciocchè non sapeva, che voi pu- 
nivate chi avesse veduto depor lo scudo, e che accordavate il 
perdono a chi lJ'avesse deposto. Intanto vi prego di condan- 
narlo; giacchè al presente propongo l'accusa di rimprovero, 
_ ma nel medesimo giudizio vengo accusato qual reo di parri- 
cidio (di cke non.vi sarebbe per rue lite maggiore), io il quale 
solo tra tutti essendone abilitato per l'età, sono uscito in cam- 
po nell'areopago ad accusare i trenta tiranni. Proteggete dE 
que si mio padre che me. NX 


ORAZIONE XI. 


CONTRA ERATOSTENE UNO DE’ TRENTA 
: TIRANNI. 


a 


ARGOMENTO 


Dopo che gli Spartani soggiogarono Atene, scelsero tra gli stessi Ateniesi 
trenta individui, i quali governassero lo stato a nome di Sparta. Quei 
trenta fecero molte e gravi oppressioni ai cittadini, a segno che ebbero. 
il nome odioso di tiranni. Trasibulo fattosi capa degli esuli ateniesi, ri- 
porto molte vittorie contra i tiranni; de’ quali finalmente, abolita l'autorita, 
alcuni si diedero volontariamente all'esilio, a«ltri furono uccisi, essendo ri- 
masti in citta solamente quelli, che si credeva essersi portati con minor 
crudelta. Uno di questi che rimasero in Atene, fu Fratostene. Mentre 
governavano i trenta, avevano stabilito di assalir gl'inquilini ( domiciliati 
in Atene) sotto pretesto che si opponevano ai loro decreti, ma. in realtà 
di fatto per impossessarsi dei beni dei medesimi. Lisia e suo fratello 
Polemarco ch'erano del rango degl'inquilini, furono. proscritti. Lisia st 
salrè colla fuga, ma Polemarco arrestato da Eratostene fu condannato 
a ber la cicuta. Restituita la democrazia, l'oratore tornd in .Atene, ed ac- 
cusd Eratostene , come colui, che aveva ucciso. il di lui fratello Pole- 
marco, ed altre crudeltà avera eommesse. 


À me non sembra difficile, o giudici, l'incominciare l'accusa, 
ma aringando trovarne il fine. Tali cose per la grandezza 
dell’atrocità, e tali per la moltitudine sono state operate dai 
trenta tiranni, che nè anche mentendo pud taluno imputarne 
più gravi di quanto sono state, nè volendo dire il vero pud 
dirle tutte, ma è necessario, o che l'accusatore si stanchi. nel 
dire, o che manchi il tempo. To poi son di parere, che a 
noi avverrà il contrario di cid, che è avvenuto per lo passato. 
Imperciocche prima bisognava, che gli accusatori dinostrassero 
l'inimicizia, se ve ne fosse, contra li rei(t); laddove al pre- 
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sente bisogna interrogare i rei se avesser avuto qualche ini- 
micizia contro alla città nostra, per la quale mai hanno 
osato commettere si gravi delitti contro la stessa. Jo non Yo 
questo discorso cosi, come se non avessi private inimicizie , 
e proprie disgrazie, ma per dimostrare che a tutti si apre un 
largo campo all'ira, non più per le private, che per le pub- 
bliche calamità. lo dunque, o giudici, io che non ho mai in 
persona trattato accuse criminali, nè mie proprie, nè di altrui 
ora sono costretto per le cose avvenute a proporre accusa ad 
Fratostene. Per lo che spesso in molto scoraggiamento sono 
stato, onde per imperizia non faccia l'accusa poco degnamen- 
te, e meno validamente a favor del fratello e di me stesso. 
Nulladimeno tenterd d'informarvi sin da principio come posso 
brevemente. Mio padre Cefalo fu persuaso da Pericle à tra- 
sferirsi in questa terra, e vi abito per trent'anni, e non mai, 
nè noi, ne egli intentammo giudizio ad alcuao, nè mai vi 
fummo chiamati, ma iu guisa abitavamo nello stato popolare, 
che nè altrui offendevamo, nè da altri ricevevamo offese. Ma 
poichè i trenta si stabilirono nel governo, malvagi com'erano, 
e calunniatori andavan dicendo, che bisognava purgare la città 
dai cittadini ingiusti, e volgere il rimanente di essi alla virtü, 
ed alla giustizia; e mentre tali cose dicevano , non osavano 
operare in conseguenza di quel, che dicevano, com'io mi stu- 
dierd di richiamare alla vostra memoria, dicendo prima in- 
torno a quelle cose, che appartengono a me stesso, e poi di 
quelle discorrendo che voi riguardano. Teognide e Pisone par- 
lando degl'inquilini dicevano tra i trenta, che vi erano talüuni 
di quelli che aveano per un peso lo stato della repubblica. 
Percid avevano i trenta tiranni un bellissimo pretesto nell'ap- 
parenza di castigar gl'inquilini, ma in sostanza di far danaro; 
e soggiungevano , ch'era indispensabile questo fondamentale 
principio, esser il danaro necessario alla repubblica. La qual 
cosa di leggieri insinuarono agli ascoltanti, perciocchè questi 
stimavano uu niente uccidere uomini, e molto conto facevano 
dello scroccar davaro. Determinarono dunque di arrestarne die- 
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ci, e tra questi due poveri, acciocchè si potessero qualificare 
presso gli altri, facendo vedere, che tali cose non erano state 
fatte per danari, ma per vantaggio della repubblica, come se 
delle altre ve avessero alcuna ben ragionevolmente operata. 

Dividendosi pertanto le case l'andavano assaltando , e sor- 
presero me, che dava trattamento ad alcuni ospiti; respinti i 
quali mi consegnarono a Pisone, ed altri di loro andati nel- 
l'ergastulo (2) registrarono i nomi degli schiavi. Jo domandai 
a Pisone, se volesse salvarmi per via di danari, ed egli assenti 
con patto, che fosse una buona somma. Gli dissi, che sarei 
pronto a dargli un talento d’argento, ed egli acconsenti a far 
cid. Ben io sapeva, ch’esso niun conto faceva nè di Dei, nè 
di uomini; non di meno per Ja circostanza di allora mi parve 
esser cosa necessarissima ricever la fede dei giuramenti da lui. 
E poichè giurd coll'imprecazione della propria rovina , e dei 
figli, che avendo ricevuto il talento mi salverebbe, entrato 
nella stanza apro la cassa. Pisone. accorgendosene entra , e 
vedendo quel, ch'era dentro la cassa, chiama due dei birri (3), 
e comandù che prendessero quanto dentro vi si trovava. Ma 
poichè, o giudici, ebbe non quanto si era convenuto, ma tre 
talenti d'argento, quattrocento ciziceni, e cento darici (4) e quat- 
tro bicchieri d'argento, io lo pregava, che mi desse quanto mi 
bisognava per lo viaggio, ed ei rispose, che dovessi star con- 
tento se pur salvassi la vita. Indi a me, ed a Pisone , che 
uscivamo si fanno allincontro Melobio, e il figlio di Mnesite 
che tornavano dall ergastulo , e ci raggiungono giusto alla 
porta, e ne domandano dove andasshno. Pisone rispose, che 
si andava alla volta di mio fratello, onde si facesse ricerca di 
cid, che si trovava nella di lui casa. Quelli comandarono che 
egli colà andasse, e ch’ io li seguissi alla casa di Damnippo. 
Pisone frattanto avvicinandosi a me mi esortd a non parlare, 
e che facessi coraggio, ch' ei cola verrebbe. [vi c’imbattiamo 
con Teognide, che custodiva altri, : a cui consegnandomi, eglino 
ritoraaroto. 


In tal cimento troyandomi, credetti di dovermi sottrarre dal 
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pericolo, come colui, ch’ era già per incontrar la morte. Chia- 
mato dunque Damnippo gli dico: tu sei mio amico,io vengo 
in tua casa , non ho fatto alcun delitto, ma vado a perire, 
perchè ho danari. Tu duvnque offri, ti prego, offri pronto il 
tuo valevole ajuto per salvarmi, mentre mi trovo ju questo 
aringo. Ed egli promise di far ci. Ma gli parve cosa meglio 
fatta farne consapevole Teognide; perciocchè giudicava, che co- 
stui tutto farebbe, allorchè gli si desse danaro. 

Or mentre Damnippo parlava a Teognide, perchè io per 
fortuna era pratico della casa, e sapeva, che avea due porte, 
parve a me opportuno di tentar di salvarmi per questa via; 
riflettendo , da che mi potesse riuscir di scappare senza esser 
veduto, mi salverei, e se fossi preso pensava, che se Teognide 
venisse persuaso da Damuippo d’accettare il danaro, pure sarei 
Jasciato andare: altramente e nell’ uno, e nell’ altro caso an- 
drei a morte. Fatte queste riflessioni fuggii, mentre quelli fa- 
cevano la guardia nella porta del cortile, ed essendo tre porte, 
che mi bisognava passare ; a caso si trovarono tutte aperte. 
Giunto alla casa del piloto Archeneo nel Pireèo, lo mandai in 
città, per aver notizie del fratello. Tornato disse, che Erato- 
steue avendolo arrestato nella strada l’avea condotto nelle carceri. 
Ed io udendo cid, la notte seguente tragittai a Megara. I 
tenta comunicarono a Polemarco quel solito di loro ordine, 
che bevesse la cicuta , senza che prima avessero espressa la 
causa, per la quale dovesse morire : tanto fu lontano dall’es- 
ser giadicato , e dal far la sua difesa. E poichè veniva tras- 
portato morto dal carcere, avendo noi tre casamenti, non 
permisero , che fosse trasportato in alcuno di essi, ma tolto 
un tugurio a pigione, l’esposero in quello. JInoltre , avendo 
noi molti vesliti, niuno ne concedettero per la sepoltura , 
comechè l'avessimo loro supplicato, ma degli amici chi il ve- 
stito, chi il guanciale, e chi cid ché ognuno aveva ci diede, 
per lo di lui funerale, e per la sepoltura. Ed avendo eglino 
settecento rotelle delle nostre, e tanto argento, ed oro, rame, 
cd addobbi, e suppellettili, e mobili donneschi , quanti non 
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avevano potato mai pensare di possederne, e centu venti schia- 
vi (de* quali i migliori presero per se, ed il rimanente .asse- 
gnarono al pubblico) giunsero ad un estremo segno d’insazia- 
bilita , e vergognosa cupidigia di guadagno, e fecero mostra 
del di loro propio perverso costume: percioechè Melobio strappo 
dalle orecchie della moglie di Polemarco i pendenti, che ebbe 
quando la prima volta venne in casa del marito. Nè per la 
menoma parte delle sostanze avemmo da loro compassione , ma 
a cagion delle ricchezze ci trattarono cosi empiamente, come 
sogliono altri sospinti dall’ira, per gravi ingiurie.ricevute. 

Non pertanto noi, che non meritavamo tale trattamenta 
dalla vepubblica, ma che somministrammo qualunque soccorso 
di spesa, e che molte contribuzioni. contribuimmo , e che ci 
mostrammo sempre moderati, ed eseguimmo ogni comanda- 
mento , e non avemmo mai alcun nimico, e che anzi riscat- 
tammo dai nimici molti Ateniesi, stimarono degni di cotaute 
ingiurie; noi, dico, che quantunque inauilini non ci porta- 
vamo com'essi si portarono nella repubblica. Imperciocchè 
‘eglino costrinsero molti dei cittadini a cercare asilo presso i 
nemici , e molti avendone ingiustamente uccisi li privarono 
della sepoltura , e molti che erano onorati come cittadini, li 
ridussero senza l'onore della cittadinanza, e di molti impedi- 
rono le figlie mentre erano per essere collocate, a non prender 
marito. Ë pure eglino sono arrivati a tal segno di audacia, 
che si presentano alla difesa, e dicono, che non han fatto male 
giammai, nè alcuna vergogna. Îo vorrei che fosse vero quanto 
dicono ; perciocchè sarebbe ridondato anche a me non poca 
parte di questo bene , ma fatto sta , che la cosa non va cosi 
nè riguardo alla città, nè riguardo a me; avvegaachè ( come 
poc'anzi dissi ) Eratostene uccise mio fratello , senza che ne 
avesse ricevuto privata offesa, nè veggendolo fare alcun torto 
alla cià, ma sfrenatamente dando sfogo alla propia empietà. [o 
intauto, o giudici, facendolo venir qua in mezzo, voglio interro- 
garlo(5), perchè .da una parte tengo avviso, esser un’empietà 
parlar con altro intorno a lui, per di lui vantaggio, ma dall'altra 
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credo esser cosa santa e pia, ragionar con lui stesso a di lui ro- 


vina. Vieni avanti dunque, e rispondi a quel, ch'io domando. 

Traesti tu Polemarco alle carceri o no ? — Forzato dal ui- 
more, io eseguiva cid, che mi veniva comandato dagli ar- 
conti — Eri tu nella curia quando si discorse di noi? — Vi 
era — Acconsentivi tu a coloro che imponevano d'esser noi 
uccisi, o vi contraddicevi? — Vi contraddiceva — Onde fos- 
simo messi à morte? — Perchè nol foste — Credevi tu, che 
noi soffrivamo cose giuste, o ingiuste? — [ngiuste -— Che? o 
il più scellerato degli uomini! contraddicevi loro per salvarci, 
e ci prendevi per ucciderci, e quando i più di voi erano i 
padroni della nostra salute , affermi che ti opponevi a loro, 
che ci volevano perdere, e poichè stava a te solo salvare, o 
uo Polemarco, lo conducesti in carcere? E perchè, come as- 
serisci, contraddicendo niente ottenesti, vuoi esser creduto aomo 
ouesto, e poi perchè avendo arrestato Polemarco |’ uccidesti, 
non credi dover pagare la pena a me, e agli Ateniesi ? — Ma 
pure uè anche è verisimile, che gli si creda (ove mai dica la 
verità , dicendo d’essersi opposto) d’esserne stato lui incari- 
cato, perciocchè certamente non sarebbero restati sicuri della 
di Jui fedellàa presso gl'inquilini; giacchè , com’ è credibile, 
che avesse potuto esser lui |’ incaricato, il quale fece l’oppo- 
sizione, e paleso il suo sentimento? Conciossiachè chi era ve- 
risimile , che meno dovesse servire in questo ministero , che 
colui il quale contraddiceva a quanto i suoi colleghi  volevano 
che fosse eseguito?. 

Inoltre a me sembra, che cosi possa similmente esser per 
gli altri Ateniesi sufficiente la scusa di rapportare ai trenta 
la colpa di cid , ch’eglino avessero operato. Ma come pud 
esser ragionevole , che voi l’ammettiate , ancorchè gli stessi 
trenta l’addossino a loro medesimi? Imperciocchè, se fosse 
siato nella citià nostra un magistrato superiore a quello, ‘da 
cui venisse ordinato ad Eratostene di far morire uomini in- 
giustamente, allora forse con qualche ragione gli avreste ae- 
cordato il perdono. Ora perd come potrete mai esiger la pena 


DECIMAPRIMA 73 


da lui, se sarà Jecito ai trenta d’allegare che sguivano gli 
ordini, e à decreti dei trenta? Del resto bisognava , che Era- 
tostene, non dico in casa, ma anche nella stessa strada sal- 
vasse Polemarco, quel Polemarco che arrestando condusse alle 
carceri. Voi per aliro tutti siete adirati contra coloro, che 
giraron le vostre case a far ricerca o di voi, o di alcuno dei 
vostri. E pure se bisogna perdonare a quei, che hauno rovi- 
pato gli altri, per salvar se stessi, sono dessi quelli, cui è più 
giusto, che voi davreste accordare il perdono. Imperocche es- 
sendo mandati se non andassero, o se dicessero di non aver 
arrestato quelli che in effelto avevano arrestato, mettevano in 
pericolo se stessi. Ma all’ incontro Eratostene poteva dire di 
non essersi imbattuto in alcuno, e poi anche di non aver ve- 
duto persona ; avvengachè queste cose non ammeltevano nè 
Conjéttura, nè prova, onde nè anche dai nemici, se lo voles- 
sero, poteva esser couvinto. Bisognava, o Eratostene, che tu, 
8e fossi onesto, ti facessi ad avvertir coloro, che ingiustamente 
givano a morire, piuttosto che facendo la spia eooperare con 
quelli, che ingiustamente portavano altri alla morte. 

Qui è manifesto, che la tua condotta fu come di col#i che 
non ti rattristavi, ma che ti compiacevi di quantg si facexa. 
Per la qual cosa bisogna , che i giudici diano la seutenza ri- 
guardando le opere più presto, che le parole, facendo le con- 
getture delle cose dette allora a tenore di cid, che sanno essere 
‘addivenuto; poicliè non è possibile addurre testimonii, percioc- 
chè non solamente non era.a noi lecito d'esservi presenti, ma 
ne anche polevamo restar presso di noi stessi in casa. Sicchè 
sta a Joro che hanno operato tutti i mali alla città dire ogni 
bene di se stessi. Nonpertauto non niego ; ma ti concedo se 
vuoi, che tu ti opponesti. Stupisco perd pensando, e che avre- 
sti fatto mai se avessi loro acconsentito, mentre affermando di 
esserti opposio portasti alla morte Polemarco? Or su via ditemi, 
eo giudici, l’assolvereste voi, se añche foste fratelli, o figli di 
Jui? poichè in $omma è necessario che Eratostene dimostri l'una 
delle due, o che von condusse prigione Polemarco o che fece 
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cid giustameute. Ma egli ha confessato di'averlo ingiustamente 
arrestato , dunque ha fatto si, che Hjossiate senza. esitazione 
profferir senténza contro di lai. : 

Già molti si della città nostra, che forestieri sono venuti per 
vedere come siele auimati verso i tiranni. Dei quali quei, che 
sono vostri citladioi tornano istruiti, che, o pagheranno il fo 
delle ingiurie, ch'avran commesse, o, avendo portato a fine i 
loro desiderii, diverranno bensi tiranni della città, ma che, poi 
ch'avranno un rovescio, s'accatteranno da voi il meritato gui- 
derdone. Quelli poi , che sono stranieri, e qui si trovano, 
sapranno , se giustamente o ingiustamente dalle loro città ai 
trenta publicano il bando(6). Imperciocchè, se quegli stessi, che 
n'hanno avuto male (che siete appunto voi) li lasceraono li- 
berï mentre l’hanno tra le mani, certamente.questi forestieri 
giudicheranno se stessi come troppo soverchiamente solleciui 
della vostra salute. 

E veramente non è ella una cosa strana , se condannaste a 
morte gli ammiragli(-)che pur vinsero la battaglia navale, per- 
chè a cagion della tempesta dissero di nen aver potuto tar 
fuori i naufraghi dal mare, stimando voi esser di bisogno, che 
@l valore di quei morti s'esigesse una tal vendetta da quei ge- 
nerali, e poi crediate, che non si debbano da voi cogli estre- 
mi Supplizi punire questi stessi, e i loro figli ancora, questi 
stessi, che essendo uomini privati. per quauto poterono : vi, fe- 
cero perdere la battaglia navale, e poichè furono costituiti nel 
Soveruo confessano di avere arbitrariamente ucciso molii citta- 
diui senza: processo? Io pertanto, o giudici, stimerei esser suffi- 
cieuti Je accuse sin qui faite, perchè credo, che bisogna ac- 
cusar siao al segno che si addünostri avere il reo commesso 
delitii degni di morte, giacchè allora possiamo pretender da 
ccstoro l'ultimo supplizio. Laonde nou vedo perchè si debba 
Proseguir uva più lunga accusa contra tali uomini, che nè 
auco, se per li delitti di un solo di loro due volte morissero, 
potrebbero pagare degnamente la pena. Nè ad essi deesi con- 
cedere cid, ch’ è solito praticarsi ia questa città , cioè, che i 
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rei in luogo di far la difesa delle accuse , rammentando cose 
estranee alla causa inducano voi, se sia possibile, all ingauno 
col dimostrarvi d’esser valorosi seldati, ed aver da prefetti delle 
galee prese molte navi de’ nemici, o di aver reso amiche città 
state prima a noi nemiche. Dopo tante millanterie comandate, 
che vi dimostrino, e dove mai hanno ucciso cotanti nimici (83) 
quanti cittadini hanno trucidato, o dove cctante navi hanno 
prese quante ne hanno consegnate, o quale città hanno acqui- 
slata simile alla nostra, che hauno ridotta alla servitü. Ed in 
vero tante armi nemiche hanno eglino predate quante ne han- 
no a noi tolte? E tali mura hanno espugante, quali ne hanno 
sin dalle fondamenta demolite della propria di lora patria? I 
quali diroccarono tutti i forti dell'Attica, e cost fécero a voi 
vedere, che non tolsero à muri al Pireëo, perchè l’aveano ordi- 
nato gli Spartani, ma perchè credettero in tal modo esser più 
fermo il loro impero. Quindi io spesso stupisco dell'audacia di 
quei, che li difendono, salvo che quando rifletto esser proprio 
di essi s1 di far qualunque male, che lodare uomini simili a 
Joro. | 

Del resto non è questa la prima velta, ch'Eratostene (9) abbia 
operato contro al popolo, ma anche sotto' il governo de’ quat- 
trocento, stabilita l'oligarchia nell'esercito, ed abbandonata Ja 
nave, di cui era prefetto, fuggi dall’Ellesponto cou Jatrocle, e 
con altri dei quali non ho bisoguo. di riferire i nomi. Poi 
giunto qui opero contra coloro, i quali volevano che vi fosse 
lo stato popolare. E di queste cose vi presenterd i testimonii. 


TESTIMONHI. 


Or io tralascero la vita, che in questo mezzo ei meno. Ma 
poichè fu data quella battaglia navale, e ne successe sventura 
alla repubblica , sussistendo ancora lo staio popolare , furonb 
stabiliti cinque uomini detti efori, di quelli, che si facevano 
appellare socii (da che cominciarono le sedizioni), in appz- 
renza come dircttori dei ciltadini, ma nella sostanza eran dessi 
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i capi dei congiurati, che operavano contra il vostro popolo; 
tra i quali furono Eratostene e Crizia. Questi stabilirono i fc- 
lurchi(10) per custodia della città; questi avvertivano cid, che 
bisogaasse decretarsi, e chi doveano essere i magistrati, ed erano 
i despoti, se altra cosa volessero fare. Cosi non solamente e- 
ravate insidiati dai nemici, ma ben anche da questi, ch'erano 
cittadini, a segno che nessuna cosa buona potevate decretare, 
ed eravate ridotti ad una generale privazione. Imperciocche 
ben eglino comprendevano, che non potevano diversamente vin- 
cervi, ma che il potrebbero allora quando givano male le cote, 
poichè pensavano eglino, che voi desiderando di liberarvi dai 
mali presenti non volgereste il pensiero ai futuri. Che dunque 
egli fu uno degli Efori vi presenterd i testimonii, non quei 
che allora cooperavano (perchè nol potrei) ma quelli che l’u- 
dirono dallo stesso Eratostene. E pure, se fossero saggi quei, 
che vi cooperarono, farebbero le testimonianze contro di co- 
storo, e puuirebbero gravemente i maestri dei di loro delitu, 
e se avessero accorgimento, non estimerebbero fidi i giuramenti 
fatti per la rovina dei cittadini, ma senza scrupolo li trasgre- 
direbbero per Jo bene della repubblica. 

Quanto a questi tanto mi basta dire. Chiamami intanto i 
* testimonii; e voi, salite, 
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À vete udito i testimonii. Alla fine Eratostene ‘costituito in 
magistratura non ebbe parte affatto in alcun bene, ma fu causa 
di non pochi mali. E pur se uom dabbene ei fosse stato bisogna- : 
va primieramente non esercitar la magistratura contra le leggi, 
in secondo luogo doveva farsi delatore al senato su tutte le de- 
nunzie, ch'erano false, e che Batraco (11) e il figlio di Eschilo 
non manifestavano il vero, ma che veramente riferivano cid, che 
era stato ordito dai trenta, e diretto alla rovina dei cittadini. 
Ed in realtà di fatto, o giudici, quelli, ch'erano di animo av- 
verso al popolo col tacere non ottenevan meno; perciocchè vi 
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erano poi altri, che in loro vece parlavano, ed altri operavano : 


tai mali, che non era possibile succederne maggiori alla repub- 
blica. Coloro perd, che affermano essere di animo benevolo, 
perchè allora nol dimostrarono col manifestare cid che più era 
utile, e col ridurre al dovere i delinquenti? Ma forse Erato- 
stene potrebbe dire, che temeva {il che a taluni di voi basterà 
per iscusarlo) onde non parésse, che nel discorso si opponeva 
ai trenta; ma se ciù ei non dice, allora sarà chiaro, che quelle 
operazioni gli piacevano, ed inoltre, che egli era tanto potente, 
che ôpponendosi nessun male ne aveva da loro. Bisogna poi, 
ch'ei avesse questa prontezza d'animo per la vostra salute , e 
non per Teramene (12), che fece molti errori a vostro dauno. 
Ma fatto sta, che costui stimava la citth nostra essergli nemi - 
ca, ed amici i vostri nemici; siccome io con molti argomenti, 
ve lo metterd innanzi agli occhi, e le discordie fard vedere 
esser nate tra i trenta non per vostri vantaggi, ma per loro 
stessis cioè per chi mi dovesse far queste tirannie e domiaar 
nella repubblica. Imperciocchè se avessero avuto discordie per 
favorir gli offesi, ove potrebbe un capo trovare una occasione 
più bella, che allora nel far vedere il suo buon animo, quando 
Trasibulo (13) occupd File? Ma egli in vece di avvertire, o far 
qualche cosa buona per quei, che erano in File, portossi in 
Salamina (14) e in Eleusi (15) coi socii del governo, condusse in 
prigione trecento cittadiai, e con una sola sentenza decreto la 
morte di tutti. E poichè noi arrivammo al Pireëo, ed eran giàa 
nate delle turbolenze, e si discorse intorno ad una riconcilia- 
zione, gli uni, e gli altri avemmo molte speranze dover riu- 
scire ad ambi cosi come i due partiti avean pensato. Imper- 
ciocchè quelli del Pireèo essendo vincitori Jasciarono andare 
quei della città, e questi in città arrivati discacciarono i trenta, 
salvo Fedone, ed Eratostene, che scelsero per capi, come i più 
nemici dei tiranni, giudicando, che da costoro a buon diritto 
dovessero essere odiati i trenta, e ben voluti quelli del Pireèo. 
Di cotesti dunque Fedone, ch'era stato uno dei trenta, ed p- 
pocle, ed Epicare Lamprese, ed altri, che sembravano essere 
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i piu contrarii a Caricle, a Crizia (16) e alla di loro lega, poi- 
chè di nuovo furono stabiliti nel governo mossero una sedi- 
zione, ed una guerra contro quelli del Pireëo più grave, che 
quella mossa contra quei della citta. I quali ancora chiara- 
mente si diedero a divedere , che discordavano tra di loro, 
non a favore di quei del Pireèo, nè di colorn, che ingiusta- 
mente givano à perire: nè i morti, nè quei, ch'erano per mo- 
rire, ma ji più potenti, e che ad un tratto arricchivausi, li rat- 
tristavano. Della qual cosa è uoa pruova , che avendo preso 
le redini del gaverno, ed occupata la citta, facevan la guerra 
agli uni, e agli altri, ed ai trenta, che avevan fatto tutti i 
mali, ed a voi, che tutti i mali avevate sotferto. Iutanto a tutti 
era cosa manifesta, che, se quelli erano giustameute esiliati, 
voi ingiustamente, e se voi ingiustamente, li trenta a dritto ve- 
nivau banditi. Imperciocchè non per altro furono discacciati, 
che per aver oppresso i cittadiai. Per la qual cosa dobbiamo 
muoverci grandemente a sdegno, che Fedone scelto per paci- 
ficarvi, e ridurvi in città, cooperd con Eratostene nelle stesse 
brighe , e col medesimo pensiero fu prouto a traittar male i 
più potenti cittadini, ed a voi, ch ingiustamente eravate esuli 
non volle ridonar la città , ma essendo audato a Sparta , si 
mise a persuadere gli Spartani, che facessero una spedizione, 
calunniandoci , che altrimenti questa ciltà nostra sarebbe dei 
Beoti (13), ed altre cose ordendo, per le quali suprattutto sti- 
mava dovergli riuscire di persuadere. Non avendo potuto conse- 
guir cid, sia che i sacrifizii fossero d'impedimento(18), sia che 
proprio gli Spartani non vollero, ei impiegô cento talenti, per 
condurre a mercede truppe ausiliarie, e domandè Lisandro (19) 
per comandante come favorevolissimo al governo dei pochi, e 
nimicissimo a questa nostra città, e che soprattutto aveva in 
odio gli abitanti del Pireèo. 

Avendo cosi eglino prezzolati tutti per la rovina della citta 
nostra, e sedotte altre città, ed alla fine anche gli Spartani, 
e degli alleati quanti ne poierono persuadere, si preparavano 
non a pacificare, ma si bene a perdere la'repubblica; e L’ a- 
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vrebbero in efletto perdata, se stato non fosse per uomini va- 
lorosi, ai quali, col preuder, che fate voi vendetta dei nemici, . 
appalesate, che pure a loro renderete al contrario la pari- 
glia de’ favori ricevuti. E queste cose sono pur note a voi stessi, 
ed io son ben persuaso, clie non è necessario presentarne i testi- 
monii; non di meno li presenterd, perciocchè ho io bisogno di 
riposarmi un poco, ed a taluni di voi riuscirà cosa grata udire 
quanto più spesso sia possibile gli stessi discorsi. 


I TESTIMONII. 


Su via ora io pur voglio informarvi intorno a Teramene per. 
quanto più brevemente posso. E vi prego si a nome mio, che 
di tutta Ja città, di ascoltarini. Nè ad alcuno s'appresenti male 
al pensiero, ch'io mentre Eratostene è in pericolo, accuso Te- 
ramene: cid io fo a proposilo, perciocchè sento, ch’esso Era- 
tostene vuolsi difendere con dire d'essere stato amico di Tera- 
mene, e che fu partecipe delle medesime opere con lui. E pure 
io sono assolutamente d’avviso, che s’egli fosse stato nella re- 
pubblica insieme con Temistocle (20) sarebbe aderito a far si, che 
fossero edificati i muri, ma unito a Teramene si adoprè, che 
fossero gettati al suolo. Non pertanto non mi sembra, che co- 
storo sieno degni di confronto; perciocchè l'uno fabbricd i muri 
non volendolo gli Spartani, e l’altro ]i rovescid avendone in- 
gannato à ciltadini. Laonde riusci alla città il contrario di 
quel, che conveniva, perciocchè era cosa degna, che gli amici 
di ‘Leramene fossero periti insieme con lui, fuori che se talu- 
no, per avventura, avesse operato in opposizione al medesimo. 
Ora perd veggo rapportarsi a quello le difese, e che coloro, 
che aderiron con lui, si sforzano a voler esser onorati, come 
causa di molti beni, e non piuttosto, came furone , di gravi 
disastri. . 

. Ma chi era Teramene ? colui, che fu il principale autore 
della prima oligarchia, che vi persuase di scegliere il governo 
dei quatirocento (21). Ed il di lui padre essendo dei capi del se- 
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ato operava in consonanza di cid, ed ei, che aveva Pappa- 
renza d'un animo benevolissimo verso lo stato popolare (22}, 
fu eletto capitano dal padre : e fintanto che venne onorato si 
dimostrà fedele alla repubblica. Ma poichè vide, che Pisandro, 
e Callescro (23), ed altri avevano acquistata maggiore autorita 
di lui, e che il popolo non più voleva ascoltarli, allora e per 
l'odiosità di quelli, e per lo timore, che da voi proveniva, si 
fe’ del partito di Aristocrate. E volendo parére d'esser fedele, 
al popolo, per via d'accuse fece morire Antifonte (24) ed Ar- 
cheptolemo malgrado che fossero suoi amicissimi; e giunse a tal 
segno di malvagità, che per lo stesso fine, cioè per esser 
fedele a quelli , ridusse voi alla schiavitü , ed indi per esser 
fido a voi condusse a morte gli amici. Onorato quindi, e fat- 
to degno delle più grandi cariche , esso essendosi prestato di 
dover salvare la città, esso medesimo la rovinà con l’ asserire 
di aver trovato un mezzo grandioso, e degno di molta stima; 
avvegnacchè promise di far la pace senza dare ostaggi, senza 
diroccar i muri, senza counseguar le navi. Pur queste cose non 
volle comunicare ad alcuno, ma esortù, che si prestasse fede 
a lui. Voi perd, o Ateniesi, mentre il senato dell'areopago ope- 
rava per la salvezza, e mentre molti contraddicevano a Tera- 
mene, quautunque ben sapevate, che gli altri uomini riguardo 
ai nemici fanno le cose secretamente , e che quello non volle 
appalesare ai suoï citladini ci che era per comunicare ai ne- 
miéi, nondimeno gli affidaste la patria, e i figli e le mogli 
e voi stessi. Ma egli nulla fece di cid, che promise; e si 
ayeva in modo prefisso nell'animo, che bisogaava sminuirsi di 
forze, ed indebolirsi la citta , che persuase a voi di operare 
cid, che a nessuno de” nemici era venuto mai in pensiero, nè 
alcuno dei cittadini poteva aspettarsi, senza essere costrelto da- 
gli Spartani, ma con laver esso stesso manifestato a quelli, 
che getterebbe al suolo i muri del Pireèo, e che distrurrebbe 
l’esistente forma di governo: ben conoscendo , che se voi non 
foste privi d'ogni speranza, ripetcreste da Jui una pronta vea- 
detta. LU: 
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Finalmente, o giudici, egli non permise, che si teuesse parla- 
mento prima che il tempo opportuno disegnato da lui fosse stato 
accuratamente da lui medesimo osservato, e pria che mandato 
avesse a chiamare da Samo le navi, ch'erano con Lisandro, e 
l'esercito de’ nemici fosse venuto nel nostro territorin. Ridotte 
a tale stato queste cose, ed essendo presenti Lisandro e Filucare, 
e Milziade, allora, io dico, acciocchè nè oratore alcuno loro si 
oppouesse, nè li minacciasse, eglino tennero parlamento intorno 
al governo della repubblica, e voi non isceglieste l’utile della cit- 
tà, ma decretaste cid, che lor piacque doversi decretare. In quel. 
la assemblea alzatosi Teramene vi esortd di affidare la città a 
trenta uomini, e di servirvi di quella forma di goverao , che 
il figlio di Dracone (25) significava. Voi perd quantunque cost 
foste ridotti, pure tumultuavate, come quelli, che non fareste 
queste cose; perciocchè comprendevate bene, che in quel gior- 
no si teueva l’assemblea per la servitù , e per la libertà. Ma 
Teramene, o giudici, (e di ciè presenterd voi stessi per tesli- 
monii) disse, che nulla curava la vostra tumultuazione ; poi- 
chè sapeva che molti Ateniesi couneravano con lui, e che egli 
proponeva i sentimenti di Lisandro, e degli Spartani. Dopo 
Teramene alzatosi Lisandro, altre cose baldanzosamente disse, 
che vi terrebbe per violatori delle convenzioni, e che per voi 
non si trattava della forma del governo, ma della salvezza, se 
non faceste ci, a che vi aveva esortato Terameue. E di quanti 
uomini onesti nella concione si trovavano, avvedutisi dell in- 
trigo, e della violenza, alcuni li restando si tacevano, altri si 
ritirarono; di questo almeno facendo coscienza a se stessi, cioè 
‘che riessun male per la repubblica decretarono. Taluni altri po- 
chi perd, ma malvagi e mal consigliati diedero il voto a quanto 
loro fu comaudato. Imperciocchè veniva loro imposto, che 
creassero dieci di quei, che avesse additato Teramene, e dieciy 
-che avessero comandato gli Efori già stabiliti, e dieci di quei 
-che erano presenti; avvengachè vedevano la vostra debolezza, 
€: conoscevano la loro-potenza, in modo che seppero prima ciô, 
‘che si doveva trattare nel parlamento. E queste cose non si deb. 
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bono credere a me, ma a Teramene stesso.. Impercioochè 

gli facendo la sua difesa, disse in senato le cose da me dette; 
rimproverando agli esuli , ch’erano tornati per di lui mezzo, 
senza fare alcun ricordo degli Spartani, e rimproverando i col- 
leghi, ch'ebbero parte nel governo, perchè essendo egli l’au- 
tore di tutte le cose operaie nel modo detto da me, aveva 
avuto una tale ricompensa, dopo che col fatto stesso aveva 
dato loro frequenti attestati di fedeltà, e ne aveva ricevuto il 
giuramento. Non di meno essendo stati eglino (con Teramene) 
la causa di tauti, ed altri mali, e vituperi, e antichi, e nuovi, 
e grandi, € piccoli, hanno l’ardire di spacciarsi per amici di 
Teramene, che non mori per voi, ma per di loro perversilà» 
e che giustamente ne pagd la pena nella oligarchia ( che già 
ebbe distrutta), e giustamente ancora l'avrebbe pagata nella de- 
mocrazia, perciocchè due volte vi rese schiavi, disprezzando 
sempre il presente, e desiderando il futuro , e che servendosi 
del più bel vocabolo di lbertà si era reso fahbro dei più or- 
zendi misfatti. 

Mi bastano fin qui l’accuse, che ho fatte contra Teramene. 
Ora già vi si è presentato quel tempo .opportuno, in cui non 
debba essere in voi idea nè di perdono, nè di compassione, 
ma preader dovete vendetta di Eratostene e dei di lui colleghi 
di governo; nè è dicevole, che, mentre voi combattendo ripor- 
tate vittorie dai nemici in guerra , vi lasciate poi vincere dai 
nimici privati nelle decisioni. Nè dovete far grazia ad essi di 
cid, che asseriscono dover fare, più che adirarvi contra gli stessi 
per quello che hanno già fatto; uè prender dovete risoluzioni con- 
tra i trenta mentre sono lontani, e poi lasciarli andare mentre 
sono presenti, nè provveder meno à voi stessi di cid, che ha fatto 
Ja fortuna, la quale gli ha consegnat. alla cit, ma perseguitate 
Æratostene, e gli amici di lui, ai quali ei vorrà riferir le sue 
- difese, e con lore ha:-operalo queste cose; che la contesa:giudi- 
ciale non è d'ugual ragione: alla città ,.e ad Eratostene, per- 
_ Cioechè .egli fu vello stessa tempo ua, : governava accusa- 
ture 0 giudice dei. rei, laddove mai :al presente siamo . pou huisi 
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chi ad accusare, e chi a difenderci. E li trenta fecero morire 
certamente senza processo quei, che non avevauo alcun delitto, 
ed al contrario voi stimate cosa giusta giudicar secondo la pro- 
cessura delle leggi quei, che haanv rovinato la repubblica. Dai 
quali, se anche al di là dei termini della legge stessa vorreste 
esiger la pena, non la esigereste condegna alle scelleraggini, 
colle quali la città ebbero offeso. Imperciocchè qual pena sof- 
freodo pagherebbero essi il fio degno ai loro misfatti ? Forse 
se facciate morire voi gli stessi, e i di loro figli, avremo noi 
una sufliciente vendetta di morte, noi, di cui i padri, i figli 
e i fratelli furono da costoro senza processo trucidati? O forse 
se confiscaste à di loro beni sarebbe cid sufficiente , o alla 
cità, di cui molte cose eglino rubarono, od ai privati, dei 
quali misero a sacco le case ? Poichè dunque , qual siasi 
cosa facendo, non potreste prenderne condegna vendetta, non . 
ë una vergogna per voi trascurar quella qualunque siasi, che 
si vorrebbe prender di essi? | 

À me poi sembra, che ogni sorta di audacia dimostri colui, 
che al presente, mentre nun altri sono i giudici se non se 
quelli stessi che sono stati offesi, viene a difendersi innauzi 
agli stessi testimonii della di lui scelleraggine, e che vi tiene 
in molto disprezzo, o che si fida dall' altrui protezione. Del- 
l'una, e dell'altra delle quali due cose dovete esser solleciti, 
riflettendo, che essi nè cid che fecero avrebbero potuto fare, 
senza che altri con loro adoperati si fossero, nè ora avrebbero 
impreso a sostener la causa, se non avessero creduto dover 
esser salvati dagli stessi, che vi cooperarono. Li quali in so- 
slauza non vengono ad ajutar costoro, ma si presentano col 
pensiero di aver l'impuanità di cid, che operarono, e del re- 
sto poi di far quel che vogliano, se lascerete impuniti queï, 
che dei mali, di cui dar non si possono i più grandi, furon 
gli autori. | 

Ma pure à cosa degna di maravigliarci di questi, che ven- 
gono ad ajutar la causa di scellerati uomini. E che? Forse 


eglino come onesti e dabbene dimanderanno, che uomint si 
- * 
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fai sieno da colpa assoluti, dando cosi a divedere Ja di loro 
virtù degna di maggior estimazione della malvagità di quelli? 
Per me io vorrei, ch'essi fossero piuttosto pronti a salvar la 
città, cosi come quelli furono presti a rovinarla. O forse come 
valorosi nell’aringare ue sosterranno la difesa, e dimostreranno 
i fatti dei tiranui essere stati degni da farsene molto conto? 
Ma nessuno di loro imprese mai a perorare a vostro favore 
nè auche sopra ciù, chera giusto. E inoltre cosa ben degna 
d’osservarsi i testimonii , che facendo la testimonranza ai trenta, 
accusan se stessi, mentre vi reputano molto semplici e sme- 
morali, se credono per mezzo del popolo dover salçare im- 
punemente quei tiranni, laddove per causa di Eratostene, e 
dei suoi colleghi si correva pericolo sin anco nell’ intervenir 
soltanto ai funerali dei morti. E pure , se uomini di tal fatta 
restassero salvi,. potrebbero di nuovo rovinar la repubblica, 
mentre quelli, che questi tiranni fecero morire essendo fiaiti 
di vivere, non sono più in istato di domandar vendetta dai 
nemici, E perd cosa indegua, se gli amici di coloro, che in- 
giustamente sono morti andrebbero a perir con quelli, che osas- 
sero d'accompagnare sino alla sepoltura , mentre poi molti an- 
dranno ad assistere ai funerali di coloro, che hanno rovinata 
la repubblica, sendo già cotanti, che a difenderli si prepa- 
rano. > 

Di già io credo esser molto più facile d'ariagar contra di 
essi sopra cid , che voi soffriste di quello che sia alli stessi 
far la difesa di cid, che vi fecero soffrire. Nondimeno dicono, 
che dei trenta fu Eratosteue, che fece il minor male, e per- 
cid credono, che sia deguo di esser salvato. Che se più de- 
gli altri Greci ei v'abbia offeso, non istimano percid doversi 
condannare a morte, 

Voi perd dimostrate quale sia il vostro avviso intorno agli 
avvenimenti passati. [mperciocchè, se condannerete Eratostene 
appaleserete il vostro abborrimento contra il di lui operato, 
ma se l’assolverete, darete a divedere d'aver desiderate le stesse 
cose, che i tiranni desiderayano; nè potrete più dire come al- 
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lora, che facevate cid, che vi veniva ordinato dai trenta; per- 
chè al presente nessuno vi costringe ad assolvere alcuno côn- 
tra il vostro sentimento. Per la qual cosa vi ésorto a non 
copdannare voi stessi assolvendo i rei. Nè vi potete lusingare 
di profferir la sentenza nascostamente ; perciocchè il vostro 
giudizio sara a tutta la città manifesio. 

Voglio finalmente venire al termine richiamando poche cose 
alla memoria degli uni e degli altri, si di coloro, che si ri- 
masero uella città, come di quelli, che tornarono dal Pireëo, 
acciocchè avendo inhauzi agli occhi, come in an quadro le 
calamilà avvenute per causa dei tiranni, profferiate la sen- 
tenza. E primariamente voi, che restaste in Âtene osservaste, 
che dai trenta cosi aspramente eravate dominati, che coi fra- 
telli, e coi figli, e coi cittadini venivate a far una tal guerra, 
che se foste superati avreste l’ugual sorte, che i vincitori, ma 
se per. avventura vinceste dovreste essére schiavi dei trenta. 
Intanto, ch'essi, per le pubbliche turbolenze ingrandivano le 
loro case mentre voi le diminuivate per la guerra intestina. 
Imperciocchè non degnavano comuuicare a voi i vantaggi, ma 
vi strascinavano insieme alla calunnia : a tal segno di dis- 
prezzo avanzaudosi , che non acquistavano la vostra fedelta 
col comunicarvi i beni, ma facendovi partecipi delle igno- 
minie, pensavano rendervi benevoli. In compenso di che 
voi ora essendo in sicuro, per quanto potete prendetene ven- 
detta, e per voi, e per quelli del Pireèo; riflettendo, che ve- 
nivate tiranreggiati da costoro, ch’erano i più malvagi del 
mondo , e considerando ancor che al presente governate la 
repubblica con ottimi cittadini, e fate la guerra ai nemici, e 
consultate intorno alla_patria; e richiamando finalmente alla 
memoria le truppe ausiliarie, che cotesti collocarono nella 
rocca per guardie della loro tiraunide, e della vostra servitù. 
Ed a vei Ateniesi sebbene molte altre cose sieno a dirvi, tanto 
mi basta d'aver detto. Ne 

Quanti poi siete del Pireëo, in primo luogo. rammentatevi 
delle armi, che, avendo dato molte battaglie in paese stra: 
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niero, foste spogliati delle armi stesse, non dai nemiei, ma da 
cotesti tiranni, mentre eravi pace. În secondo luogo vi sor- 
venga, che foste banditi da quella città, che vi lasciarono i 
vostri padri, e pensate, che costoro vi ridomandavano già esuli 
dalle città straniere. Per le quali çose movetevi a disdegno, 
come quando andavate in esilio. Ricordatavi inoltre delle al- 
tre calamità, che soffriste dai tiranni; i quali alcuni dei cit- 
tadini dal foro, ed altri dai tempi avendo rapiti violente- 
mente , l’uccisero, e non pochi strappati avendo ai figli, 
e ai genitori, ed alle mogli, costrinsero a divenir gli uccisori 
di se stessi, e non permisero, che avessero la sepoltura pre- 
seritta dalle leggi; credendo eglino esser la di loro siguoria 
più stabile di quella, che en venir rovesciata dalla ven- 
detta degli Dei. 

Voi finalmente (di cui la maggior parte fuggi la morte) 
dopo aver corso pericoli ovunque, ed esser andati raminghi 
in molte città, e da ogni dove essere stati banditi. privi del 
necessario, parte avendo lasciato i figli nella patria già dive- 
nuta Joro nemica, e parte in terre straniere, dopo molti osta- 
coli per ultimo giungeste nel Pireèo. Ivi comechè ci fossero 
grandi pericoli, pure portandovi da uomini forti ad alcuni 
deste la libertà , ed altri ritornar faccste alla patria. Ghe se 
accadesse di aver voi contraria sorte, e gire falliti nei vostri 
disegni, temendo di soffrire le stesse sciagure di prima sareste 
di nuovo andati esuli,\ uè a voi, che soffrivate tanti mali 


sarebbera giovati i tempii, nè gli altari, attesi li tristi co- 


stumi dei tiranni , tempii ed altari , che pur sono d’asilo 
ai malfattori: e de’ vostri figli quei, che restassero qui, sareb- 
bero certamente insultati da essi, e gli altri, che andati fos- 
sero in. paese straniero, avrebbero servito per una tenue mer. 
cede, perchè desolati da chi li dovrebbe ajutare. Ma pure io 
non voglio parlare adesso di quel, che succederebhe ia avve- 
nire, per causa dei trenta, perchè non posso riferir tutte le 
ose operate da cotesti Liranni. Imperciocchè dessa non è opera 
di un solo accusatore , nè «li due, ma di molti. Nondimeno 
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dal canto del min zelo nulla è stato dasciatô per lo rispetto 
de’ tempii, dei quali alcuni cotesti abbandonavano (26) ed al- 
tri con l’entrarvi profanàvaño ; e per la difesa della città, 
ch’eglino diminuivano, e degli arsenali, che distruggevano, e 
finalmente, per l'onore dei morti,-ai quali poichè non poteste 
dare ajuto mentre erano vivi, prendete vendetta di loro, ora 
che sono morti. Î quali io credo, ch'ora v'odano, e v’ inten- 
dano, ora che dovete profferir la sentenza e credono , che 
quanti di voi assolverete i tiranni, confermerete ad essi la con= 
danna di morte, e quanti di voi sono, che fanno giustizia, 
daranno a divedere farne vendetta. n. 

Gia io metto fine all’accusa. Avete udito, avete veduto, 
avete sofferto, l'avete tra le mani; giudicate. 


ORAZIONE XII. 


CONTRA AGORATO. 


ARCGOMENTO 


Poco prima del dominio dei trenta, un certo Agoreto, colle sue denunzie, 
- aveva fatto morire molti ed eccellenti cittadini, tra i quali Dionisodoro, 
consanguineo, ed affine di colui che fa l’accusa, il quale cerca contra 
Agorato la vendetta e della repubblica, € del suo parente. — Questa o- 
razione pud venir considerata , come contenente due parti. Nella prima lo 
accusatore redarguisce il reo come colui, che avendo condotto volonta- 
riamente alla morte non pochi illustri cittadini , ha indotto una mortal 
ferita alla repubblica. Nell'altra parte ribatte tutte le _. che potreb- 


be fare il reo. 


Conviene, o giudici, a tutti voi prender vendetta a favor di 
coloro, che morirono, per essere stali benevoli verso del po- 
polo, e conviene ancora non meno a me. Imperciocchè Dio- 
nisodoro era mio cognato e cugino. Ho io dunque contro 
questo Agorato la stessa inimicizia, che ha il popolo d'Atene, 
poichè commise costui gravi misfatti, per li quali al presente 
viene odiate da me, e da voi, se piaccia a Dio, giustamente 
verrà punito; conciossiachè fece morire sotto il governo dei 
trenta Dionisodora mio parente, ed altri molti (di cui udirete 
i uomi ) uomini benemeriti di questo pupolo, fattosi delatore 
contra di essi. Ed avenudo cid eseguito danneggid grandemente 
in particolare me, ed ognuno de’ miei congiunti, ed al comu- 
ne, avendo privato la repubblica di cotali uomini, non poco 
nocumento, com'io credo, arrecd. Laonde, o giudici, io son 
di parere, essere, e per me, e per tutti voi, giusta e santa 
cosa prenderne vendetta , per quanlo ognuno pud, e repulo, 
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che a noi, i quali cid faremo, n'avverrà il meglio, e dagjli 
Dei e dagli uomini. E d'uopo poi, o Ateniesi, ch'ascoltiate dal 
suo principio tutti i fatti, acciocchè in primo luogo veggiate in 
qual maniera, e da chi fu distrutta la vostra democrazia: secon-. 
dariamente ja qual modo quegli uomini morirono per opera di 
Agorato, e ci che, essendo già per inorire, hanno imposto agli 
amici. Imperocchè lutte queste cose, poi ch'avrete voi distinta- 
mente conosciute, più voleutieri e più santameute condannerete 
cotesto Agorato. Quinci dunque comiucierd Ja narrazione, donde 
più facilmeute io vi possa informare, e voi restare istruiti. 

Dopo che già le nostre navi furono rotte, e la repubblica 
comincid ad iudebolirsi, non guari tempo dopo, le navi de- 
gli Spartani giunsero nel Pireèo; e tosto si tennero discorsi 
con gli Spartani stessi intorno alla pace. In questo tempo co- 
loro, che volevano, che in Atene novità si facessero, trama- 
rono jiosidie, pensando d'aver carpito questa bellissima occa- 
sione , € cosi soprattutio nel tempo d'allora stabilire le cuse, 
com'essi volessero. E si avvisavauo nessun'altra cosa esser loro 
d’ostacolo, se non se i presidenti del popolo, ed i generali, ed 
i capi uflziali dell’armata. Volevano dunque levarsi di mezzo 
coloro in qualunque siasi modo, perchè conducessero ad effetto 
cid, che avessero voluto. Or in primo luogo eglino furono ad- 
dosso a Cleofonte (1) nella seguente maniera. Quando si tenne 
il primo parlamento intorno alla pace, e gl'inviati degli Spartaui 
riferirono su quale coadizione sarebbero pronti a farla, cioë se si 
diroccasse un'esteusione di ruro sino a dieci stadii dall'una e dal- 
l'altra parte, allora vai, o Ateniesi, non sosteneste nè anche di 
ascoltare uua parola intorno al diroccamento dei muri, e Cleo- 
fonte alzatosi rispose'per tutti voi, non esser possibile in modo 
alcuno, che si esrguisse un tal progetto. Quindi Teramene(3) tra- 
maodo insidie al vostro popolo, alzandosi, disse, che se sceglie- 
ste lui per ambasciador plenipotenziario intorno alla pace, fareb- 
be si, che non si diroccasse niente dei mari, nè che in niun'altra 
Cosa mai venisse meno Ja città. Pensava inoltre, come asseriva, 
di trovar qualch'altra cosa di buono per Atene da parte degli 
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Spartani, Persuasi voi eleggeste ambasciadore plenipotenziario 
lui, che l'anno scorso essendo stato creato comandante ripro+- 
vaste, perchè uol credevate di buona intenzione verso il po- 
polo. Egli dnnque portatosi a Sparta, si fermè colà . per 
molto tempo, avendo lasciato voi stretti di assedio ; egli, io 
dico, che sapeva che il popolo di Atene ‘era in angustia, € 
che, a cagion della guerra, e dei mali, che ne provengono, 
la plebe era bisognosa del necessario, pensando , che se cosi 
angustiati vi riducesse , come vi ridusse ja effetto, volentieri 
vi risolveste a fare una pace sotto qual si fosse condizione. 
Quei del suo partito, che restarono qui, e che tramavano in- 
sidie per distrurre la democrazia, chiamarono in giudizio Cleo- 
fonte sotto pretesto, che, con intenzione di volersi riposare; 
erasi ritirato dal servizio militare, ma in realtà di fatto, per- 
chè rispose , in vece vostra, a non gettare a terra i mufi: 
Avendo dunque preparato un tribunale a bella posta per quello, 
ed entrati centra di lui in giudizio quei che volevano stabi. 
lire l’oligarchia, sotto quel pretesto lo condannarono a morte. 

Teramene finalmente torna da Sparta, ed andati da lui al- 
cuni dei generali, e déi capi u fhziali, tra cui era il figlio di 
Strombico (3) e Dionisodoro, ed altri cittadini a voi benevoli 
(come lo manifestarono poi) grandemente sdegnati lo riprésero, 
poichè portà siffatta pace, che sperimentato abbiamo col fatto; 
perciocchè abbiamo perduto molti bravi cittadini, e noi stessi 
siamo stati discacciati dai trenta. Che-in vece di gettare a 
terra una estensione di muro sino a dieci stadii solamente, 
tutta quanta l'estensione dei muri si doveva diroccare ; ed in 
vece di trovar qualche altro bene per la città , si dovevano 
consegnare le navi agli Spartani, e si doveva tutto gettare a 
terra-il muro attorno del Pireèo. Vedendo questi bravi per- 
sonaggi, che si proponeva una pace solamente di nome , ma 
che col falto si voleva distrurre la democrazia, protestarono, che 
non permetterebbero che fossero eseguite queste domande; nôn 
perchè, o Ateniesi, avevano forse pena se-cadesserv: i muri, nè. 
perchè interessaya ‘a loro in particolare se le navi fossero con: 
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segnate agli Spartani (perciocchè nalla di ‘quente cose più po- 
teva a loro'interessare, che ad ognuno di voi) ma perchè pre- 
vedevaño, che per questo modo veniva a disciogliersi la de- 
mocrazia. Nè, come dicono taluni, perchè non desideravano, 
che si facesse la pace, ma perchè volevano , che col popolo 
di Atene fosse fatta una pace più vantaggivsa di questa. Ed 
eran d'avviso, che si potrebbe, € l’avrebbero certamente otte- 
nuta, se non fossero periti per causa di questo Agorato. Co- 
noscendo queste cose Teramenc, e pli altri che ordivano 
insidie a voi, esservi cioè alcuni, i quali impedivano, che 
fosse distrutto il popolo, e che facevano delle opposizioni in 
difesa della libertà, deliberarono condurli ia caluauie , ed ia 
pericoli, prima che si tenesse parlamento intorno alla pace, 
onde nessuno colù a favore del popolo loro si opponesse. 

Tramano dunque la seguente insidia. Persuadono a questo 
Agorato di far la denuuzia contra i generali ed i capi uffi- 
ziali dell'armata, non ch'ei fosse consapevolé di alcuu divisa- 
mento di quelli ( perciocché dessi non erano a tal segno stolti, 
‘ nè cosi privi d’amici, che operando intorno ad affari di tanta 
importauza chiamassero a se Agorato, come fido e benevolo, 
mentre era uno schiavo, e nato da schiavi), ma parve ‘loro 
esser lui un delatore adattato. Volevauo percid, ch’ei sein- 
brasse, che faceva la denunzia suo malgrado , e non volen- 
tieri , onde comparisse a voi più degno di fede. Ma io son 
d'avviso, che voi dai fatti vi accorgerete, aver lui volentieri 
fatta quella denunzia. Imperciocchè in quel senato (4), che gover- 
nava prima dell'epoca dei trenta, mandano Teocrito, il quale 
veniva chiamato figlio di Elafostiéto. E questo tale Teocrito 
era Compaguo € familiare di Agorato. 1] senato poi, che governava 
prima dei trenta era già corrotto, come beuissimo voi sapete, 
€ desiderava soprattutto l'oligarchia. Della qual cosa à una 
Pruova, che Ja maggior parte di quei senatori tennero l'ultima 
Volta senato sotto i trenta. Ma per qual oggello io vi dico 
Questc cose ? acciocchè comprendiate, che tutti quei decreti ve- 
aivano fatti da quel senaté, nen più per benevolenza, che s! 
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avesse per voi, ma per la destruzione del governo popolare, 
e che voi intanto non li riguardavate, com’ erano distruttive. 

Entrato dunque Teocrito in questo senato denunzia in se- 
creto (5), che taluni cospiravano, per opporsi alla costituzione 
d’allora; ed intanto disse, che non disvelerebbe di uno in uno 
i di luro nomi, conciossiachè aveva dato lo stesso giuramento, 
che quelli dato avevano di non isvelarli, e che v'erano altri, 
che li svelerebbero, ma ch'egli cid mai non farebbe. E pure, 
se quella denunzia non fosse stata prima combinata, com’ è 
possibile, ch’ il senato non avesse costretto Teocrito a sve- 
larne i nomi, piuttosto che lasciargli fare una denunzia senza 
nomi di persone? 

Già quel senato decretd il seguente decreto. ( Si legge il 
decreto.) ee | 

Dopo che duuque fu decretato questo decreto, vengono da 
Agorato al Pireèo alcuni scelti dal numero dei senatori, ed 
incontratisi con lui nella piazza cercavano di secoloro con- 
durlo. Sopraggiunto allora Nicia,"e Nicomene, ed alcuni altri, 
e veggendo le cose della repubblica non andar troppo bene, 
dissera, che non permetterebbero, che fosse via condotto Ago- 
rato. Lo distolsero dunque , e diedero cauzione, e promisero 
di presentarlo essi al senato.' E quei senatori avendo scritto 
li nomi di loro, che diedero la mallevaria, e che impedirono 
che Agorato fosse condotto, ritornarono in Atene. Quindi 
Agorato, ed .i mallevadori andarono a rifuggirsi all’altare in Mu- 
nichia (6);.e poichè furono là consultarono fra loro, cosa bi: 
sognava si facesse. Dopo la consulta risolsero si i mallevadori, 
che gli altri di allontanar per quanto più presto si potesse 
Agorato. E posti all’ ordine due navigli nel porto di Muni- 
chia per ogui verso lo pregavano di partire da Atene, e dis- 
sero, che ancor essi s’ ibarcherebbero insieme , per tenersi 
Jontani sintanto che venisse riordinata la repubblica , perché 
dicevano, che, s'ei si presentasse al senato , messo forse alla 
tortura, verrebbe costretto a svelare i norni di quegli Ateniesi, 
. cui suggerirebberg coloro , che volevano si facesse del male 
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ip Atene. Di cid avendolo quelli pregato, e messi in ordine 
i pavigli, ed essi stessi pronti essendo a navigar con lui, questo 
Agorato non volle loro ubbidire. | 

Ma come mai, o Agorato, se qualche cosa prima preparato 
tu non avessi, e credulo niun male poterti succedere , come 
mai non partisti mentre i navigli erano all'ordine, e i tuoi 
mallevadori ptonti si trovavano a navigar con teco ? Imper- 
ciocchè avevi pur tu l’agio di farlo, ed il senato non ti aveva 
ancora in potere. E pure non era uguale per quelli, come per 
te la circostanza. In primo luogo quegli erano Ateniesi, onde 
non temevano la tortura: secondariamente eglino lasciando la 
di loro propria patria erano pronti a navigar con te, giudi- 
cando ci più vantaggioso, che non pochi altri ed onesti citta- 
_ dini esser portati da te ingiustamente alla perdizione. Al contra- 
rio tu allora eri in pericolo di sostener la tortura, e poi non 
lasciaresti la tua pätria. Per la qual cosa ad ogni modo con- 
veniva più a te, che a quelli imbarcarsi, se non avessi in 
che ti fidavi. Ora perd fiugi d’aver tuo malgrado portato 
alla morte non pochi bravi cittadini, quando cid facesti ben 
volentieri. Che poi tutto cid, ch'io dico fu a bella posta com- 
binato, vi sono testimonii a provarlo, e ne fa ancora testimo- 
nianza contra di te lo stesso decreto del senato. 


TESTIMONII — DECRETO. 


Allorchè dunque fu decretato questo decreto, e giunsero in 
Munichia gl'incaricati del senato, Agorato spontaneamente si 
scostù dall altare. E pure ora egli asserisce di essere stato 
strappato a forza. Dopo ch’ eglino arrivarono al senato, Ago- 
rato denunzia primieramente i nomi de’ suoi mallevadori, poi 
quelli dei generali, e dei comandanti, ed indi di alcuni ahri 
cittadini. E questa fu l’origine di tutte le nostre sciagure. Che 
poi abbia denuuziato questi nomi, credo ch’ esso stesso lo con- 
fesserà. Se no, lo convincerd sul fatto. Rispondimi qui Ago- 
rato: non riferisti tu i nomi di costoro di cui io parlo?..... 
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Giàh ei nol niega. Quei senatori perè volevano, o giudici, ché 
Agorato denunziasse ancora i nomi di più altri; a tal segno 
era fermo quel senato nel far qualche grân male, e non cre- 
deva, che Agorato stesso avesse tutta La verità svelata. Non 
per ci ei spontaneamente denunzid costoro senza che ne fusse 
stato costretto. Dipoi aggiunse alla denunzia altri cittadini. 
Ma poichè in Munichia si tenne parlamento nel teatro , con 
tale sollecitudine taluni grandemente studiavausi, onde la de- 
puozia intorno ai generali, ed ai comandanti, si facesse in- 
nanzi al popolo (perocchè la denunzia intorno agli altri fatta 
vel seaato era sufficieute), che anzi colà innanzi al popolo pre- 
sentano costui. E qui rispondimi Agorato, poichè io non credo, 
che tu nieghi cid, che facesti innanzi a tutti gli Ateniesi. Non 
denunziasti tu al popolo i generali e gli ufliziali?.. La confessa 
ei senza dubbio, lo confessa. Nondimeuo il cancelliere vi leg- 
gerà i decrcti del popolo. 


DECRETI. 


Or che questo Agorato denunzid i nomi di quei personaggi 
e nel senato, e innanzi al popolo, e che percid è di loro omi- 
cida, già io credo, che ne siete appieno persuasi. Che poi fu: 
egli la causa di tutti i mali successi nella città, e che per 
conseguenza non merita averne compassione da alcuno, credo 
dovervelo sommariamente dimostrare. 

Imperciocchè, come furono arrestati quelli ‘ed imprigionati, 
allora Lisandro entrd con le navi nei vostri porti, e le vostre 
navi furono consegnate agli Spartani, allora farono diroccati i 
muri, e stabiliti i trenta, € cosi questa terribile calamità avven- 
ne alla repubblica. Poichè dunque furono costituiti i trenta , 
subito istituironc il giudizio i la senato contro cotesti personag- 
gi ed il popolo in un tribunale composto di due mille voti 
decretd. 

Recitami il decreto. 
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Se perd fossero stati giudicati in questo tribunale sarebbero 
stati facilmente salvati ; conciossiachè tutti avevate gia com- 
preso in quale tribulazione si trovava la repubblica, per la 
quale non avevate ancor potuto recarle alcun soccorso. Ma 
eglino li citano nel senato sotto i trenta , e non in quel #ri- 
bunale. E si fece tale giudicatura , quale voi stessi sapete. 
Imperciocchè i trenta sedevano nei seggi dove ora siedono i 
Pritani(7): e giacevano innanzi a quelli due tavole, e bisognd 


situare la tessera non nella picciola urna , ma scoverta sopra 
queste tavole: la tessera della condanna sopra la più lontana 


e l’altra che assolveva sopra la tavola più vicina. Percid co- 
me poteva mai alcun di loro venir salvato ? (8) 

In una parola quanti entrarono nel senato dei trenta per 
esser giudicati, tanti ne furono caudannati a morte, e nessuno 
fu-assoluto, salvo che questo Agoratu, e questo sulo eglino li- 
berarono come benefattore. Acciocchè poi veggiate, che furono 
molti da questo portati alla morte , voglio leggervi i di loro 
nomi. (Si leggono i nomi). 

Dopo che dunque, o giudici, fu data la sentenza di morte 
a costoro, e già dovevano eglino morire, mandano a chiamare 
al carcere chi la sorella, chi la madre, chi la sposa, e final- 
mente, quella qualunque di loro aveva delle congiunte persone, 
accivcchè abbracciando per l’ultima volta le proprie parenti, 
:cosi finissero di vivere. Parimenti Dionisodoro manda a chia- 
mare al carcere mia sorella, che era sua moglie. Quella, cid 
udendo, va là vestita a bruno, come le conveniva a causa del 
marito, che soffriva quella disgrazia. Ed alla presenza di mia 
sorélla: Dionisodoro dispose degli averi suoi, come gli pia- 
-Cque; e circa a queslo Agorato dichiard', ch’era autore della 
sua. morle, e commise a me, e a Dionisio di lui fratello, e a 
.Mutti gli amici di prenderne vendetta. Commise inoltre à sua 
_moglie:(reputandola gravida di lui) che se le nascesse un fi- 


? 
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glio, gli svelasse avere Agoralo ucciso il padre, e che l'esor- 
tasse a chieder vendetta di Agorato, come di un suo omicida. 
E chè dico il vero ne presenter i testimouii. 


TESTIMONII. 


Cotesti adunque, o Ateuiesi, denunziati da Agorato moriro- 
no. E poichè i trenta se li tolsero d’ionanzi, gia voi sapete 
uppieno come molte, e gravi tribolazioni ne venuero poi alla 
repubblica. Delle quili tutte, Agorato n'è la causa, che con- 
dusse quelli alla morte. Mi rattristo perd a richiamar di nuovo 
alla memoria le calamità avvenute alla citta nostra. Ma pure 
ora è necessario far ci, o giudici, onde veggiate come non 
conviene aver voi gran falto compassione di questo Agorato. 

Voi ben sapete quali furouo, e quanti, e eon qual genere 
di morte perirono quei cittadini, che .furono trasportati da Sa- 
Jlamina ; e sapete anche come molti di -quei venuti da Eleusi 
ebbero la medesima disgrazia. E ben voi vi ricordate ancora 
di quelli di qui, che venivano condotti alle prigioni, per pri- 
vale inimicizie. ÎÏ quali nessun male avendo fatto alla repub- 
blica, erano costretti a perire con una morte la più turpe, e 
la più ignominiosa: di cui alcuni lasciavano i proprii vecchi 
genitori, quei genitori, li quali speravano, che dopo d essere 
stati alimentati nella vecchiaia dai figli, dovevano, poich'aves- 
sero finito di vivere, dai medesimi esser sepolti ; alcuni altri 
Jasciavano le sorelle nubili, ed altri finalmente i figli in età 
minore , che ancora di molta cura eran bisognosi. Or qual 
animo, credete voi, o giudici, avrebbero eglino contra questo 
Agorato , o qual sentenza ne profferirebbero, se stesse ad essi 
il condannarlo; eglino, che per di lui causa furono privati de- 
gli oggetti i più dolci che s'abbiano nel mondo ? Di più vi 
sovvenga, che furono diroccati i muri, e le navi furono con- 
segnate ai nemici, e distrutti gli arsenali, e che gli Spartani 
occuparono la vostra Acropoli , e fu distrutta tutta la forsa 
della repubblica a segno che questa gran città, ‘da. qualunque 
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altra più piécola, che si fosse, in uulla differiva. Inoltré voi 
perdeste le proprie sostauze; e per ultimo, a dirla in breve, tutti 
dai trenta tiranni foste dalla patria discacciati. 

Queste cose quei grand'uomini prevedendo dissero, o giudici, 
che non permetterebbero, che si facesse la pace; i quali tu, a 
Agorato, meutre volevano far bene alla repubblica, conduce. 
sti alla morte, tu che falsamente li denunziasti al senato come in- 
sidiatori del nostro popolo, e cosi tu sei l’autore di tutti i mali alla 
ciuà nostra accaduti. Ora duuque rammentandovi oguuno delle 
proprie private disavventure, e tutti delle comuni disgrazie della 
Città, punite chi fu la causa di quelle. | 
, Lo poi mi maraviglio, o giudici , su di che appoggiandosi 
avra la temerità d'imprenderne la difesa presso di voi, percioc- 
chè bisogna dimostrare, ch'ei non fece la denunzia contra co- 
testi uomini, ve che sia egli stato la causa della morte di loro. 
La qual cosa non potrebbe mai dimostrare: conciossiache pri- 
mariamente ji decreti emanati dal senato, e dal popolo fauno 
festimonianza contra di lui; decreti, che eloquentemente par- 
laoo di quei, contra i quali fece la denunzia Agorata. Secon- 
dariamente il giudizio, di che fu giudicato sotto i trenta, e 
per lo quale fu assoluto, espressamente dice. — Perchè parve 
di aver rivelato la verità — Intanto leggimi i decreti, e la sen- 
tenza scritta. (Si leggono à decreti e la sentenza). 

la pessuna mauiera dunque pud dimostrare di non aver faua 
quella denunzia. Laoude gli resta la bisogna di far vedere, 
che giustamente indico quegli uomini, vedendo, ch'egl'ino ope- 
ravauo maligne cose, e non utili al vostro populo. Ma io son di 
:-avviso che nè anche cid imprenderà a dimostrare. Împerciocche 
se quelli avessero fatto qualche male contra il populo ateuiese, 
i trenta cerlamente non gli avrebbero condannato a morire, e 
a puairli per vendetta del popolo, per tema, che non veuisse 
distrutia la democrazia, ma senza dubbio avrebbero falto tutto 
il contrario. 

Ma forse dira di aver suo malgrado operato cotanti mali. 
Jo perd son di parere, o giudici, che se taluno auche di ma- 
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lissima voglia vi avesse fatto quel gran male , di ctti non è 
possibile, che se ne facesse maggiore, nou per questo non do- 
vete prenderne voi vendetta. 

Di poi dovete ricordarvi, che questo Agorato, prima che al 
senato fosse condotto quando in Munichia sedeva a. canto al- 
l'altare, poteva salvarsi: perocchè furono posti in ordine i na- 
vigli, ed i mallevadori erano pronti a partir seco lui. Ed in 
vero se lu avessi ubbidito a quelli, ed avessi voluto imbarcarti 
con essi, nè volentieri, nè contra tua voglia avresti fatto mo- 
rire cotanti Ateniesi. Se perd ti lasciasti persuadere da coloro, 


da cui allora fosti persuaso , è da dirsi, che credesti qualche 


gran cosa poter ottenere dagli stessi, anche se solamente avess; 
svelato i nomi dei generali, e dei capi uffiziali. Non dei dun- 
que alcuna compassione aver da noi, poichè nè anche quelli, 
che tu facesti morire, alcuna n'ebber da te. E il tasio [ppia, 
e l’icarese Seuofonte, i quali, per la stessa causa, che costui 
furono chiamati a presentarsi ; l’uno che fu Senofonte dopo 
di aver sofferto la tortura, e l'altro, che fu Ippia senza tortura 
andarono alla morte a motivo, che non parvero degni ai trenta 
d'esser salvati, perciocchè non avevano fatto perire alcuno degli 
Ateniesi : laddove Agorato fu lasciato andar libero, perchè 
parve ad essi di aver faito cose, che furono del massimo loro 
_ compiacimento. 

Odo inoltre, ch’ei rapporta a Menestrato qualche parte di 
queste denunzie. Ma il fatto di Menestrato fu il seguente, Que- 
sto tale Menestrato fu denunziato da Agorato, ed arrestato fu 
messo in prigione. Era Agnodoro amfitropeese paesano di Me- 
nestrato e parente di Crizia (9) uno dei trenta. Agnodoro dunque 
quando si tenne parlameuto in Muaichia nel leatro, volendo 
insieme salvare Menestrato, e nello stesso tempo far perire più 
denunziati lo conduce inuanzi al popolo, e secondo questo de- 
creto gli si procura l'impuaità. 


DECRETO. 
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Æ poichè fu fatto questo decreto Menestrato disveld, ed ag - 
giunse alla denunzia aliri cittadini. Per la qual cosa i trenta 
lasciaron libero costui, che parve di aver denuuziato il vero, 
come lasciaron pure Agorato. Voi perd molto tempo dopo, 
convinto in tribunale come omicida , e condannatolo giusta- 
mente alla morte , lo consegnaste al carnefice , e mori solto 
le battiture. Che se quegli giustamente andd alla morte, senza 
dubbio molto più giustamente vi anderh Agorato , il quale 
svelato avendo Menestrato, fu a lui causa di morte, come fu 
a coloro; clie furono poi da Menestrato stesso denunziati. Im- 
perciocchè chi altro mai sarebbe vie più stimato come çausa 
di morte che colui, il quale condusse quello a tal necessità 
cle fece la denunzia? 

Assai differente a me poi sembra essere stato lui da Aristo- 
fane figlio di Callia, il quale allora si fece di lui mallevadore, 
e che, messi all'ordine i navigli in Munichia, era pronto ad im- 
barcarsi a navigar seco lui. Ed io vero, per quanto stava d 
ÂAristofane saresti stato salvato, e non avresti fatto perire alcua 
Ateniese, nè Lu stesso saresti ridoito a siffatti pericoli ; ma tu 
al contrario osasti denunziare chi salvar ti voleva , e facesti 
la denunzia sl contra di quello, che contra gli altri tuoi mal- 
levad ori. 

Nonpertanto alcuni volevano mettere alla tortura Aristofane 
come non vero Ateniese, e RÉ al popolo di decretare 
il seguente decreto. 


DECRETO. 

Dopo di cid adunque, essendo iti a trovato Aristofane quei 
che allora maneggiavano gli affari, lo pregarono di far la de- 
nuozia, per cosi salvar se stesso, e non mettersi nel pericolo 
di soffrie gli ultimi supplizii, dopo che avesse in dibattimento 
contrastato , se fosse cittadino , o straniero. Egli rispose , che 
uon mai farebbe ci. A tal segno fu onesto, si verso i car- 
cerati, Come verso il popolo Ateniese, che scelse di morir piut- 
tosto, che denuaziare, e far perire. ingiustamente alcuno. 
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Quegli adunque che fu condotto da te alla morte, cosi bene 
si port, come cosi pure bene portaronsi, e Senofonte, che, 
soffii la tortura, ed il tasio Ippia. Tu all incontrario , che 
“ulla in conscienza sapevi contra quegli uomini, ma solamente 
persuaso, che se quelli perissero avresti parte del governo al- 
lcra stabilito, denuwziasti, e facesti morire molti bravi Ateniesi. 

Vi voglio poi dimostrare, o giudici , di quali uomini foste 
da Agoralo privati;, che, se uou fossero iu gran numero, mi 
udireste parlarvi di ognuuo di essi in particolare. Ora perd 
dir in breve di tutti. Imperciocchè alcuni di loro avendo 
spesse volte avuto. il comando dei vostri eserciti lasciarono più 
grande la repubblica ai generali, che lor succedettero, ed altri 
avendo sosteuuto altre grandi magistrature ,-e di molte galee 
‘armate a proprie spese essendo stati ammiragli, non mai eb- 
bero da voi fatta alcuna vergognosa accusa. Altri di loro f- 
nalmente sopravvivendo essendosi salvati (che pur costui cru- 
delmente, da parte sua, ebbe ucciso, ed i quali furono con- 
dannati alla morte, ma che la fortuna, ed un Dio conservè) 
fuggiti di qui, e non arrestati, nè avendo sostenuto giudizio pas- 
saudo da File(1o)in Atene, vengono da voi colmati di onori, 
come personaggi valorosi. Di cotali uomini appunto Agorato 
alcuoi porto alla morte, ed altri fece di qui cacciare in ban- 
do. Ma chi è egli mai questu Agorato? Bisogna sapere, ch'egli 
è uno schiavo, e nato da schiavi, acciocchè sappiate che sorta 
d'uomo essendo egli, vi apport desolazioni. Suo padre fu Eu- 
mare, ed Eumare fu uno schiavo di Nicocle, e di Anticle. Via 
salite testimcnii. 


TESTIMONII. 


Sarebbe cosa lunga e difficile, o giudici, di riferire qui quanti 
siano stati ji mali, e le vergogne , cui hanno dato opera, ed 
egli, ed i di lui fratelli. In quanto alle calunuie non credo 
-essermi necessario rapportar di parle in . parte quanti egli o 
privati giadizii calunniaudo abbia sostenuto, e quanti calunniosi 


DECIMASECONDA 101 


libelli pubblicamente proposto , o quante denunzie abbia de. 
nunziato. Imperciocchè voi tutti l” ivete sommariamente con- 
dannato di caluunia, e presso il tribunale e presso il popolo, 
e fu pur da voi come reo custretto a pagar dieci mila dramme 
di ammenda. Onde, a suo danno, ë stata‘autenticata da tutti 
voi. la sua malvagità. Nonpertanto tale egli essendo ha impreso 
ad adulterare, e corrompere le mogli libere dei cittadini, ed 8 : 
stato sorpreso in adulterio, del quale delitto la peua è la 
morte. Che poi dico lo verità chiama i testimonii.… 


TESTIMONII. 


Or essi erano, o giudici, quattro fratelli. Uno di loro il più 
grande di età , perchè nella Sicilia faceva segni co’ fuochi ai 
nemici, preso da Lamaco (11) fu condannato a morir sotto le 
battiture. Un altro di qui menû via in Corinto uno schiavo ; 
e lo stesso avendo poi menato da colà una fantesca venne ar- 
restato, ed imprigionato mori nelle carceri. Il terzo :finalmente 
da questo luogo fu dal figlio di Fenippo accusato come ladro. 
di strada, e voi avendnlo giudicato nel tribuaale e condannato 
alla morte, lo consegnaste ad esser battuto. E che dico il. vero, 
credo, che Agorato stesso lo confesserà ; ma pRre ne ie 
fer i testimonii. à 


/ 
TESTIMONII. 


Come dunque non debb’egli da tutti voi esser eondannato ? 
Imperciocchè se ognuno di costoro per un sol delitto fu cre- 
duto degno di morte, senza dubbio bisogna affatto, che voi con- 
danniate a morte questo stesso, che ha commesso molti delitti,: 
e pubblicamente contra la repubblica , e privatamente contra 
ciascuno di voi; di ognuno dei quali delitti la morte è la pena 
stabilita dalla legge. | 

Ma dira, o giudici, (e tenterh d'ingannarvi) che sotto il go- 
verno dei quattrocento uccise Frinico(12);e per questo asserisce, 
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che il popolo l’abbia dichiarato cittadino ateniese. Mentisce, 
o giudici, mentisce; conciossiachè nè Frinico ei uccise, nè il 
popolo lo dichiard cittadino ateniese. Imperciocchè, o giudici, 
Trasibulo calidonio(13)ed Apollodoro megarese (14) in comu- 
ne tesero agguali a Frinico, ed essendosi incontrati con lui 
| mentre cammiaava, Trasibulo lo percuote , ed avendolo gra- 
vemente colpito, lo getta a terra. Apollodoro non lo tocco; ma 
Frinico grida, ed eglino se ne andarono fuggendo. E questo 
Agorato nè fu invitato da quelli, nè v'intervenne, nè vide cosa 
alcuna del fatto. E che dico il vero lo dichiarerà a voi lo 


stesso decreto. 


DECRETO. 


Che dunque Agorato non uccise Frinico è manifesto dallo 
stesso decreto ; poichè niun cenno in esso si fa, che Agorato 
sia ateniese, come Trasibulo, ed Apollodoro. Ed in vero, se 
avesse ucciso Frinico bisognava, ch'ei fatto ateniese, fosse stato 
scritto nella colonna, uella quale fu scritto Frasibulo ed Apol- 
lodoro. 11 che per altro non sarebbe stato a lui difficile, poi- 
chè non pochi oggi dando danaro all'oratore, brigano, che : 
‘ di loro proprii nomi siano ascritti alla colonna, come di be- 
nemeriti. E che dico il vero questo stesso decreto lo mostrerà. 
(Si legge un'allra volta il decreto). 

À tal segno poi Agorato vi tiene in non poco disprezzo, 
che non essendo Ateniese ha osato sentenziare nei tribunal, 
ed intervenire nelle concioni, ed ha proposto libelli di ac- 

usa; libelli contra qualunque sorta di persone | assumendosi 
il nome di Agorato di dnagirasio. Ma ecco uu altro forte ar- 
gomento, che mostra non aver lui uceiso Frinico, per cui af. 
ferma esser divenuto citladino ateniese. Imperciocchè côtesto 
Frinico stabili i quattrocento; e poichè mori, la maggior parte 
dei quattrocento fuggirono. Or potete voi persuadervi, che i 
trenta, ed il senato, che consultava sotto i trenta, i quali tutti 
erano del novero di quattrocento che fuggirono, avendo tra le 
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mani |’ uccisore di Frinico , avrebbero lasciato di vendicarsi, 
e di Frinico stesso, e della fuga di loro? lo certamente penso, 
che n’avrebbero fatto vendetta. Se dunque finge di averlo uc- 
ciso, vi fa torto, secondo ch'io fermamente estimo. Ed in ve- 
ro, se insisti, e dici di aver ucciso Frinico, è manifesto, che 
con l’aver fatto qualche maggior male al popolo degli Ateniesi 
compensasti il delitto di Frinico per parte dei trenta, che non 
se ne vendicarono. Împerciocéhè non persuaderai mai ad al- 
cuno degli uomini che avendo ucciso Frinico, saresti liberato 
dai trenta , senza avere operato prima grandi , ed insanabili 
mali contra il popolo degli Ateniesi. Se dunque afferma di aver 
ucciso Frinico, rammentatevi di cid, e punitelo, per li mali, 
che vi ha fattu: e se lo niega interrogatele, per qual ragione 
asserisce d'essere stato dichiarato cittadino ateniese. Se non ha 
qual ragione addurne, punitelo, perchè ha osato ancora farla 
da giudice, ed è intervenuto nelle concioni, ed ha calunniato 
molti, assumendosi il nome di ateniese. 

Sento poi, ch'ei si prepara a difendersi, che andd a File, 
e che indi sia disceso da File cogli altri (15); e questo essere il 
massimo capo di sua difesa. Ma la cosa passd cost. Si portù 
egli in File. Intauto come potrebbe trovarsi un altro uomo più 
scellerato di lui, il quale sapeudo, che erano in File alcuni, 
che per causa sua erano scappati dalla patria, ebbe l'ardire di 
andar da quelli? E poichè lo videro colh , avendolo tantosto 
arrestato , come se avessero preso un ladro, od altro che si fosse 
malfattore, lo condussero alla presenza di tutti, per farlo mo- 
rire in quel luogo, dove agli altri davasi la morte. Anito 
perè , il quale era il generale in File, disse che non conve- 
niva, ch'essi facessero cid , affermando , non essere ancora in 
istato di punire alcuno dei nemici, ma esser necessario , che 
si stessero quieti. Che, se mai tornassero in patria, allora pu- 
nirebbero i delinquenti. Cid Anito avendo detto fu causa, che 
Agorato scanso la morte in File. Imperciocchè era necessaria 
allora, che quei guerrieri ubbidissero al generale, se pure im- 
porlava loro d'acquistar la salvezza. Nondimeno qualche altro 
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segno d'inimicizia diedero ad Agoräto; conciossiachè non fn 
alcuno , che prendesse cibo insieme con lui, nè che abitasse 
sotto il medesimo tetto, nè comandante vi fu, che lo volesse 
arrolare in alcuna compagnia, ma come esecrando non ci era 
uomo che gli parlasse. Chiamami in testimonio il comandante. 


COMANDANTE — TESTIMONIO. 


Ma dopo chè si fecero i trattati (16) tra di loro (tra quelli della 
città, e gli abitanti del Pireëèo), e i cittadini dal Pireéo spe- 
dirono una sacra pompa in Âlene, ed Esimo conduceva quei 
cittadini, Agorato pur cola intervenne con tanta audacia che, 
preso avendo le armi segui gli altri, ed a8compagnè la pompa 
coi cittadini medesimi, che alla città se ne andarono. E poi- 
ch'eglino furono vicini alle porte, e deposero le armi prima 
di entrare in città, Esimo se n'accorse, ed avvicinatosi ad A- 
gorato, e preso il di lui scudo lo buttà a terra, e dissegli, 
che andasse lungi dai cittadini alla malora, perciocchè, s0g- 
giunse, non occorreva , ch’egli essendo un omicida accompa- 
gnasse la pompa sacra , mandata a sacrificare a Minerva. In 
tal modo fu ribuitato da Esimo. E che dico la verità, chia- 


mami i testimonii. 
TESTIMONII. 


In questa maniera, o giudici, era egli trattato dai cittadini, 
e di File, e del Pireèo. Imperocchè nessuno gli parlava per- 
chè veniva considerato come omicida; ed Anito fu causa ch'ei 
non morisse. Se dunque dell’andata a File si serve per di- 
fesa, bisogna rispondere eos rammentargli, che Anito fu causa, 
onde non morisse, mentre gli altri eran pronti a punirlo, e 
che Esimo gli buttù a terra lo scudo, e non permise lui ac- 
compagnar la sacra pompa ; e che finalmente nessun coman- 
dante l'arrold in alcuna compagnia. 

Non ammettete dunque queste sue difese , ne anche se al- 
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leghi , che noi dopo molto tempo lo puniamo. Imperciocchè 
jo credo, che di tali delitti non vi sia mai prescrizione. Ma 
sia che tantosto , o col tempo se ne domandi la vendetta, 
necessario, che dinostri , lui non aver fatto quei delitti, dei 
quali viene incolpato. Faccia veder dunque, o che non portè 
alla morte quei cittadini, o che portolli giustamente, perchè 
fecero qualche male al popolo degli Ateniesi. Che se, essendo 
da gran tempo necessario che se ne facesse la vendetta, dopo 
tempo noi la domandiamo, ei ha guadagnato il tempo, ch'e 
vissuto, nou meritandolo, intanto che quegli uomini da lui fu- 
rono fatti morire. 

Sento inoltre, ch'ei si avvalora asserendo, che fu aggiunta 
nel libello d'accusa la clausola infragranti( 17). Cosa è questa la 
più stolita di tuite, secondo il mio sentimento; poichè sarebbe 
lo stesso che dire, che se non fosse stato aggiunto alla scrita 
Linfragranti , sarebbe reo a seconda dell’ aceusa, ma ch’ es- 
sendovi stato aggiunto ei non è reo. E cid, cred'ei, arrecargli 
qualche alleviamento ; quando non altro importa , se non se 
confessare di averli uccisi, ma non infragranti; e pensa fon- 
darsi in questo, come se percid bisogna, che sia Jiberato dalla 
morte, sebbene gli l'abbia uccisi, purchè non l'abbia fatto infra- 
granti. À me sembra perd, che gli undici, i quali ammisero 
questo libello, non credettero allora di favorire Agorato, ma 
fortemente si adoprarono a far si, che Dionisio proponesse in 
regola il libello, costringendolo ad aggiungervi l infragranti; 
attesochè Agorato prima nel senalo innanzi a cinquecento, di 
pui nel popolo innanzi a tutti gli Ateniesi avendo fatta la de- 
nunzia, n° uccise alcuni, e fu la causa immediata della morte 
di loro. Imperciocchè non si crede allora solamente esser de- 
hitio infragranti , quando taluno avendo percosso un altro, o 
con bastone, o con pugnale l’abbia fatto cadere morto a terra: 
avvegnachè da questo tuo ragiouare ne seguira nessuno avere 
ucciso quegli uomini, ehe tu denunziasti, perchè nessuno li 
percosse, nè li strozzd alcuno, ma de dalla tua denunzia 
costrelti, mor irono. 
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Dunque è Agorato causa della di loro morte infragranti. 
E chi altro mai poteva esserne la causa, se non tu, che li 
denunziasti? Laonde come non sei reo di delitto infragranti tu, 
che li facesti in effetto morire? | 

Odo finalmente, ch’ ei vuol parlare intorno ai giuramenti, 
e iotorno alle convenzioni ; come colui che sostiene questa 
causa contra i giuramenti, e le convenzioni, che intavolammo 
noi del Pireèo cogli altri della città. Ei perd appoggiandosi 
a queste ragioni, uiente meno che confessa d'essere stato omi- 
cida; perciocchè fa le sue opposizioni producendo o.i giura- 
menti, o le convenzioni, o il tempo, o la formola infragranti, 
ma non confida nella stessa causa, cosi che creda poterne s0- 
stener con felice successo il dibattimento. Intanto a voi non 
conviene, o giudici, far caso di questi suoi sutterfugii, ma co- 
_mandate, chei si difenda, con mostrare, (se lo pad) che non 
fece la denunzia, nè che quei cittadini morirono; poichè io son 
di avviso, che i giuramenti, e le convenzioni niente han che 
fire con Agorato ; avvengachè i giuramenti furono fattia da 
quelli del Pireëèo cogli abitauti della città. Se dunque costui 
fosse stato nella città , e noi nel Pireèo , avrebbero qualche 
foudamento le convenzioni, ch’ ei dice. Ma fatto sta, ch'egli 
era nel Pireeo come vi era io, e Dionisio, e tutti questi, che 
domandan vendetta di lui. Per lo che non vi ha cosa alcuna, 
che impedisca le nostre accuse , stante che non fecero giura. 
mento alcuno quelli del Pireèo verso coloro ; che non erano 
nella citià. | 

Per ogni verso poi mi sembra non esser degno d'una sola, 
ma di mille morti, chi asserisce, essere stato fatto cittadino 
dal popolo, intanto che è convinto di. aver fatto male a quel 
popolo stesso ch'egli afferma essergli padre, e di aver abbans 
donato quel medesimo popolo, e consegnato ai.nemici cid, per 
cui quello più grande, e più potente : diveniva. Chi dunque 
ha percosso un padre naturale, e niente gli ha apprestato del 
congruo manteuimento , ed ha. poi spogliato un padre adotta- 
tivo(18) dei beni che esso possedeva , come mai e per questo, 
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e per la legge del naltrattamento (19), non debbe esser con- 
dannato a morte? 

Si conviene a voi tutti, o giudici , ; | prendere dendetia di 
quegli uomini, similmente che ad oguuno di noi. Impercioc- 
chè quelli morendo raccomandarono si a voi, che a noi, ed 
a tutti‘gli altri di punire questo Agorato come omicida , e 
fargli male, per quanto anche per poco ognun potesse. Se 
dunque è manifesto, che queglino fecero bene alla repubblica, 
ed al popolo Ateniese , il che anche voi stessi confessate, & 
necessario esser Voi tutti armici, ed affezionati alla di loro me- 
moria, perchè non più a noi, che ad ognuno di voi altri 
raccomandarono Ja vendetta. Laonde nè la religione, nè la 
legge permette, che sia lasciato libero Agorato. Voi dunque, 
o Ateniesi, al presente, poichè allora, che queglino morironuo 
a cagion della circostanza dei tempi, non poteste ajutarli, al 
preseute, io dico, che il potete, punitene l'omicida. Pensate, 
o Ateuiesi, a non fare un’ opera , che sarebbe la più male 
augurata di tutte. Imperciocchè se assolverete Agorato, non 
che darete a Jui la salute, ma ben anche col medesimo de- 
creto, cou cui assolvete costui, confermerete la morte di quei 
cittadini, che confessate d'essere stati benevoli verso di voi. 
Imperciocchè liberando chi fu causa a quelli della morte, 
niente altro date a dividere se non se, ch'eglino giustamente 
furono uccisi da Agorato. E cosi soffrirebbero la più ter- 
ribile cosa di lutte, se quegli stessi, ai quali eglino racco- 
mandarono , come ad amici, di preuderne vendetta , fossero 
concordi coi trenta nel decreto di morte contra di loro. Non 
sia mai, o Ateniesi, per gli Dei del cielo, non sia mai, che 
per cabala, o per macchinazione alcuna decretiate a coufermare 
la morte di quegli uomini, che, perchè molto bene vi fecero, 
furono morti dai trenta, e da questo Agorato. Ricordandovi 
dunque di tutte le calamità , e delle pubbliche avvenute alla 
cit@à, e delle private quante ognuno, dopo che morirono quelli, 
ne speriment , punite chi fu }autore delle stesse . 

‘Già per ogni caro à stato a voi dimostrato e dai decreti 
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e dalle denunzie, e da tante altre pruove, che fu Agorato {a 
causa della morte di loro. Di più conviene a voi decretare il 
contrario di ci, che decretarono i trenta. Di quelli dunque, 
di cui cotesti decretarono la morte, voi decreterete il contra- 
rio: e di chi eglino non decretarono la morte, decretatela ora 
voi. I trenta dunque decretarono la morte di questi uomini, 
ch’erano vostri amici, de’ quali è necessario, ch'or voi ne 
decretiate il contrario : ,i trenta liberarono dalla morte Ago- 
rato, perchè parve loro , ch’ei di buon animo avesse quelli 
, fatto perire, e a voi orà conviene condannare Agoratu. Se 
perd decreterete il contrario di quanto decretarono 1 trenta, 
in primo luogo i vostri decreti saranno discordi da quelli dei 
più empii, ch'abbia avuto il mondo, e de’ più fieri vostri ne- 
mici : in secondo luogo vendicherete i vostri stessi amici , e 
per ultimo farete vedere a tutti gli uomini, che avete states 
e sante cose decretato. 


ORAZIONE XIIT, 


CONTRA ALCIBIADE DISERTORE, CHE LASCIATA 
LA FANTERIA PASSd ALLA CAV ALLERIA. 


ARGOMENTO 


Alcibiade, figlio del celebre Alcibiade , era stato arrolato per servir nella 
fanteria. Di sua propria autorità era passato alla cavalleria. Un certo 
Archestratide l’accusd, Aarotafis come colui che aveva abbandonato 
il servizio. Lisia, o colui, per lo quale fu composta l’aringa, si uni ad 
Archestratide per raflorzare l’ accusa. L’ orazione è divisa in tre parti. 
Nella prima parte l'oratore rapperta le leggi, che riguardano il servizio 
militare, perchè faccia vedere essere stato Alcibiade refrattario della 
legge. Nella seconda fa mensione dei disordini, e degli eccessi dell'ac- 
cusato , di cui dipinge la vita coi colori più odiosi. Nella terza final- 
mente parla del padre Alcibiade, di cui si sforza di deprimere i meriti: 
e dopo di aver declamato centra la famiglia degli Alcibiadi, ritorna 
all'accusato, che rappresenta come ‘un uomo dispregevole ; ed instiga 
i giudici a condannarlo senza riguardi. Arpocrazione non lascia di dubi- 
tare dell'autenticità di questa orazione. 


Son di avviso, o giudici, che voi da coloro , che si deter- 
minano d'accusire Alcibiade, non desiderate gran fatto d’ascol- 
tare alcun preambolo sul perchè vogliono accusarlo. Imper- 
ciocchè sin da principio si è dato egli a divedere cittadino 
si fatto, che, .se anche alcuno non sia stato per avventura 
offeso da lui, nulla di meno considerando il rimanente del 
tenore della vita del medesimo, debba estimarlo come inimi- 
co: Conciossiachè non sono piccoli i delitti, nè degni di per- 
dono, nè danno speranza , ch’ ei per |’ avvenire si corregga, 
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ma fatti in modo, e a tal malvagità pervenuti, che per quello 
di cui egli ancor pretende d’esser onorato, pur gli stessi ne- 
mici ne sentono vergogna. Îo in vero, o giudici, tanto perchè 
già da tempi antichi ebbero i nostri antenati discordie tra di 
loro, quanto perchè da gran tempo ho tenuto costui per ini- 
mico, ed ora n’ho sofferto del male, tenterd «ol vostro ajuto, 
farne vendetta di tutti i suoi misfatli. 

Sopra gli altri delitti suoi Archestratide suflicientemente 
lo ha accusato, (perchè ne mostrd all'uopo le legsei, e d'ogai 
cosa produsse i testimonii). Di cid per, chei ebbe tralasciato 
vi informerd io di parte in parte. 

Recitami la legge. 


LA LEGGE. 


Ragionevol cosa è adunque, o giudici, che voi, i quali ora 
per la prima volta da che facemmo la pace, giudicate intorno 
ad una causa, com'è questa, non solamente la facciate da giu- 
dici, ma anche da legislatori , ben conoscendo, che come al 
presente intorno alla stessa voi dicifrate, cosi ancora, per l'av- 
venire ne farà uso la città. À me poi sembra esser debito, e 
di un buon cittadino, e di uu giusto giudice, iu quella parte 
comprender la legge, in che, per l'avvenire, sia per giovare 
alla repubblica. Imperciocchè alcuni osano dire, che nessuno 
è reo di abbandonamento di file (1), nè di timidezza, ove non 
sia stata alcuna battaglia, e che la legse comanda, che se ta- 
luno abbandoni le file, per timidilà relrocendo mentre gli altri 
combattono, debbano i generali giudicar di lui. Pure il co- 
mando della legge non riguarda solamente questi tali, ma 
bensi coloro, che nou si trovano presenti nella fanteria. 
Recitami la legge. 


LA LEGGE. 


DECIMATERZA II 

Sentite , o giudici, che la legge parla degli uni, e degli 
altri, e di quelli, che nella battaglia danno indietro, e di 
quelli , che non si trovauo presenti nella fanteria. Voi poi 
determinate quali sono quei, che bisogna esser preseuti. Forse 
non sono coloro che, hanno la stessa et, che ha Alcibiade ? 
Forse non sono quelli, che siano stati posti in ruolo dai gene- 
rali? Quanto a me, io credo, o giudici, che in tutta l’estensione 
della legge, solamente costui di tutti ï cittadini è reo. Imper- 
ciocchè giustamente sarebbe colto in delitto d'abbandono di 
milizia (2), perchè posto nel ruolo di soldato di fanteria, non 
usci in campo insieme con voi, nè si presentd a mettersi nelle 
file cogli altri, e di delitto di timidità, perchè essendo necessa- 
tiv di meltersi nel pericolo coi fanti, scelse piuittosto la ca- 
valleria. E pure corre voce, ch'ei farà questa difesa, cioè che, 
essendo posto tra i stldati a cavallo, non ha offeso in àulla 
la repubblica. Ma io son di sentimento , che voi percid ap- 
punto dovete adirarvi contra di lui, perchè, comandando la 
legge, che se taluno non approvato siasi intruso tra i cava- 
lieri, debba reputarsi come infame , egli senza approvazione 
os mettersi nella cavalleria. 

Su di che recitami la lesge. 


LA LEGGE. 


4 


Costui adunque è giunto a tal segno di malvagith, ed ha 
cosi dispregialo voi, ed avuto tal timore dei nemici, ed ha 
desiderato cosi d’esser nella cavalleria, e della legge nulla si 
è curato, che ha posto affatto in non cale questi pericoli, ed 
in vece ha voluto esser dichiarato infame, e che i suvi beni 
fossero confiscati, e farsi reo di tutte le pene aggiunte, piut- 
tosto, che trovarsi coi cittadini, ed esser tra i fanti: laddove 
gli altri, che pure non sono stati mai nella fanteria, ma che 
per tutlo il tempo passato si sonu trovati tra ji cavaliéri ,'e 


che pure hauno dato disagio ai nemici, non hanno avute l’ar- 
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dire di montare a cavallo; e cid perchè hanno temuto voi, e 
la legge. Imperciocchè cotali cittadini érano in tal guisa nel- 
l’animo ben disposti, che veder volevano Ja repubblica non 
rovinata, ma salvata, e divenuta grande, e tale, che punisse 
i rei. All'incontro Alcibiade ardi di montare a cavallo, senza 
esser bene accetto al pubblico , nè essendosi, per lo iananzi, 
esercitato nella cavalleria , nè ora sapendone, nè approvato 
‘da voi, come se non potesst la repubblica punire coloro, che 
l'offendono. 

Bisogna per altro riflettere , che se sarà lecito ad ognuno 
di far ci, che voglia, nessun utile vi ha à pubblicar leggi, 
o a radunarvi, o ad elegger generali. fo qui mi mara- 
viglio, o giudici, se si creda, che se qualcuno, mentre si av- 
vicinano i nemici, situato nelle prime file si fa delle seconde, 
si debba condannare come reo di timidilà , e che, se uno 
stabilito tra i soldati della fanteria si faccia vedere tra la 
cavalleria, debba ottenerne perdono. 

Per altro io credo, o giudici, che voi profferite sentenze 
non solamente per li delinquenti, ma ben anche acciocchè 
reudiate più sobrii gli altri, che amano il disordine. Se perd 
punile uomini poco noti, nessuno degli altri si correggerà, pe- 
rocchè nessuno conoscerà le vostre condanne, ma se farete 
vendetta de” più famosi rei, allora si, che ne avranno cogni- 
zione tutti, cosi che servendosi di questo esempio diventeranno 
migliori. In tal modo, se condannerete Alcibiade, non sola- 
mente lo sapranno quei, che sono in città, ma lo sentiranao 
ancora gli alleati, e ne correrà la fama sino ai nemici, e cost 
giudicheranno la nostra repubblica essere .degna da farsene 
molto più conto , se scorgono , che voi vi adirate massima- 
:mente sopra colali delitti, e, che coloro, che non vanno in 
regola nella guerra, non ottengono alcun perdono. 

Di più riflettete, o giudici, che dei soldati alcuni erano 
-ammalati, ed altri bisognosi del necessario. E pure gli uai 
ben volentieri rimasti nella citth, avrebbero voluto curarsi, e 


gli altri tornati alla patria pensare agli affari di famiglia ; 
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ed alcuni avrebbero amato di militare tra à fanti, ed altri 
esporsi piuttosto ai pericoli della cavalleria, che della fante- 
ria. Nondimeno voi non ardivate di abbandonare il proprio 
posto, o scegliere cid, che fosse di vostro genio, ma temevate 
assai più le leggi della repubblica, che i pericoli dei nemici. 
Delle quali cose ora ricordandovi, bisogna dare il voto, e far 
chiaro a tutti, che coloro degli Ateniesi che non vogliouo 
combattere contro ai nemici, avranno da voi il meritato castigo. 

Or io credo, o giudici, che à difeusori di Alcibiade non 
avranno, che dire per cid, che riguarda la legge, e il fatto 
stesso dell'accusa, ma presentandosi qui vi pregheranno, e vi 
scungiureranno , non estimando cosa degna, che il figliuolo 
del famoso Alcibiade sia candannato di cosi vergognosa timi- 
dità: come-se quegli sia stato autore di molti beni, e non 
piuttosto di molti disastri. Il quale, se nella stessa età, in cui 
e il figlio, quando la prima volta lo scopriste reo contra di 
voi, aveste fatto morire, non sarebbero cotante tribolazioni 
alla repubblica avvenute. | 

Ed a me sembra, esser gran cosa strana, o giudici, se con- 
dannaste a morte il padre, e poi per riguardo di quello, vo- 
lete liberare il figlio colpevole, perchè non ebbe il coraggio 
di combattere con voi; quando ch'esso suo padre di più stimô 
proprio di militare coi nemici. E ehe? quando era costui 
fanciullo (non sapendosi ancora cosa diverrebbe) per li delitti 
del padre, poco mancd, che non fosse consegnato agli undici, 
e poi dopo che sapete, oltre ai fatti di quello, anche: la mul- 
vagità di lui, per rispetto del padre, lu stimerete voi degno 
di compassione ? 

E veramente una cosa forte, o giudici, l’esser costoro cost 
 fortunati, ch’essendo scoperti rei, trovino scampo nella loro 
nascita , quando noi, se a causa, ch’essi non conservassero 
l'ordine militare, venissimo a soffrir qualche infortunio , non 
potremmo pretendere cosa aleuna dai nemici per le virtù. dei 
nostri maggiori. E pure furono molte e grandi le di loro virtu, 
ed a favore di tutti i Greci, e niente simili, o giudici , alle 
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opere di costoro verso la repubblica. Che $e i vostri maggiori 
vengono stimati più valorosi, perchè salvaron gli amici, chiara 
cosa è, che voi parrete pur più bravi, se punircte i nemici. 

Jo credo poi, o giudici, esser giusto, che voi vi adiriate, 
se alcuni de’suoi parenti domandia grazia per lui ; poichè 
eglino non impresero a pregarlo, o pregandolo non poteron 
ottenere, ch’ei eseguisse gli ordini della repubblica; ed al con- 
trario si sforzano di persuader voi, che uon bisogna punire i 
rei. Che se taluni dei capi ufliziali lo proteggouo, per far 
mostra della di lora poteuza, e per l’ambizione di comparire 
che possono salvare anche rei famosi, voi bisognate rispondera 
primieramente, che se tulti fossero simili ad Alcibiade, non vi 
sarebbe bisogno di comandanti , perciocchè in tal caso, non 
vi sarebbe a chi comandare: in secondo luogo, che molto più 
conviene a loro accusare i disertori, che far la difesa di quelli. 
Imperciocchè come si pud sperare, che gli altri vogliano ese- 
guir gli ordiui dei comandauti, quando questi stessi si studiano 
di salvar coloro, che amano il disordine nella milisia ? Perà 
io credo cosa giusta, che, se coloro, che aringano, ed inter- 
cedonv per Alcibiade, dimostreranuo ch'ei militè tra i soldati 
della iufanteria , o che approvato gia passd nella cavalleria , 
sia liberato ; ma se al contrario , uon avendo cusa giusta a 
dire, vi esortano a non adirarvi contra Alcibiade, è d’ uopo 
ricordarvi, che v' insegnano a spergiurare, e a non ubbiüire 
alle lezgi, e che troppo acremente protegsendo i rei, £n si, 
che molti vengano incitati ai medesimi delitti. 

Principalmente poi, o giudici, io mi maraviglio, che qual- 
cuno di voi crederà cosa giusta, che Alcibiade si debba libe- 
rare per le protezioni , e che nou debba anzi perire per la 
propia sua malvagità ; della quale è cosa degna d'udire voi 
qualche cosa , acciocchè sappiate.che nol liberereste a buon 
dritto, come colui, che avesse soltanto questi delitti commesso, 
e che del resto poi fosse stato un onesto cittadino. Impercioc- 
chè per altri di lui fatti gjustamente lo condannereste a morte, 
dei quali vi conviene preuder cognizioue. Poichè dunque date 
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orecchio a questi, che si difendono coll’addurre le proprie di 
loro virtù ed i meriti dei progenitori, à cosa ragionevole, che 
ascoltiate ancora gli accusatori se dimostrino, che i rei hanno 
commesso molti delitti contra di voi, e che i progenitori di 
loro sono stati gli autori di non poche calamità. 

Costui, esseado ancor ragazzo presso il cisposo Archedemo (3} 
( quell Archedemo , che non fur poche delle vostre cose } 
agli occhi di molti giacendo sopra la medesima materassa be- 
veva, e gozzovigliava di giorno, ed ancora sbarbato teneva una 
baldracca, per imitare i suoi progenitori, giudicando non poter 
nell’eth adulta diventar famoso , se essendo ancora giovinotto 
non fosse tenuto malvagissimo. Poi Alcibiade padre chiamallo 
a se perchè cosi sfacciatamente briccoueggiava. Ma che sorta 
d’uomo bisogna essere stimato da voi uno, il quale le stesse 
tristizie, che il padre operando , veniva dallo stesso iufamato 
come colui, che le insegnava agli altri? Quindi con Teotimo 
avendo teso agguati al padre stesso, trad gli Orei (4), e Teotimo 
ripigliato il forte, primieramente L svergognd, perchè bello, 
e poi alla fine avendolo carcerato, ne domandava danaro. Ma 
il padre a segno l'odiava, che diceva, lui, nè anche se il figlio 
fosse morto , volerne trasportate le ossa. Come poi il padre 
fini di vivere, Archibiade divenuto amante di questo Alci- 
biade, lo liberd. Non molta tempo dopo, com'ebbe perduto al 
giuoco il suo valsente, salpando da Leuci (5) nella Propontide 
fece naufragar gli amici. 

Ma quante bricconerie, o giudici, ha egli fatte, o ai citta- 
dini, o ai familiari, o ai suoi ospiti, o ad altri, sarebbe lungoil 
riferirle. Basta dir soltanto, che Ipponico (6), avendo chiamato 
a se molti per testimonii repudid la moglie affermando, che 
costui entrava nella sua casa, non ‘come fratello di quella, ma 
da marito. E pur ei, che siffatti delitti ha commesso, e che 
ha fatte enormità cost terribili, e molte, e grandi, nè del già 
fatto si pente, nè sarà mai, che si penta del futuro, ei che 
bisognando piuttosto esser il più moderato tra i cittadini, per 
far. della sua vita un’apologia ai delitti del padre, al contrario 
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si sforza d'insultare gli altri, quasi chè potesse trasferire in altrui 
una gran parte de’ vituperii, che a lui si convengono. E per 
questo appunto mostrandosi veramente figlio di Alcibiade per- 
suase agli Spartani di cinger di muraglie Decelia (7), e fece 
tragitto all’isole, per sollevarle, ed informd i nemici de’ mali 
della repubblica e più spesso fece spedizioni coi nemici con- 
tra la patria, che coi cittadini contro di quelli. Per le quali 
cose, e a voi, ed alle future generazioni vostre conviene pu- 
nire chiunque scopriate essere come gli Alcibiadi. 

Ei nondimeno è solito dire, non esser ragionevole, che mentre 
suo padre essendo ritornatu ricevette doni dal popolo (8), esso 
sia ingiustamente diffamato per l’esilio del padre. Ma a me 
sembra esser cosa strana, che se voi a quello toglieste i doni, 
perchè non giustamente glie li deste, poi libererete lui già reo, 
come se fosse figlio di ua padre stato utile alla repubblica. 
Intanto è fuori di dubbio, o giudici, ch’ ei merita d’esser con- 
dannato si per altri delitti, come perchè .della vostra virtü 
si serve, come d’esempio a favore della sua malvagità. Im- 
perciocchè ha la temerità di dire, che Alcibiade non fece al- 
cun male (9) avendo portato le armi contra la patria; avven- 
gachè pur voi esuli occupaste File, e tagliaste gli alberi, e vi 
faceste ad invadere i muri, e queste cose avendo fatto non 
lasciaste obbrobrio ai figli, ma ne acquistaste onori presso 
tutte le nazioni: come se fossero degni della stessa stima quelli, 
che esuli già portarono coi nemici le armi contra il paese, e 
coloro, che entrarono in Âtene mentre l'occupavano gli Spar- 
tani; giacchè io credo essere a tuiti noto, che costoro cercavano 
d'entrarvi, per consegnare agli Spartani il dominio del mare, 
ed essi stessi dominar sopra di voi, laddove il vostro popolo 
rieutrando discaccid i nemici, e dei cittadini liberd auche co- 
loro, che volevanc la schiavitù. Laonde Alcibiade discorre di 
opere fatte dagli uai, e dagli altri, che niente sono state s0- 
miglianti. Pure ei cotante, e si grandi sciagure avendo ad- 
dosso, si arreca ad onore la malvagità del padre, e dice, che 
quegli ebbe cosi grande potenza, che bastd solo ad esser causa 
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di tutti i mali della repubblica. Ma chi è cosi poco pratico 
della sua patria, che volendo esser malvagio non metterebbe 
avanti gli occhi ai nemici quali luoghi dovessero occupare, 
e non manifesterebbe quali fossero le guarnigioni malamente 
custodite, e non addurrebbe quali degli affari pubblici fossero 
malmenati, e uun denunzierebbe quali degli alleati pronti fos- 
sero a discostarsi? Per altro Alcibiade quando era in esilio 
non fu abile a far male alla repubblica per la sus potenza, 
nè anche poichè, avendovi ingannato, ritornd, ed ebbe il co- 
mando di molle triremi, potè discacciare i nemici dal terri- 
torio, nè far di nuovo amici quelli di Chio, che aveva allon- 
tanati, nè operare qualunque bene per voi. Quindi non è dif- 
ficile conoscere, che Alcibiade non differisce affatto dagli altri 
cittadini nella potenza, ma solo in malvagità è il primo di tutti. 
Imperciocchè egli di quelli vostri affari, che sapeva andar 
male, se ne facea denunziatore agli Spartani, ma poichè la bi- 
sogna portù ; ch'ei la facesse da generale uon potè far male 
alcuno à quelli; e promettendo , che per suo mezzo il re di 
Persia somministrerebbe dauaro, allora al contrario tolse alla 
repubblica più di dugento talenti. Ed alla fine eï sentiva co- 
tanti delitti aver commesso contro di voi, che quantunque 
valente fosse nella forza del dire, ed avesse amici e danari (10), 
pure non mai osù venire al sindacato, ma condannando se 
stesso all’esilio volle piuttosto divenir cittadino della Tracia, 
e di qualunque altra città, che della patria. E per ultimo, o 
giudici, avendo fatto un cumulo dell’ antecedente malvagità, 
ebbe l’audacia di consegnar con Adimante (11) le navi a Lisandro. 
Laonde, se taluno di voi, o compassiona coloro, che morirono 
nella battaglia navale, o si vergogna di quelli, che sono stati 
servi dei nemici, o si move a disdegno per li muri diroccati, 
od odia gli Spartani, o si adira contra i trenta, di tutte queste 
cose bisogna giudicare come causa il padre di costui, e ricur- 
darsi, che i vostri maggiori condannarono per due volte allostra- 
cismo Âlcibiade proavo di questo, e Megacle suo avo ma- 
terno , e che gli antenati vostri coudannarono a morte il di 
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lui padre. Per la qual cosa ora bisogna, che giudicando voi 
questo essere ereditario nemico della repubblica, lo condanniate; 
e che nè compassione, nè perdono, nè grazia alcuha stimiate 
più che le leggi, che sono in vigore, e i giuramenti, che 
-avete giurato. 

Fa mestieri inoltre, o giudici, osservare e perche mai verso 
tali uomini si dovesse usar clemenza? Forse perchè in quanto 
alla repubblica , sono caduti in disgrazia, ma che per altro 
sono modesti, e sobriamente vissuti? E che ? molti di loro non 
hanno abitato con baldracche, ed altri non hanno usato con le 
sorelle? Alcuni di loro non hanno avuto prole dalle figlie, 
ed altri non hanno celebrato i misteri, e mutilati gli Ermi, 
e commesso empietà contra tutti gli Dei? E contra la repub- 
blica intera non hanno eglino fatto dei delitti con animo ini- 
quo ed avverso alle leggi, maldisposti verso gli altri, e verso 
se stessi tra di loro nella stessa guisa governandosi? Che da 
nessun’ audace impresa si sono astenuti, e nessun'opera orrenda 
hanno lasciato intentata, ma che anzi sono stati tali, che tutto 
hanno fatto, tutto hanno sperimentato ? Imperciocchè sono cost 
fatti, che si vergognano delle buone opere, e si gloriano delle 
triste. | 
Jo so, o giudici, che voi avendo bensi creduti rei taluni, ma 
poi pensando, che per l'avvenire vi dovessero riuscire utili, 
li avete assoluti. Ma quale speranza vi ha, che la repubbli- 
ca abbia qualche bene da quests Alcibiade, che voi conosce- 
rete non esser degno di farne conto, dopo che avrà fatto la sua 
difesa ? e che dall’ usato suo tenor di vivere sapete quant’è 
malvagio? Di più nè anche uscendo esule dalla città potrebbe 
farvi alcun male, timido essendo, e pezzente ed imbecille nel. 
l'operare, e nimico ai familiari, e da tutti gli altri odiato. 

Per lo che nè per questo dovete voi guardarvene; anzi molto 
più dovete farne un esempio anche per gli altri, e per gli 
stessi suoi amici, che eseguir non vogliono cid, che viene loro 
ordinato, e che desiderano misfatti simili ai suoi, e che essen- 
dosi mal consigliati sopra i proprii affari, parlamentano in- 
torno ai vostri. 
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Or io, come il meglio ho potuto, ho fatto l'accusa: e 50 
che gli altri ascoltänti ammirano come mai cosi esattamente 
ho potuto trovare i delitti di lui, e della sua famiglia. Ei 
perd mi deride, che nè. anche una: menoma:parte tra questi 
ho detto delle loro tristezze. Ma voi considerando le cose dette, 
e le tralasciate per analogia argomentango ; molto più con- 
daunar lo dovete, col riflettere , ch'egli è reo del libello, di 
che io l’accuso, e che grande è Ja fortuna della repubblica 
nel venir liberata da siffatti cittadini. Recita intanto ad essi la 
legge, e à giuramenti, e il libello; che di queste cose sovve- 
nendosi decreteranno il giusto. 

(Il cancellieré recita la legge, à giuramenti ed il libello di 
accusa). | 


ORAZIONE XIV. 


II. CONTRA LO STESSO. 





ARGOMENTO. 


1i soggetio di questa orazione & lo stesso, che quelle dell’antecedente: poi- 
chè quantunque i titoli delle due orazioni contra Alcibiade sieno diffe- 
renti, nondimeno l'una e l'altra trattano della stessa cosa, ed i titoli 
ÀetT oTuELS, ed XOTPATELXS sono quasi gl stessi. Gli strategi per di- 


fendere Alcibiade avevano rappresentato ai giudici, ch'essi avevan per- 
messo à quel giovine di passare dalla fanteria alla cavalleria. Onde che 
l'accusatore dimostra qui; 1. quanto sia ingiusta e contraria alle leggi la 
condotta , e l’asserzione degli strategi ; 2. dice non esser vero, ch’ essi 
avevan permesso ad Alcibiade di passare alla Cavalleria; S. esorta i giu- 
dici, in conseguenza di cid, a condannare severamente il reo seuza a- 
ver riguardo ai suoi avvocati, e protettori. 


LE, giudici, tanto da voi domando, che decidiate il giusto, 
quanto prego i generali, che siccome in altra lparte di loro 
amministrazione sono stali molto degni della repubblica, cosi 
ancora sieno imparziali ; e all accusatore , e al reo intorno 
alle accuse d’abbandonata milizia (1): e che col favorire a chi 
lor piace, non abbian tutta la premura, che voi decidiate con- 
tra la giustizia. La qual cosa non vogliate voi fare, riflettendo, 
che grandemente vi sdeyuereste, se nel nostro esame i tesmoteti (2) 
facendosi avanti, vi pregassero di dar la condanna; reputando 
voi cosa non giusta, che coloro, che danno azione alla causa (3) 
e nominano i giudici (4) vi esortino a condannar questi, e ad 
assolver quegli altri; perciocchè qual costume più vergognoso, 
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o qual fatto più sconcio di questo potrebbe alla repubblica 
intervenire, che l'arconte (5), nei giudirii, p. e. delle pupille (6), . 
aver l’ardire di scongiurare, e supplicar i giudici, che si fa- 
cesse cid, ch'ei volesse? e, come si fa al presente, il polemar-. 
co (7), e gli undici (8) avanzar preghiere nelle cause, di cui essi 
avessero dato azione? E d'uopo adunque, che ora voi abbiate 
lo stesso sentimento rispelto a voi stessi, riflettendo, che niente 
più converra a voi favorire in privato ad alcuno. intorno al- 
l'abbandonata milizia, di quello che a questi stessi (9), i quali vi 
hanno nominato giudici, convenga porger prieghi per alcuno. 

Osservate intanto, o giudici, se sia sufficiente argomento il 
dire, che nessuno deï capi nel campo (10) era affatto predisposto 
a favorire Alcibiade. Imperciocchè bisognava , se dicono il 
vero, chiamare in giudizio Panfilo, perche togliendogli il ca- 
vallo, privava la repubblica di un soldato a cavallo, ed im- 
porre. una multa al f£larco (11), perchè discacciando Alcibiade 
dalla compagnia (12) rendeva nullo il loro ordine; e finalmente 
ordinave.al fasiarco , che lo scancellasse dalla lista dei faati. 
Pure di tuito questo uiente hanno eseguito, ma nel campo 
l’han. fatto calpestar come fango, °e lasciato l’hanno agli arcieri. 
E perchè bisogna, che voi esigiate la ‘peha dai rei , percid 
eglino per far cosa grata ad Alcibiade, testificano di essere 
stato da essi ascritto a quella compagnia. ou 

Nonpertanto è cosa indegna , o giudici, che gli stessi ge- 
nerak 'creati dul popolo noh osano far da comandauti a voi 
prima, che siano esaminati secondo le leggi, e che poi Alci- 
biade ubbia l'ardire, contra le leggi della repubblica, di ve- 
nir ascritlo da lora.senza esame. Ed indegna cosa pure a me 
sembra, o giudici, se non istà ai generali di registrare nel ca- 
talogo dei. fau chi voglisno degli esaminati soldati a caval- 
lo,.e clie poi.dei fanti non: essminati sia in: arbitrio dei. me- 
desimi di far! passare nella cavalleria chi loro piaccia. . 

Se dunque, 'o giudiéi, tuttüche ne avessero la potestà, men- 
tre molti l ambiscôno , a :nessuno degli altri hanno : permes: 
50 di -passare alla. eavallerix; nè ‘anche voi giustamente luro 
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cid concedereste: e se eglino non avendone la potesth, confesse- 
ranno di averlo ascritto, bisogna pensare, che avete gMrato di 
decider cose giuste, e non di decretare cid, a che vi esortano 
i generali. Per la qual cosa non deesi far più conto di quei, 
che pregano, che di voi stessi, e dei giuramenti. 

Che se, o giudici, a taluno sembra, che sia grande la pena, 
e troppo severa la legge, bisogna ricordarvi, che voi non ve- 
nite à stabilir leggi intorno a queste cose , ma a decider se- 
condo le leggi gih stabilite; nè a compassionare i rei, ma anzi 
a sdeguarvi contra di loro, ed a guardar gl’ interessi di tutta 
la repubblica, ben sapeudo, che castigando pochi per li pas- 
sati delitti, renderete per l’avvenire più sobrii molti tra co- 
loro, che dovranno affrontare i pericoli della guerra. 

Bisogoa inoltre, o giudici, che siccome Alcibiade non inca- 
ricandosi della repubblica, ha guardato soltanto la sua salute, 
cosi voi niente curandovi di lui decretiate cid, che riesce di 
massimo utile alla repubblica ; e molto più che avete fatto 
giuramenti , e che dovete decidere intorno ad Alcibiade , il 
quale se v'ingennerà , se ae andrà tententb di aver deriso la 
repubblica stessa:. pereiocchè ei ben ‘traitato in secrete col vostro 
suffragia, cerntameute non saprà grado a voi, egli, che tratta 
male .quelli degli amici , ché alla scoperta l’han beneficato. 
Voi dunque, o giudici, facendo poco conte . delle istanze 
dei geuerali, duvele decretare quanto la. giustizia richiede. 
..E stato già dimostra to, ch'ei si mise nel ruolo. dei faati, e 
che avendo lasciato la compagnia, malgrado la proibizone 
delle leggi, si ascrisse alla cavalleria :senza: esame : e intorno 
a quelle cose, delle quali le leggi chiaramente manifestano , 
che nè un gencrale, nè un méestro di cavalleria , nè qualun- 
que siasi :altro & più autorevole delle: medepime, intorme a 
quelle stesse éi, che ‘non: è se non: un:privato ,.se n’ha data 
autorità. Jo duuque difenderdo il Gglio d' Archestrato , ch'è 
un amico, 'e domandando vendett” di Aloibiade, che mi è ni- 
mico, vi.prege..che dectetiate il.giusto. Ed ora dovéte pro- 
nunziar la vostra sentensa con ayer quella medesima disposi- 
zion d'animo, che stimerete necessaria nel cimentarvi coi nemici. 


ORAZIONE XV. 


DIFESA DI MANTITEO MESSO AD ESAME ) 
IN SENATO. 


. ARGOMENTO 


Allorchè un cittadino Ateniese era state eletto a sorte per una magistra- 
tura, doveva nell'elezione esser confermato dal senato. Si faceva allora 


l'esame che si diceva dOAUAGIX, e qualunque altro cittadino poteva: 
sostenere non esser quel tale degno della carica, per la quale era stato 
scelto. Cid accadde ad un certo Mantitèo, il quale eletto a sorte, venne 
da’ suoi nemici denunziato come indegno della magistratura, principal- 
mente perche solto il governo dei irenta aveva servito da soldato a ca-: 
vallo. Mantitéo con questa orazione fa la sua difesa. 


Se, 6 senatori, io non penetrassi il pensiero dei miei accusa- 
tori, ch'è appuuto quello di volermi far male per ogni verso, 
molto grado saprei loro di questa accusa. Imperciocchè cre- 
do, che accusatori siffatti souo ai calunniati ingiustamente causa 
di beni grandissimi, -perchè li costringono a fare una prova 
della condotta della vita di loro: conciossiache cost molto io 
fido di me stesso, che spero, anche se vi sia, chi forse rion 
si trovi bene, ed amichevolmente disposte verso la mia per- 
sona, doverne mular sentimehto, e molto meglio giadicar di 
me per Î’avvenire, be che m avrà inteso parlar de’ fatti 
miéi. 

Si, o. senatori (a), i 10. do: cle se questa cosa solamen- 
te vi dimostri ; cioè come sono ben affeziémato hlia presente 
costituzione, e corne sono stalo costrelio ad aver parte . ceû 
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voi degli stessi pericoli, niente altro più m'abbia di vantaggio. 
Ma se, oltre a questo, chiaro apparirà, che ‘in altri affari è 
stato regolare il tenore del mio vivre e fuori al di là di 
quanto ne pensano, e ne dicono i miei nemici, allora vi pre- 
go, che confermiate la mia elezione, e giudichiate costoro più 
che malvagi. 

Or io dimostrerd, che non feci il soldato a cavallo, nè di- 
morai qui sotto i trenta (3), nè ebbi parte del governo d'allora. 
Imperciocchè mio padre prima della disfatta accaduta uell'El- 
Jesponto mandd noi a soggiornare nel Ponto presso Satiro (4), 
pè tornammo quando furono diroccati i muri, nè quando lo 
siato della repubblica fu cambiato, ma cinque giorni prima, 
che quei di File passassero al Pireèo. Dunque non è verosimile, 
che noi arrivati giusto in quel tempo desiderassimo di parte- 
cipare dei pericoli altrui; nè pare che queglino avessero tale 
pensiero, che volessero far parte dello stato politico agli emi- 
grati, ed a coloro, che non avevan partecipato delle loro scel- 
leraggini, ma anzi li tenevano a vile più, che onoravano co- 
loro, che avevano insieme distrutto lo stato popolare. Di più 
è uua dabbenaggine voler ricavare dal registro chi fosse stato 
allora nella cavalleria. Imperciocchè in quel registro molti di 
quei, che confessano esservi stati, non si trovano, ed al con- 
trario vi sono stati inscritti non pochi degli emigrati. Della 
qual cosa è una grandissima prova, che, poichè tornaste in 
Atene, decretaste , che i félarchi facessero il rapporto di co- 
loro, che fossero stati nella cavalleria sotto i trenta, a fin di 
riscuoter voi dagli stessi il danaro delle paghe (5). 

Or nessuno potrebbe dimostrare, ch'io fui nel rapporto dei 
Jilarchi, nè d'essere stato consegnato ‘ai sindici (6), ne di avere 
avuto stipendio; intanto ch’era facile a tutti di conoscer cid, 
perchè era necessario ai f£larchi pagare essi stessi una multa, 
se non denunziassero quei, che avevano avuto slipendio. Per 
lo che era cosa più giusta darsi fede.a quei registri, che a 
questi, che producono gli accusatori; pereiocchè da questi era 
facile a chi volesse venirne dun à ma in quelli era ne- 
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cessario, che dai f/archi si facesse il rapporto di coloro, che 
erano stati nella cavalleria. Di più, o senatori , se pure fossi 
stato nella cavalleria certamente non negherei di aver com- 
messo grave delitto, ma anche in tal caso domanderei. d'esser 
confermato nella elezione dopo che dimostrato avessi, come 
nessuno dei cittadini ebbe ricevuto male da me; poichè veggo, 
che anche voi avete questo sentimenito, onde molti di eoloro, 
che allora furono nella cavalleria, si trovano ora tra i sena- 
tori, e molti anche di essi vengono creati generali, e coman- 
danti di cavalleria. Percid non credete, ch’io venga costretto 
a far questa difesa per altro, se non se, perchè i miei avver- 
. sarii hanno osato mentire apertamente contra di me. Su via 
_ sali tu, e testifica. 


TESTIMONIANZA (7). 


Or sopra quest'accusa non veggo esser necessario dire di più. 
Intanto a me sembra, o senatori, che nelle altre cause si debba 
far la difesa soltanto delle imputazioni, ma che nelle conferme 
delle elezioni sia giusto , che l'accusato dia conto di tutta la 
sua vita. Vi prego dunque, che m'ascoltiate benevolmente, men- 
tre come posso e brevissimamente ne fard l'apologia. 

In primo luogo, comecchè fosse a me lasciato un tenue pa- 
trimonio, per le disgrazie, e del padre, e della repubblica, 
nondimeno collocai due sorelle, con aver dato a ciascuna trenta 
mine in dote: e riguardo al fratello feci la divisione dell’ asse 
cosi, ch'ei confessa posseder più di me della paterna eredità. 
Rispetto poi a tutti gli altri, sono in tal modo vissuto , che 
con nessuno mai ho avuto che dire in giudizio: e quanto alla 
vita privata cosi mi son governato. În quanto al pubblico 
credo, esser grandissimo argomento della mia moderazione, che 
quanti dei giovanotti consumano il tempo nel giuoco dei dadi, 
o nel bere, o in altri somiglianti sregolatezze, tutti li scorge- 
rete, che cu a me contrarii, e moltissime cianeie e menzo- 
gne in di me. Ma ella à cosa chiara, che, se avessimo 


126 ORAZIONE 


le stesse prave inclinazioni, eglino non avrebbero dime cotal 
opinione. | 

Inoltre, o senatori, niuno potrebbe mai dimostrare riguardo 
a me, che siasi fatta nè vergognosa causa, nè accusa, nè de- 
nunzia alcuna, laddove altri vedete spesso in siffatte contese im- 
pacciati. | 

Per cid, che riguarda la milizia, ed i pericoli che s’incon- 
trano coi nemici, osservate come sempre prestato mi sia a 
favor della repubblica. Imperciocchè quando faceste l’alleanza 
coi Beozii, e si dovevan porgere i soccorsi ad Aliarto (8), 
posto io nel ruolo dei soldati a cavallo da Ortobulo, poichè 
vidi, che tutti credevano dover la cavalleria essere al coperto, 
e stimavano, che i fanti correvano al pericolo , mentre gli altri 
operando contra alle leggi, seuza esserne approvati passavano 
alla cavalleria, essendomi portato da Ortobulo gli dissi, che 
mi scancellasse dal ruolo, stimando esser vergogna, che mentre 
la plebe tutta correva pericolo , io militar dovessi con pro- 
cacciare a me stesso la sicurezza. Sali, Ortobulo, a farmene 
il testimonio. 


TESTIMONIANZA. 


Radunati quindi quei della mia tribù prima della spedizio- 
ne, veggendo, che alcuni di loro erano bensi buoni cittadini, 
e pronti per la guerra, ma scarsi di vettovaglia, dissi esser 
di bisogno, che i più comodi approntassero il congruente 
aglindigenti. E non solamente questo consigliai agli altri, ma 
di più io stesso diedi a due uomini trenta dramme per cias- 
cuno; non come colui, che molto possedeva, ma affinchè ci 
servisse di esempio agli altri. 

Salite a me testimonii di questo fatta. 


TESTIMONIL. 


La 
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‘Poscia, o senatoti, fatta la spedizione per Corinto (9), e tutti 
prevedendo, che bisognerebbe mettérsi a pericolo, schermen- 
dosi gli altri, io feci in modo, che posto nelle prime file com- 
batiessi coi nemici. E soprattutto avendo avuto la peggio la no- 
Stra tribù, ed essendo morti moltissimi, io l'ultime mi ritirai, 
mentre quel rispettabile Stirieo (10) rimproverè tutti i soldati di 
vilà. Non molti giorni appresso, dopo questo fatto, occupati in 
Corinto dei forti, cosï che non potevano avvicinarsi i nemici, 


‘ed avendo Agesilao invaso la Beozia (11), decretando gli arconti, 


che si scegliessero delle coorti , le quali recassero gli aiuti, 
allora mentre tutti temevano (ed a ragione , giacchè era cosa 
terribile, o senatori, che quegli , i quali poco prima a buon 
grado di loro si erano salvati, gissero ad incontrare un altro 
pericolo) portatomi io dal comandante della compagnia l’esortai 
che senza estrar le sorti spedisse la nostra coorte. Laonde se 
taluni di voi si adirano contra coloro, che domandano di am- 
ministrare la repubblica, e che poi fuggono i pericoli, non sa- 


 xebbe giusto che avesser di me questa opinione. Imperciocchè 


non solamente faceva io prontamente quanto mi veniva ordi- 
nato, ma osava bensi espormi ai pericoli: e cid io faceva nou 
come colui, che non credessi esser pericoloso combattere contra 
gli Spartani, ma affinchè, se ingiustamente fossi messo nel re- 
pentaglio di qualche giudizio, appunto per questo giudicato da 
voi di miglior merito, ne conseguissi tutta la giustizia. 

Di tutte queste cose salite testimonii a testificare. 


. TESTIMONII. 


Delle altre spedizioni poi , e degli altri presidii ia niuno 
mai lasciai me stesso indietro; ma in ogni tempo uscii sempre 
coi primi a campo , e cogli ultimi feci le ritirate. Da simili 
fatti appunto è che si bisognano guardare i cittadini, che o- 
noratamente ed onestamenie vivano in una repubblica, e nou 
perchè taluno dimostri coraggio, percid odiarlo. Imperciocchè 
una tal condotta nè i privati oflende, nè il comune; che anri 
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da coloro, che vogliono espors ai pericoli iucontro al remico, 
tutti voi traete profito. Laonde, o senatori, non è degna cosa 
dall'apparenza amare, o odiare alcuno, ma giudicarne bisogaa 
dai fatti; avvegnachè molti, che pur poco parlano , e mo- 
desti camminano, sono stati causa di mali grandi, ed all in- 
contrario altri, che trascurano siffatto contegno, molte e buone 
cose hanno operato. Già di alcuni ancora mi sono accorto, o 
senatori, che loro rincresce di me, perchè essendo troppo gio- 
vine ho impreso ad aringare nel popolo. Ma io ia primo luogo 
sono stato costretto ad aringare in pubblico, per miei proprü 
interessi: in secondo luogo mi sembra d’esserne ridondato a me 
stesso più di onore, che non bisogna, si perchè ho richiamato 
alla memoria i miei antenati, che non eessarono mai di trat- 
tare gli affari della repubblica, si perchè veggo voi (stante che 
è d'’uopo dir la verità ) che credete questi soli, che spicca- 
no nel dire, esser desni di farne mensione. Per la qual cosa 
scorgendo aver voi questi sentimenti, chi non si eleverebbe a 
trattar con zelo ed a parlare per la repubblica? Ma del resto 
perchè v'increscerebbe egli mai di queste qualit? Impercioc- 
chè non altri ne sono à giudici, che voi stessi. 


ORAZIONE XVEL 


INTORNO AI BENI CONFISCATI (t). 


ARGOMENTO 


Un certo Eratone aveva ricevuto a prestito due talenti dall’ avo di coli, 
che ora qui litiga. Per quanto visse Fratone ne pagd gl'interessi. Na 
morto lui, i suoi figli Erasifonte, Fratone ed Erasistrato non pagarono pi. 
Il padre di costui, che fa la dimanda non potè, durante la guerra meu- 

. tre stavan chiusi i tribunali , ottener cosa aleuna , ma tornata la pace, 
-ebbe azione per tutta la somma contra Erasistrato, che dei fratelli era in 
Atene; e guadagnd la causa. Intanto & da supporsi Che Erasistrato, ed 
Eratone figlio fossero morti. Onde Erasifonte resto solo in possesso dei 
beni d’Eratone padre. I di lui beni furono confiscati. Ora il litigante 
-raccenta, come era creditore dei beni d'Eratone, e come suo padre aveva 
ottenuto condanna contra Erasistrato figlio di Eratone. Prova, che tutti 
i beni di Eratone gli appartengono di dritio, perchè se li aggiudicd in 
forza d’una sentenza, e li ha posseduti per qualche tempo; ma pure ei 
domanda soltanto la terza parte, vale à dire la parte di Erasistrato, che 
suo padre aveva ottenuto per la suddetta sentenza. 


Fonse taluni di voi, o giudici, perch'io voglio comparire di 
* esser uomo di qualche valore stimano, che più d’altri ancora 
‘ vaglia nel dire. Tanto è lontano perd, ch'io sia abile allo arin- 

gare di cose a me non appartenenti, che temo non sia nè anche 

capace a parlar di quanto abbisogna sopra cid, che pur a 

dire mi è necessario. Nondimeno io son d’avviso, che se riferirà 

tutto quello, ch'è passato fra noi, tra Eratone, e i di lui figliuoli, 
facilmente voi ritroverete quanto conviene osservare iutorno 
all’ésame di questa causa. 
Uditene dunque i fatti sin dal principio. 
19 
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Eratone padre di Erasifonte si prese in prestito da mio avo 
due talenti. Che dunque ne ricevette il danaro ,'e che tanta 
fu la somma, che pregd gli si prestasse, presenterd a voi per 
testimonii coloro, innanzi a cui fa il danaro sborsato. Che 
poi se ne sia servito, e quanto guadagnato n'abbia, lo raccon- 
teranno e ne testificheranno meglio di me coloro, che n’hanno 
notizia, e che intervennero in cid, ch'ei negozid. Chiamami i 


iestimonii. 
TESTIMONII. 


Or fiitautochè visse Eratone io n’ebbi i fruui, e tutt'altro delle 
annesse obbligazioni; ma poichè fini di vivere, avendo lasciato 


ire figli Erasitoute, ed Eratoue, ed Erasistrato, questi non piü : 


fecero con noi quello, a che eran per giustizia tenuti; perciocchè 
nella guerra, a motivo della sospensione dei giudizii, non po- 
tevamo esigere da loro quauto ci dovevano: ma poichè fu fatta 
la pace ; tosto che le cause civili cominciarono a venir giu- 
dicate, fatta mio padre la petizione di :tutto il credito espresso 
nel contratto contra Erasistrato, il quale solo dei tre fratelli si 
trovava in città, ne riportù sentenza favorevole sotto l'arconte 
Xeueneto. 

Pur di questo vi presenterd i testimonii. 

Chiamami i testimonii. - 

d 
* TESTIMONII. 


Che dunque i beni di Eratone erauo nostri è facile scorgersi | 


da cid; e che tutli ord sono cunfiscali si ricava dagli stessi 
registri, perciocchè tre o quattro persouc hanno scritto ogni cosa. 
Ë poi. ben noto ad ognuno , che non avrebbero lasciato di 
notarla, se altra cosa di Eratone confiscar si potesse. Avendo 
dunque seritto tutti gli averi d'Eratone, scrissero ancora ciù , 
che io già da grau tempo ho posseduto. Per lo che a me sem- 
bia cosa ben chiara , come non è a noi possibile esigere al- 
tronde il nostro, se gia voi l'avete confiscato. 
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Di più udite perchè ho fatto la petizione (2) contro di voi (3} 
e contra‘ i privati. Imperciocchè mentge quei della famiglia di 
 Erasistrato litigavano con voi sopra questi beni, giudicavauo 
tutti esser miei, perchè Erasistrato facendo la causa coutra mio 
padre intorno a tutto il debito ne fu vinto: e già io per tre auni 
affittai i fondi esistenti in Sfetti (4), e per quelli di Cicinni, come 
per la casa di colà, cominciai a litigare coi possessori: per La 
che l’ anuo passato, mi distornarono la causa, asserendo esser 
mercatanti; ed ora i giudici del commercio costituiti, per la 
causa nel mese di dicembre (5) non hanno ancora profferito sen- 
tenza. Ma, poichè voi avete determinato di confiscare 1 beni 
di Erasifonte, io avendo lasciato alla città le due parti, domando 
che mi siano decretati quei di Erasistrato , perchè questi gix 
anche prima d'ora voi riconosceste esser nostri. Determinai 
dunque per me la terza parte nel valseute di quelli, non ris- 
guüardando l’esattezza, ma lasciando all’erario molto più, che 
due parti. Il che facile è a couoscersi dal prezzo sopra scritto 
ai beni, avvengachè tutti sono stati valutati più d’un talento. 
Il prezzo poi, ch'io ripeto di quei beni, ë da uuo centociuque 
mine , e dall’altro mille dramme. E se dei beni venduti al- 
l’'incanto vi siano di maggior valuta, che questa, il più lo 
riceverà la repubblica. Ora, acciocchè veggiate queste cose 
esser vere, vi presenterd i testimonii: in primo luogo coloro, 
che preseru ad affitto da me il podere di Sfetti, indi à viciui ai 
fondi di Ciciaui, i quali sanno noi aver già litigato per lo 
spazio di tre anni, e di più i magistrati dell’anno scorso, presso 
cui-si doveva far la causa, ed ora i giudici del commercio. 
Inoltre saranno lette anche a voi le stesse iscrizioni. {mpercioc - 
che da queste soprattutto conoscerete, che non è poco tempo, 
che rivendichiamo questi beni come nostri, nè oggi pretend ia- 
mo una maggior somma dal fisco, che per lo passato dai pri- 
vati. Chiamami i testimonii. 


TESTIMONIL. 
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Che dunque, o giudici, io non domando contro alla giusti- 
zia, che mi decretiate quel che per dritto pretendo, nfa che a- 
vendo lasciato alla stessa repubblica molti dei miei averi, que- 
sto, che mi spetta soltanto ora domaado, già è stato dimostrato. 

Finalmente parmi esser giusto, ch’io preghi voi, ed i sin- 
dici alla vostra presenza, onde mi porgiate ajuto secondo che 
la giustizia richiede. | | 


ORAZIONE XVII. 


INTORNO ALLA CONFISCAZIONE DE BENI DEL 
_NIPOTE DI NICIA FIGLIO DEL FRATELLO. 
EPILOGO. | | 





ARGOMENTO 


Un certo Poliuco, o Poliaco aveva fatto confiscare i beni del nipote di 
Nicia, non si sa perchè. Fi con questa pervrasione commovente ( giac- 

_chè manca l’aringa ) si sforza di domandare ai giudici, che gli siano 
restituiti i beni. | | 


BR rconnarevr dunque, a giudici, quali cittadini noi essendo, 
ed a qual famiglia appartenendo, offesi già reclamiamo d'esser 
compassionati da voi, e conseguire la giustizia. Imperciocchè 
non solamente contendiamo intorno ai nostri beni, ma per la 
città ancora, se dobbiamo, cioè aver parte d'una popolare re- 
pubblica. 

In primo luogo vi sovvenga di Nicia (1) nostro zio. Impercioc- 
chè quegli in tutto cid, che di proprio talento operd a favore 
di questo vosilro comune, ovunque comparirà solo essere stato 
autore alla repubblica di molti beni, e di aver arrecato ai ne- 
mici moltissimi , e grandissimi mali ; ed al contrario in tutto 
quello, che non volendo, ma malvolentieri a fare fu costretto, 
quanto ai mali non fu la minima porzione di ch’ei parte- 
cipè, ma in quanto alla causa della sventura, appor se ne do- 
vrebbe giustamente la colpa a chi ve ne persuase; poichè egli 
dimostrà il suo buon animo verso di voi, e la sua virtàù nelle 
prosperità vostre, e nelle sventure dei nemici ; perocchè da 
generale prese molte città, ed eresse contro ai nemiei molti belli 
trofei, che a rapportarli di uno in uno, opera lungä sarebbe. 
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Encrate (2) poi di lui fratello, e padre mio, dopo l'accaduta 
ultima battaglia navale dimostrà chiaro il buon animo, che avèva 
verso questo vostro popolo. Imperciocchè dopo d'essere stati vinti 
in quella battaglia navale, crealo generale da voi, e sollecitato ad 
aver parte della oligarchia da coloro, che tramavano insidie allo 
stato popolare, non volle ubbidir loro, con tutto che fosse colto 
in tal punto di tempo, in cui il più degli uomini soglion vol- 
gersi al presente, e cedere alle circostanze, mentre il popolo 
si trovava nelle calamità. E cid ei fece non forse perchè fu 
discacciato dall'amministrazione, nè perchè aveva privata ini- 
micizia con coloro, ch'erano per prendere le redini del governo, 
na anci potendo essere uno dei trenta, € non essendo inferiore 
‘ad alcuno di loro nella potenza, scelse piultosto, operando per 
Ja nostra salute, perire, che vedere diroccati i muri, e le navi 
consegnale ai nemici, e il popolo strascinato alla servitù. E 
non molto tempo dopo, Nicerato (3) mio cugino, € figlio di Ni- 
cia, perchè era di buon animo verso il popolo, fatto arrestare 
dai trenta fu condannato alla morte; uomo che, nè per nascita, 
nè per sostanze, nè per elà era indegno di aver parte nella am- 
ministrazione della repubblica. Ma cotali prerogalive reputava 
egli appartenere al popolo, e rispetto ai suoi maggiori, e per 
se stesso, siffattamente , che mai avrebbe desiderato altro go- 
verno fuori che il democratico. Imperocchè ben egli conosce- 
va (4) che tutti di sua fomiglia eran stati onorati dalla repubblica, 
e che da per tutto avevano affrontato pericoli per voi, e grandi 
contribuzioni apprestato, e con bellissima lode le magistrature 
sostenute, e che in nessuna cosa mai erano stati contumaci 
a quelle, che la città loru ordinato aveva, ma che pronta- 
mente n’aveano l’incarico abbracciato. Ma intanto quali uo- 
mini potrebbero essere più infelici di noi, se nella oligarchia 
dovessimo perire, perchè benevoli versa ik popolo, e poi nella 
democrazia risguardati come di mal talento verso lo stesso, ve- 
nissimo privati dei beni? E pure, o giudici, anche Diogueto (5) 
calunniato da falsi delatori, in esilio andd, ma coi pochi esuli, 
nè milità contra la repubblica, nè portossi in Decelia (6) nè si 
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trova, che sia stato autore di qualche male al popolo di. Ate- 
ne, nè quando fu esule, nè quando tornd ; anzi giunse a ul. 
segno di virtü, che si sdegnava piuttosto con coloro, che ave- 
vano peccato contra di voi, che con quelli, ch'erano stati gli 
autori del suo esiglio; e nessuna magistratura esercitd nella oli- 
garchia: ma bentosto dopo che gli Spartani e Pausania (:) giun- 
sero all'accademia (8), preso avendo il figlio di Nicerato, e noi 
ch'eravamo ancor figliuoli, pose quello tra le ginocchia di Pau- 
sania, e presentato avendo me, raccontà a lui, ed agli altri 
astanti quanto avevamo uoi sofferto , e le disgrazie che ave- 
vamo incontrato. Indi scongiuro Pausania, onde n'ajutasse, e 
per l'amicizia, e per lospitalità , che era tra loro , e che.si 
facesse vindice contra quei, che ci avevan offeso. Londe Pau- 
sania comincid ad esser benevolo verso il popolo, presentando 
agli altri Spartani, come esempio della malvagità dei trenta, 
Je calamità nostre. Era per altro cosa chiara a tutti i Pelopon- 
nesii qui veauti, che i trenta non diedero la morte ai più trist! 
Cittadini, ma a quelli che per la nobiltà, e per le ricchezze, 
e per altre virtù sopra tutti conveniva, che fossero onorati. E 
s'ebbe di noi tale compassione, e parve a tutti d'aver noi stessi 
sofferto tali orrende indegnità, che Pausania non volle accet- 
tare dai trenta i doni ospitali, ed al contrario accolse quelli, 
che noi gli presentammo. Intanto, o giudici, sarebbe cosa al- 
| quanto dura, che noi anccr fanciulli fossimo compassionati dat 
nemici, che vennero in sostegno della oligarchia, e che pat 
fossimo da voi privati degli averi; noi che siamo stati quali io 
ho mostrato, e di cui i padri morirono per la democrazia. 
lo poi ben 50,0 giudici, che Poliarco (9) stimerebbe cosa di 
grandissimo momento il cantar vittoria in questa causa, repn- 
tando esser bella pruova e presso i cittadini e presso gli esteri, 
com'ei val tanto in Atene, che faccia voi stessi decider co- 
se contraddicenti a voi stessi intorno a ci, che avele giu- 
rato inalterabilmente giudicare. Imperciocchè tutti sapranno , 
che voi una volta condannaste alla multa di mille dramme 
quell'uomo, che voleva confiscare il nostro terreno, e che ora 


/ 
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lo stesso, che vi esorta a confiscarlo, ha vinto, e gli Ateniesi 
sopra due cause della stessa natura, essendo lo stesso l’accusato 
. di legge violata (10), hanno decretato contraddicenti a se stessi. 
Sara dunque vergogna, se confermerete cid di che siete conve- 
puti cogli Spartani(11),e se poi cosi facilmente infrangerete cd, 
che avete decretato con voi stessi; e se vi adirerete contro agli 
ahtri Greci, se mai taluno abbia fatto più conto degli Spar- 
tani che di voi, laddove ora voi stessi dimostrerete esser più 
fedeli con quelli, che con voi stessi. Di più è cosa, che sopra 
tuto m ve a sdegno il vedere, che oggi quei, che maneggiano 
gli affari della repubblica si portino in guisa, che non sola- 
mente gli oratori(12) non perorano sopra cose, che sieno le più 
utili allo stato, ma anche voi decidete cid, di che essi saranno 
per trarre profitto. Che se a questo popolo giovasse, che gli 
uüi possedessero l'altrui, e che degli altri si confiscassero in- 
giustamente i beni, a ragione forse trascurereste il nostro dis- 
corso. Adesso perè tutti seuza dubbio confesserete , esser la 
concordia il massimo bene in una repubblica , e la disecordia 
causa d'ogni male: e nascere vicendevoli discordie da cid, che 
questi desiderano quel, ch’ è d’altri, e quelli vengono esclusi 
dalle proprie possessioni. Æ queste verità voi stessi testè ritor- 
nati, e consultando bene i vostri interessi , avete conosciuto. 
Imperciocchè éravate ancor memori delle accadute calamità , 
c porgevate prieghi agli Dei, acciocchè costituissero la città 
in Concordia piutlosto, che volgendosi alla vendetta del passato 
mettere in sedizione la stessa , e cosi arricchirsi tantoslo gli 
oratori. 

: E pure meritereste più perdono voi testè tornati, per la ri- 
mérmbranza dei mali, e mentre era ancor fresco lo sdegno, che 
tanto tempo dopo rivolgervi alla vendetta del passato, spinti 
da tali uomiui, ch'essendo rimasti in città credono dare a voi 
die sincero segno della di loro benevolenza col far male 

agli altri, anzichè coll’essere essi stessi buoni-cittadini, e col 
godere ‘adesso della buona fortuna della repubblica, senza aver 
pruna-avulo parte nei vostri pericoli. 
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Che'se si vedessero, o giudici, conservati per lo stato li 
beni da costoro confiscati, vorremmo certo loro perdonare. Or 
perd voi ben sapete, che parte di quei beni da loro sono in- 
volati, e parte di non piccola valuta, venduti vengono a vil 
prezzo. Se perd vogliate lasciarvi persuadere da me, di quei 
beni non riceverete voi minor guadagno, che noi possessori; 
poichè al presente Diomnesto (13) ed io ed il fratello, essendo 
tre di una sola famiglia, armiamo le triremi, e quando lo stato 
ha bisogno di danaro vi facciamo le eontribuzioni a propor- 
zione dei beni, ch'ora possediamo. | | 

À noi dunque risparmiatela, a noi come a colore, che ab- 
biamo questi sentimenti à pro della repubblica, e per riguardo 
ancora dei nostri maggiori, che tali anche furono. Impercioc- 
chè niente v'ha, che: impedisca, o giudici, di esser noi i più 
miserabili del mondo; i quali sotto i trenta fummo lasciati or- 
fani, ed ora nella dervocrazia venghiamo privati delle sostarize; 
noi cui la fortuna pur concesse, mentre eravamo ancor fan- 
ciulli , di ajutare il popolo coll’ esserci portati alla tenda di 
Pausania. Intanto trovandoci in queste si grandi angustie, in 
quali giudici vorremmo noi cercare rifugio? non in quelli, che 
amministrano quella stessa repubblica, per la quale, e mio pa- 
dre, e i nostri congiunti morirono? Ora dunque in compenso 
di tutto vi domandiamo la grazia di non lasciarci ridurre alla 
povertà, e divenire bisognosi del necessario, nè di permettere, 
che sia da voi distrutta la buoua fortuva (14), che ci lasciarono 
ï nostri maggiori, ma anzi molto più di propor noi per esem- 
pio a coloro , che vogliono far bene alla repubblica, accioc- : 
chè veggano quali yn giorno troveranno voi nei pericoli, che 
incontreranno. | 
. To non ho, o giudici, chi presentare a pregarvi per noi. Im- 
perciocchè dei congiunti, alcuni, che si fecero vedere, come 
prodi, e resero grande la repubblica, morirono in guerra, ed 
altri costretti furono dai trenta a ber la cicuta, per la demo- 
crazia, e per la vostra libertà: ond'è che sono stati causa della 
“uostra desolazione, e le calamità della repubblica, e le virtù 
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dei nostri congiunti ; dei qualit ricordandovi voi, degna cosa à, 
che prontamente ci ajutiate, pensando, che a buon dritto de- 
vono essere beneficali da voi nella democrazia or che nella 
oligarchia ebber parte nelle disgrazie. . 

Degna .cosa è inoltre, che questi sindici (15) sieno benevoli 
verso di noi, come voi stessi, rammentando quel tempo in che 
discacciati dalla patria, ed avendo perdute le sostanze, giudicavate 
ottimi cittadini que’, che eran mort per voi, e pregavate gli 
Dei, onde poter renderne il eontraccambio ai posteri di quelli. 
Noi dunque , che siamo figli e parenti di loro, che i primi 
si esposero ai pericoli per la libertà, vi domandiamo ora que- 
sto guiderdone, e facciamo istanza, che non ci perdiate ingiu- 
stamente, ma che anzi via più soccorriate a coloro, che hanno 
avuto parte con ‘voi nelle calamità. Îo dunque e prego, e sup- 
plico, e scongiuro, e domando di conseguir cid da voi, avven- 
gachè il pericolo, che corriamo non è di cose di paco momento, 
ma di perder tutte le nostre soslanze. 


ORAZION E XVIII. 


INTORNO al BENT DI ARISTOFANE INNANZI 
ALL ERARIO. 


ARGOMENTO 


Un certo Aristofane era stato condannato a morte insieme Con un sto p1- 
rente di nome Nicofèmo per motivi che non si sanno; e tutti i suoi beni 
furono confiscati. 1 danari, e gli averi furono trovati minori di quanto 
si credevano. Il padre di costui, che parla, la di cui figlia Anstofane 
aveva avuto in moglie, fu accusato innanzi ai ministri dell'erario, come 
quegli, che aveva involato la maggior parte del valsente di suo genero. 
Morto prima che si fosse profferita sentenza, il suocero d'Aristofane, cioë 
il padre di colui , che aringa , fu costretto esso suo figlio a difender La 
memoria paterna ; s e poi a provare , che Aristofane non fu ricchissimo, 
come si opinava, poichè aveva non poco speso per la repubblica, onde 
doveva anzi sembrar molto quello, che fu trovato dopo la sua morte. 


Molto mi fa esitare, o giudici, la presente causa, mentre pen- 
so, che se ora non bene aringo, non solamente io stesso com 
parirè ingiusto, ma mio padre aucora, oltrechè sard spogliato 
di tutti gli averi. Ë necessario adunque, che, se bene non sir 
per natura valente nel dire, arrechi ajuto al padre ed a me 
stesso, Cosi come potrà. Vni già da una parte vedete i pre- 
paramenti, e l'aitivita dei nemici, e non fa mestieri dir di 
vantaggio su cid, e dall'altra l’imperizia mia nella eloquenza 
è nota a tutti quei, che mi conoscono. Quindi io domanderè 
il favore di cose giuste, e facili a concedersi, vale a dire, 
che senza disdegno diate udienza a noi come agli accusatori. 
Im perciocchè, sebbene voi senza tener parte date a tutti udien- 
za, nondimeno è ora necéssario, che chi si difende abbia la 
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parte meno favorevole; avvengachè gli accusatori da molto 
tempo tramando senza di loro pericolo insidie, hanno prepa- 
rato l'accusa, laddove noi contendiamo con timore, e calun- 
niati, e con grandissimo pericolo. Ë giusto dunque, che voi 
siate più benevoli verso coloro, che si difendono : perciocchè 
io credo esser noto a tuiti voi, che non pochi dopo di aver 
fatte molte e gravi accuse , sono stati tasto convinti cosi ma- 
nifestamente di meuzogna, che per le di loro ribalderie sono 
tornati a casa odiati da tutti; ed altri ancora dopo d’ aver 
fatte false testimonianze, ed aver cosi ingiustameute condotto 
a morire delle persone, sono stati alla fine arrestati, ma quaudo 
non più era utile a colcro, ch’ avean sofferto la morte. Se 
dunque, com'io odo, siffatti accidenti sono addivenuti, è giu- 
sto, che voi, o giudici, non reputiate esser sincero quanto di- 
cono gli accusatori prima che avremo noi ragionato. Imper- 
ciocchè io odo pur dire (ed i più di voi credo lo sappiano ) 
che di tutte le calamità la più terribile à la calunnia : e so- 
prattutto si terrebbe per la più terribile, allorchè molte per- 
sone fossero chiamate in giudizio sopra la medesima causa, 
perchè spessissimo accade, che soli gli ultimi giudicati restano 
assoluti; conciossiachè, voi li ascoltate, cessata già l’ira, e vo- 
Jentieri n’accogliete le discolpe. 

Or dovete prima di tutto rammentarvi, che Nicofemo, ed 
ÂAristofane morirono senza esser giudicati, e prima che alcuno 
si presentasse loro a convincerli di delitto: perocchè nessuno 
li vide dupo l'arresto, e di più i di loro corpi non furon con- 
seguati ad esser seppelliti, ma cosi terribile ne fu la disgrazia 
che, oltre alle altre sciagure , furono privati della sepoltura. 
Ma queste cose tralascerd , perchè nessuu profitto ne trarrei 
a dirle. Intanto a me sembrano essere più infelici i figli di 
Aristofane; conciossiachè non avendo commesso nè privali, nè 
pubblici delitti, non selamente hanno perduto la paterna ere- 
dità (il che è contrario alle uostre leggi), ma si bene la spe- 
ranza, che loro rimaneva di essere alimentati dall’'avo, a que- 
sto stato terribile è ridotta. Inoltre noi restati privi de’ parenti, 
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privi di dotazione, e costretti ad alimentare tre piccoli figliuoli, 
venghiamo ancora calunniati,.e corriamo rischio di perdere 
cid, che ci lasciarono i nostri progenitori, legittimamente da 
loro acquistato. E pure, o giudici, mio padre in tutta la sua 
vita spese più per la repubblica, che per se stesso e per la 
sua famiglia: ed allora noi possedevamo il doppio di quel, 
che abbiamo al presente, come spesso io di presenza l'udii da 
lui, che ne faceva il conto. Nou condannate dunque cosi to- 
sto d'ingiustizia un uomo, che ogni anno per se poco spen- 
deva e molto per voi, ma quelli condanuar dovete, che so- 
gliono consumare nei più vergognosi stravizzi le paterne ere- 
dità, ed altro che siasi altronde da loro acquistato. Ma è dif- 
ficile, o giudici, farsi la difesa, si per la opinione, che alcu- 
ni hanno delle dovizie di Nicofemo, come per la scarsezza del 
danaro, che vi ha ora nella repubblica, trattandosi, che si con- 
trasta coll'erario. Nondimeno pur cosi essendo, facilmente cono- 
scerele che non sono vere le accuse. Per la qual cosa io con 
ogni arte ed ingegno vi prego, che, dando a noi benevol- 
mente udienza sino alla fine, decidiate cid, che giudicherete 
ottimo, e più conveniente ai {vostri giuramenti. Primamente vi 
dimostrerd, come Nicofemo ed Aristofane divennero nostri con- 
giunti. Mentre Conone (1) fu generale dell'armi attorao al Pe- 
loponneso, essendo stalo un tempo amico di mio padre, che 
comandava una trireme, pregollo, che desse mia sorella in mo- 
glie al figlio di Nicofemo, che la domandaya. Quegli veden- 
do, che costoro godevan la fiducia di Conone, ed erano di- 
vénuti benemeriti della repubblica, e che in quel tempo erano 
in gusto del pubblico, si persuase di darla, non prevedendo 
la’ calunnia , che dovrebbero soffrire : e per altro ognuno di 
voi in quel tempo avrebbe stimato degno di farsi loro affine. 
Che poi non per danari lo fece, è facile conoscersi da tutta 
la vita, e dai fatti di mio padre. Imperciocchè egli quando 
fu nella fresca età , potendo prendere in moglie una donna 
con molla dote, prese mia madre che nulla gli portava, ma 
perchiè era figlia di Senofonte(2), figlio di Euripide; il quale 
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non solamente da privato godeva Ll’opinione d’ uomo probo, 
ma di più, come io sento, voi lo stimaste degno della carica 
di geuerale. E perd volendo taluni ricchissimi prendere in 
moglie senza dote le mie sorelle, non le diede loro, perche 
sembravano esser d’indole cattiva: ma una la diede a Filo- 
melo(3) Peanièo, che da tutti veniva stimato più buono, che ric- 
co, e l’altra a Fedro (4) Mirrinusio, che divenne povero nou per 
malvagits, figlio di suo fratello, dato avendogli quaranta mi- 
ne (5), l’ugual somma che ricevette Aristofane. Aggiungete a 
cid, che essendo dato a me di prendere una grandissima do- 
te, mi consigli prenderne una minore, onde ben sapessi, 
che tratterei con parenti sobrii e modesti. Ed ora ho in mo- 
glie la figlia di Critodemo da Alopeco (6), il quale fu ucciso 
dagli Spartani, quaado accadde Îa battaglia navale nel! Elle- 
sponto(7). Laonde, o giudici, un uomo, che ed esso stesso prese 
moglie senza danari, ed al contrario poi alle due sue figlie 
diede molto daaoaro, e finalmente pel figlio prese una piccola 
dote, come non è da credersi ragionevole, che costui non per 
danari si fece affine a Nicofemo, e ad Aristofane ? 

. Ma sia pur che si voglia di cid, è facile a-conoscersi, che 
Aristofane, come ebbe gia la moglie, trattava con molti altri 
piuttosto che con mio padre: perciocchè o si riguarda l’età, 
era molto differente, o l’indole, vie più differenza vi aveva: 
mentre a mio padre bastava trattare i suoi proprii affari, ma 
Aristofane non solamente voleva impacciarsi de’ proprii, ma 
si beng dei pubblici; e se aveva qualche somma di danaro 
amava spenderlo per l’ambizione. E voi conoscerete, C ch’io dico 
il vero, da cid ch’egli opero. 

E primieramente, volendo Conone spedir persona per la 
Sicilia, ei offrendosi se n'aadd cola con Eunomo, figlio di 
Lisia(&) di lui amico ed ospite, che, com'io ho inteso da coloro 
che furono nel Pireèo -presenti al faito, arrecd moltissimi 
vantaggi al popolo d'Atene. Si sperava poi da quella navi- 


gazione persuadere a Dionisio (9), che contraesse affinità con 
Evagora (40), e divenisse nemico agli Spartani ed amico ed al- 
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leato della nostra repubblica. E tali cose operavano eglino a 
fronte di molti pericoli si per mare, che da parte dei nemi- 
ci; e persuasero a Dionisio, che non mandasse agli Spartani 
le triremi, che allora appunto allesti. Dopo di cid, poichè 
vennero gli ambasciatéri da Gipro a domandar soccorsi, Ari- 
stofane niente lascid della sua pronta sollecitudine, e voi de- 
ste loro triremi, ed altro decretaste; ma avevano bisogno di 
danaro per la spedizione, places vennero qui con pochi da- 
nari, mentre molti loro n ‘abbisognavano ; s conciossiachè non 
solo ingaggiarono soldati di marina, ma ancora peltasti (11), 
e comprarono armi. Or Aristofane appresto del suo la mag- 
gior parte dei danari, ma, poichè non erano suflicienti , pre- 
gando, e pignorando persuase gli amici a prestargliene. Si 
servi ancora di quelle quaranta mine, che un suo fratel ger- 
mano, aveva depositate presso di lui, con averglielo prima 
detto, ed ottenuto il permesso. Indi un giorno prima, che 
partisse andato da mio padre, lo spinse a prestargli quel de- 
naro, che si trovava, perchè, disse, abbisognavagli per lo sti- 
pendio dei peltasti. Avevamo allor noi in cassa sette mine; ed 
ei prendeudosi pur queste se ne servi. Or credete voi, o giu- 
dici, che un uomo, il quale giva in traccia di onori, ed a 
cui eran venute da Cipro lettere dal padre, avvisandolo che 
nulla gli mancherebbe; un uomo, che era già stato eleito am- 
basciadore, e ch'era per navigare ad Evagora, dovesse lasciar 
d’impiegar cosa alcuna dé’ suoi averi, e non piuttosto appre- 
stando tutto cid che potesse, far cosa grata a quel re, colla 
speranza di riportarne poi in contraccambio non men di quel- 
lo, che avesse gratificato ? Che cid sia vero chiamami in te- 
stimonio Eunomo, e gli altri. 


TESTIMONII. 


Sentite dai testimonii , non solamente , che eglino alle di 
Jui preghiere diedero in prestito il danard-, ma che poi l'eb- 
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bero al ritorno ; perciocchè fu loro portato sopra la trireme. 
Ë facile aduaque dalle cose dette conoscere, che in cotali 
circostanze ei non lavrebbe risparmiato ad alcuna delle sue 
sostanze. Del che la prucva più grande è il seguente fatto. 
Imperciocchè Demo figlio di Perilampo , comandante della 
trireme per Cipro, mi pregù che andassi da Aristofane dicen- 
do, che aveva avuto la tessera(12) dal gran re, e ch’esso Aristo- 
fane prendesse la f£ala d'oro, onde per mezzo di quella avesse 
prestato sedici mine, per impiegarle per l’armamento della 
trireme; e che, poichè fosse giunto a Cipro, lo soddisferebbe 
pagandogli venti mine, e che per via della tessera di molte 
altre provvisioni e danari n'avrebbe avuto copia nel conti- 
nente. ÂAristofane udendo queste proposte di Demo, ed a mia 
preghiera dovendosi prendere il vaso d'oro, e riceverne quat- 
tro mine d'usura, disse che non aveva quella somma, ma as- 
sicurd con giuramento d'averla presa altronde in prestito dagli 
_stranieri, poichè col massimo piacere del mondo prendeva to- 
sto quella tessera, ed avrebbe favorito a noi quanto doman- 
davamo. E che queste cose siano vere, vi presenterd i testi- 
monii. 


TESTIMONII. 


Che dünque Âristofane non lascid nè argento , nè oro è 
facile conoscersi dalle cose dette e testimoniate. Vasi poi di 
bronzo di diverso genere non ne possedeva gran fatto , ma 
quando convitava gli ambasciadori venuti da Evagora, si ser- 
viva di quelli, che ‘domandava in prestito, Cid che poi egli 
lascid, vi sarà letto dal cancelliere. 

Forse a taluni di voi, o giudici, sembra esser poco quant'ei 
ha lasciato ; ma pensate, che Nicofemo ed Aristofane prima 
della vittoria navale (13) non possedevan terreni, fuorchè un pic- 
colo poderetto in Rannunte (14). Successe poi quella battaglia 
navale sotto l’arconte Eubolo. 
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Or in quattro, o-cinque anni ( non vi essendo prima occa- 
sione di arricchirsi) è difficile di pensare, o giudici, che aveudo 
due. volte, e per se e per suo padre apprestato da Corago (15) 
le spese delle sceniche rappresentazioni (16), e per tre anni cou- 
tiaui armata la trireme (17),e fatte molte contribuzioni (18), e 
comperato una casa cinquanta mine, ed acquistato più che tre- 
cento jugeri (19) di terreno, avesse poi, oltr’a cid, dovuto lasciar 
gran quantilà di masserizie; poichè nè anco quei, ch'un tempo 
erano tenuti ricchi, avrebbero potuto presentarne degne di sti- 
ma. Imperciocchè alle volte, ancorchè taluno abbia un gran 
desiderio di comperar di tali cose, le quali a chi le possegga 
diano diletto per lo rimanente tempo di sua vita, nondimeno 
non trova chi glie le venda. Ma osservate pur cid. Di tutti 
gli altri, di cui avete confiscato i beni, non solamente avete ven- 
dute i mobili, ma sinanche sono state strappate le imposte delle 
case. Noi perd, già confiscati i beni, ed uscita fuori mia sorella, 
ponemmo guardie (20) alla casa, riguardandola come mia(21); 
onde nè le imposte, nè gli utensili, uè qualunque si fosse altra 
cosa si disperdesse. Il mobile poi si fe’ vedere esser più di 
mille dramme, quanto da niun altro n’avete mai ricevuto. Oltre 
a ci e prima, ed ora vogliam dare sicurtà ai siadici dell’ e- 
rario, e quella sicurtàa ch'è la più grande tra gli uomini, che 
non abbiamo beni di Aristofane, ma che al contrario siamo in 
credito della dote della sorella, e delle sette mine ch'egli ebbe 
da mio padre. Come dunque vi potrebbero essere uomini più 
infelici di noi, se dopo di aver perduto il proprio, comparisse 
inoltre di aver cid, ch’ è di Nicofemo e di Aristofane? Ma la 
più dura di tutte le cose è l'aver dovuto ricoverare la sorella, 
che ha molti figli, ed alimentarli, mentre nulla abbiamo di 
più, se voi ci togliete cid, che ne resta. 

Or di grazia per gli Dei del cielu, fate questa osservazione, 
o giudici. Se qualcuno di noi avesse per caso dato a Timo- 
teo (22) figlio di Conone (23) la figlia, o la sorella, e se, essendo 
quegli lontano da Atene, e calunniato, se ne fosse confiscato il 
patrimonio, e venduta ogni cosa, non fossero, restati alla repub< 
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blica quattro talenti d'argento, per questo credereste voi gia- 
sto, che i di lui parenti perissero, perche nè per minima parte 
della opinione, che ne avevate, fossero i di lui beni comparsi? 
E pure a tutti voi ë noto che Conone comandava, e Nicufema 
ficeva cid, che quegli avesse ordinato. Dunque è ragionevole, 
che Convue partecipasse all'altro la minima parte degli emo- 
lumenti: onde che, se credono esser pervenuti molti profitti 
a Nicofemo, confessar dovranno ancora esser più che il de- 
cuplo la parte di Conone. Di più appare, ch'eglino non fu- 
rono mai discordi in cosa alcuna. Onde è ragionevole, che 
intorno ai danari avessero gli stessi sentimenti, e che l'uno 
e l'altro u'avesse lasciato qui al figlio uua sufficiente somma, 
ed il rimanente l’avessero presso di se: perciocchè Conone 
aveva un figlio e la moglie in Cipro; e Nicofemo v'aveva 
Ja moglie, ed una figlia. Tutti poi credevano, che i beni loro 
di colà erano quanto quelli di qui. Riflettete inoltre, che se ta- 
Juno, il quale uon ha fatto mai acquisti, divider volesse ai fi- 
gli soltanto quello, ch’avesse avuto dal padre , ei certamente 
non lascerebbe per se la minima parte: perchè gli uomini vo- 
gliono esser rispettati dai figli coll'aver danari , piuttosto che 
esseudone privi, pregare i figli stessi, che Jloro ne dessero. Or 
se confiscaste i beni di Timoteo (il che non sia mai, se 
non sia per succederne un gran vantaggio alla repubblica), 
e da quella confiscazione riceveste meno, che è provenuto 
dai beni d'Aristofane , per questo stimereste voi , che i con- 
sanguinei di Timoteo avrebbero a perdere i loro proprii beni? 
Ma cid non è ragionevule, o giudici, perchè la morte di Co- 
noue, e la disposizion testamentaria, ch'ei fece in Cipro, ma- 
nifestamente dichiarano essere una minima parte i beni di 
quanto voi credevate. [Imperciocchè cousacrd in voto a Miner- 
va e ad Apollo in Delfo cinque mila stateri; e al nipote (24), 
il quale gli custodiva ed amministrava tullo cid, ch'aveva in 
Cipro, diede circa a dieci mila dramme ; al fratello tre ta- 
Jenti, e lascid al figlio il rimanente, cioè diciassette talenti. 
La somma di tutto questo valsente monta circa a quaranta 
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talenti (25). Nè alcuno pud dire, che gli averi di Conone sieno 
stati in parte rapili, o che non sieno stati esattamente dichia- 
rati; poichè egli essendo ammalato godeva di una sana mente 
quando fece il suo testamento nell'isola di Cipro (26). Di 
questi fatti chiamami i testimonii. 


TESTIMONIE 


Non pertanto, o giudici, qüalunque avrebbe creduto essere 
i beni di Nicofemo una minima parte di quei di Conone, prima 
che fossero messi in chiaro gli uni e gli altri. | 

Aristofane dunque acquistd un pezzo di terreno, ed una 
” casa, e v’impiegd più che cinque talenti; e per se, e pel padre 
fece le spese sceniche in ciaquemila dramme; nell'armameuto 
delle triremi spese ottanta mine; nelle contribuzioni mise per 
ambidue non meno che quaranta mine; per la navigazione in 
Sicilia spese cento mine, e finalmente per la spedizione delle 
triremi, quando vennero i Ciprii, e voi deste loro le dieci navi, 
e la paga dei peltasti, ed il prezzo delle armi , egli apprestô 
trenta mila dramme. Di tutto questo valsente la somma ascende 
poco meno, che a quindici talenti. Sicohè ingiustamente in- 
colpereste noi, paichè dei beni di Conone che si conviene 
essere stati esatlamente dichiarati da lui stesso, e si reputavana 
molto maggiori, quelli di Aristofaue compariscono più , che 
la terza parte. Nè computiamo quanto lo stessa Nicafema 
ebbe in Cipro, avendo egli cola la moglie ed una Sglia. Certo 
iv non credo, o giudici, che vogliate ingiustamente rovinarcCis. 
mentre vi presentiamo noi argomenti Cosi grandi ed in si gran 
namero. Imperciocchè io stesso ho intesa da mio padre, e da. 
altri più vecchi, che non . solamente ora, ma per lo passato 
siete. stati iugannati nella opinione , che avevate dei beni di 
molü, i quali vivi erauo areduti ricchi, ma che poi essenda 
morti comparvero molto inferiori alla opinione, che n'avevale. 
Iscémaco per esempio,- come odo, finchè visse, fu stimato da - 
tutti posseder più che seltauta talenti, iutauto che essendo nn 
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furouo divisi ai due suoi figli nè anche dieci talenti per uno. 
Stefano figlio di Tallo si diceva aver più di cinquanta ta- 
lenti, ma morto lui il valsente comparve circa ad undici ta- 
lenti. La casa di Nicia era stimata essere non meno che di 
cento talenti, e di questi Ja maggior parte si trovava deutro 
in cassa; e pure Nicerato mentre era vicino a morire, dichia- 
rava non Jasciar niente d’argento o d’oro , e l'eredità, che 
Jascid al figlio, non si valuta più che di quattordici talenti. 
Cosi. Callia fglio d’Ippoüico , ‘11 quale, mentre il padre era 
poc’ anzi morto, era creduto possedere più che qualunque dei 
Greci fe, come dicono, il di lui avo apprezzd il suo patrimonio 
per dugento talenti), al preseute conta appeua due taleati(27). 
E finalmente tutti sapete, che Cleofonte(28) per molti anni am- 
ministrà tutto il patrimonio della repubblica, e veniva stimato 
molto assai possedere sin dal ceppo della sua famiglia, ma, 
morto lui, sparirono affatto le ricchezze, e gli affini,e i, con- 
sanguinei suoi. cui lascid l'eredità, si convieue da tutti esser po- 
veri. E chiaro dunque, che siamo stati molto ingannati e circa 
gli amtichi ricchi , e circa quelli ,.che di recente sono stati 
nella stessa opiuione. Della qual cosa a me. pare esser cau- 
sa, perchè taluni senza diflicoltà osano asserire, che il tale, o 
il tal altro possiede molti talenti sin dall'origine della sua fa- 
miglia. Nondimeno di quanto spacciano intorne ai morti io 
non mi maraviglio; perciocchè non potrebbero esserne smeu- 
titi, ma si bene di quanto imprendono a falsificare intorno a. 
persone ancor viventi; conciosiacchè poco fa voi udiste in par- 
lamento, come Diotimo avesse quaranta talenti più di quanto 
ei ne confessava dai padroui delle barche, e dai mercatant ; 
ma di questi quaraata tulenti nessuno lo convinse dopo che. 
egli tornd, esseudo .stato denunziato, e querelandosi. della ca- . 
lunnia, che mentre era âssente gli era stata faita; e ciù quan- 
tuoque la répubblica avesse bisogno di danaro , ed egli era. 
pronto a: darne canto: Or pensate che cosà sarebbe addivenuta., 
se, aveudo intéso tubi gli Ateuiési, che Diotigo avea quaraota : 
talenti , egli pui aveise sofferta qualche. disgrazia prima che 


, 


v 
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fosse navigato per costà ; poichè allora i di lui congiunti sa. 
rebbero in grandissimo pericolo, se essi, che non sapevano 
nulla degli affari, dovesser poi dar conto di uua si grave ca- 
lunnia. Coloro adunque ché ardiscono mentire, e che hanno 
il mal talento di calunniare gli uomini, sono in vero causa, 
che voi restiate ingannati, e che taluni à torto vadano facil- 
mente alla rovina. Di più credo; che voi non ignorate, come 
Alcibiade(29) per quatiro o cinque anni consecutivi fu capitan 
generale; ed avendé vinti gli Spartani, le città stimarono degno 
di dare a lui il doppio di quanto diedero a qualunque altra 
dei genefali: per lo che taluni valutarono, ch'egli aver dovesse 
più di cento talenti. Ma morendo fece rs non esser Ciû 
vero, perciocchè lascid’ ai figli un’ eredità minore di quella , 
ch’ei ricevuto aveva da’ stioi tutori. Ë facile dünque a eono- 
scersi, che tali cose süno addivenute nei tempi passati. 

Or è cosa, in che si conviehe da tuiti, che li pit bravi, 
ed i piu saggl massimamenté sono pronti a corregsersi. Se 
dunque vi pare, che diciamb cose ragionevoli, e presentiamo 


cs 


bastanti argomenti, per ogni verso, ed in ogni modo, move- 


tevi a compassione di noi 5 _perciocchè quantunque si gran- 


de sia la caluonia , pure abbituio serhpre sperato di dovere 


vincere collà verilà, avendo avuto in sorte per giudici voi, 
che siete giusti con tutti e niente parziali. Al contrario perd 
se voi non ‘voleste affätto lasciarvi persuadere dalle nostre 
ragioni, nè anche noi abbiamo creduto mai d’avere speranza 
alcuna di salute. Mà per gli-Dei del cielo, o giudici, vogliate 
salvarci per una giusta-sentenza , piuttosto che ingiustamente 


rovinarci; e credete pure, che la condotta di coloro, che in 


tutto il tempo della loro vita si sono mostrati sobrii e giusti, 
è un tacito testimonio, ch’essi dicono la verità. Intorno alla 
accusa stessa adunque, ed in qual maniera Nicofemo, ed Ari- 
stofane divennero nostri congiunti, e che non bastarono i da- 
_näri di quest’ ultimo per là spedizione navale, ma che altronde 
li prese in prestito, n’avete udito sufficienti prove, e n'°è stala 
da noi fatta téslimcoisuza; ora voglio parlarvi in breve di me 
stesso. 
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To g'à in età di trent'anni non ho mai sinora in cosa alcuna 
conti addetto al padre , nè me alcuno dei cittadini ha chia- 
mato mai in giudizio. Abitando vicino al foro, nè in tribuoale, 
uè in senato son comparso giammai, prima che fosse acca- 
duta questa disgrazia. Di me stesso cotanto affermo. Intorno 
ul pare poi ( poichè sono state fatte accuse a di lui carico, 
come d’un reo) permettete, cl io riferisca cid , ch’ei spese 
per la repubblica, e per gli amici. Imperd ei non fece questo 
per ambizione , ma per provare, che non vi pud essere un 
uomo medesimo, il quale spenda molto senza necessità, e che 
nello stesso tempo col massimo di lui pericolo desideri ritenere 
qualche somma dell'erario. Imperciocchè vi sono alcuni, che 
hauno preventivamente fatto delle spese, non solo per ambi- 
zione, ma anco, affinchè stimati degni di ottener da voi magi- 
strature, ne riportino il doppioe di quanto hanno speso. Mio 
padre perd non mai ambi di esser magistrato, ma fece ogni 
spesa scenica, ed armà la trireme per ben selte volte, e fece 
multi, e grandi contribuzioni. Ed acciocchè cuuosciate da per 
voi quanto vi dico, legger lo potrete partitamente ( Qui legge 
il cancelliere ). 

Udite, o giudici, la moltitudine dei suoi servizii. Impercioc- 
chè sono cinquanta avni, che mio padre ha impiegato, e con 
danari e con la propia persona, nel servizio della repubbli- 
ca. É evidente dunque, che in un tempo cosi lungo noi, che 


_sembriamo posseder qualche cosa sin dal ceppo della famiglia, 


non abbiamo risparmiato spesa veruna: ma con tutto cid ad- 
durrovvi ancora i testimonii. 


TESTIMONII. 


Di lutte queste spese insieme la somma è nove talenti, e 
ducmila dramme. Di più anche privatamente a taluui cit- 
tadiui bisognosi ne diede insieme , e per le figlie, e per le 


sorelle ; e taluni altri riscattà dai nemici, e ad aliri ap- 


DECIMOTT AVA 151 


prestù danaro per la sepoltura. E queste cose egli operava 
giudicando esser dovere di un uomo dabbene giovar gli amici, 
ancorchè poi nessuno sarebbe per saperlo. Ora perd la cir- 
costanza esige, che voi lo sentiate da me. Chiamami i testi- 
monii, il tale... e il tal altro. 


TESTIMONII, 


Gia avete inteso 1 testimonii. Or riflettete, che per poca 
tempo potrebbe taluno simular l’ indole sua , ma in settanta 
anni niuno, che fosse malvagio, nasconder si potrebbe. 

Onde che a mio padre incolpar potrebbesi forse altra cosa, 
ma non mai persona alcuna nè anche nemico , ha osato ri- 
prenderlo di avarizia. Quindi non è cosa degna credere alle 
parole degli accusatori, piuttosto che alle opere , che da lui 
sono state fatte per tutto il tempo della sua vita. Quello ora 
voi dovete giudicare essere l’argomento più chiaro della ve- 
rità,-cioè che, se non fosse stato tale, non avrebbe certamente 
lasciato poco dal molto, che possedeva. Di poi se ora vi lasciaste 
inganuar dagli avversarii, e confiscaste il nostro patrimonio, 
non ne ricevereste certamente nè anche due talenti. Laonde non 
solamente per l’ouor vostre, ma si bene per l'interesse dei da- 
nari è utile a voi di assolverci co’ vostri suffragi; perciocchè 
per l'avvenire, nel casa che noi più possedessimo, molto più 
voi guadagnereste. Osservate di fatti quanto sin dal tempo 
trascorso comparisce essere stato da noi speso per la repub- 
blica; ed al presente da quel, che ci à rimasto, io tengo ar- 
mata la trireme , e mio padre mor) mentre era nello stesso 
‘armamento. Di più m'ingegnerd, come vedeva far quello, di 
andare accumulando poco di tratto in tratto per l'utile pub- 
blico: onde che in faiti sono questi interessi della repubblica, 
e cosi io da una parte non rcstandone spogliato, non crederd 
d'aver sofferto ingiustizia, ed a voi dall'altra più utile ne tor- 
nerà, Che se ne faceste la confiscazione. Oltre a cid degna cosa 
è riflettere all'indole, che aveva mio padre: couciossiachè cid, 
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che fuori del necessario ei desiderd di spendere, tutto apparira 
esser tale, che da quello doveva risultarne onore alla repub- 
blica. Nel tempo per esempio che attendeva all' arte cavalle- 
resca, non solamente acquistd cavalli eccellenti, ma atti an- 
eora ai certami, coi quali vinse nell'Istmo ed in Nemèa (30): 
in guisa che ne fu proclamata la città nostra, ed ei fu corona- 
to. Vi prego adunque, o giudici, che, ricordandovi e di queste 
cose , e di tutte le altre già dette, ci arrechiate ajuto, e non 
ci lasciate ruinare dai nemici. E cid facendo deciderete cose 


giuste, ed utili a voi stessi. 


ORAZIONE XIX. 


” DIFESA DI POLISTRATO. 


4 


ARGOMENTO 


Fssendo stata Atene agitata da turbolenze, qüattrocenté cittadini erano 
stati scelti per governare la citta. Come suole succedere, abusando eglino 
del loro potere, ne furono bentosto spogliati. Polistrato era state nel nu- 
mero dei quattrocento. Abolito il dominio di costoro,.e ristabilita la re- 
pubblica, egli era stato condannato ad una grossa ammenda. Acéusato 

, di nuovo sopra il medesimo soggetto, fa difeso da uno de’ suoi figli. 


Xo son di parere, che non bisogna adirarvi al .solo nome dei . 


quattrocento , ma si bene per le operazioni di taluni di loro: 


Imperciocchè furono in vero non pochi di essi, che vi trama- 
vano insidie; pure altri furonvi, che non per far male yeruno 


alla repubblica, nè ad alcuno di voi in particolare , ma con 
buona intenzione -entrarono nel senato (1), ed uno di questi ap- 
punto & Polistrato; avvenga che ei venne eletto da quelli della 
sua tribù, perchè uomo probo si: verso quei della tribù stessa, 


che verso tutto il popelo. Nondimeno l'accasano, come di non 


buona ihtenzione verso la repubbliea, quandd fu scelto da quei 
della. sua tribù , che possono ottimamenite-di qual indole sieno 
conoscersi tra di loro. Intanto Polistrato-per qual motivo avrebbe 
desiderato l'. oligarchia? Forse per. l'eth, in éui era, volendo 
effettuare qualche. progetto presso di voi, o fidando delle forze 
suo corpo insultare qualcuno dei vostri? Ma voi scorgete 

l'età sua, la quale-è pur tale ehe anzi pu distoglier gli altri 
da questi divisamenti. Già si sa, che un ‘uomo diffamato, e che 
abbia fatto qualche male per lo innanzi, suole desideraie mutazio- 


RÉ per SE 
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ni di governi a cagione dei delitti gia commessi. Polistrato perd 
nulla di simile ha commesso , vnde potesse avere in odio lo 
stato popolare, o per se stesso, o per li figli: perciocchè uno 
di questi era in Sicilia, e gli altri nella Beozia, e percid nè 
per loro poteva desiderare altro governo, nè pei delitti, che 
avesse anteriormente commesso. 

L'accusano inoltre, che sostenne molte magistrature ; ma 
nessuno pud dimostrare, che non siasi portato bene in quel- 
le. lo poi son d'avviso, che in quelle turbolenze non hanno 
offeso la repubblica quei, che hanno più d'una magistratura 
sostenuto, ma le ha fatto torto, se taluno poche sostenuto aven- 
done, non l’abbia esercitate a maggior utile della stessa. Im- 
perciocchè non hanno tradito la repubblica quei, che han 
bene esercitato il Jloro ministero, ma coloro, che l'han fatto 
ingiustamente. Polistrato in primo luogo essendo magistrato 
in Oropo(2), nè fece alcun tradimento, nè stabili altro governo, 
mentre gli altri tutti, quanti eran magistrati, tradirono lo stato; 
ed i medesimi, non haano sostenuto il giudizio, avendo cosi 
condannato se stessi di delitto, laddove eat) reputandosi 
innocente, si espone al sindacato. 

Di più gli accusatori mercè il danaro, che n° hanno rice- 
vuto soltraggon dal giudizio i rei, e poi denunziano gl’ inno- 
centi, dai quali niente hanno guadagnato : e fanno senza di- 
stinzione accuse tanto contra coloro, che hanno appalesato 
qualche parere nel senato, quanto contra quei, che si sono 
taciuti, Or Polistrato non profferi alcun'sentimento intorno al go- 
verno popolare. lo poi giudico, che non sian degni di soffrir 
da voi alcun. male coloro, che avevan bensi per voi buona 
intenzione , ma che intanto non erano odiati dai quattro- 
ceuto; poichè di coloro che s’ opponeyano ai -sentimenti di 
quelli, parte andavano esuli,e parte morivano. Laonde se ta- 
Juno pur volesse far testa na pro di voi, il timore, e la morte 
di quei, che l’avevano sofferto , ne li distoglieva. Quindi 1 
più Si trovavano nella totale disperazione, perocchè i quat- 
troceuto alcuni esiliavano , ed .altri facevanu. morire , e soli 
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rassicuravano quei, ch’erano pronti ad ubbidirli, e che nulla 
contra di essi eran per meditare, nè per appalesarne i disegni: 
onde non era facile allora reintegrar la repubbliea. 

Non è giusto adunque, che in vece di costero paghino 
la pena quelli, ch'erano di buon animo verso di voi. Ed à 
.me sembra esser cosa strana , che debba soffrir lo stesso con 
quei, che non proposero le più belle cose del mondo contro 
del popolo, chi nulla disse; e s’ei, che in settantanni mai 
non vi offese, si voglia, che v'abbia offeso in otto giorni(3); ed 
al contrario coloro, che per tuito il tempo di loro vita sono 
stati malvagi, siano ad un tratlo, con aver subornato gli accu- 
satori, divenuti probi nel tribunale del render conto, e tristi allo 
istante quei, che furon mai sempre presso di voi reputati dah- 
bene. Inoltre nelle antecedenti accuse tra le altre false crimina- 
zioni faite contra mio padre, dissero, che Frinico (4) era di lui 
parente. Ma,se vi ha chi vuole a costo del tempo(5) concesso 
alla mia aringa, testifichi pur qualmente sa esser mio padre 
cougiunto in parentela con Frinico. Ma già false eran quelle 
accuse; poichè nè anche da fanciullo fa mio padre amico à 
quello, conciosiacchè Frinico, ch’era povero abitava in cam- 
pagna da pastore, e mio padre veniva educato in citlà: e poi- 
chè ginnsero all’ età virile l’uno esercitava l’agricoltura, e l'al- 
tro venendo in citlàa faceva la spia (6); onde in nulla con- 
cordavan tra loro nei costumi. Di più quando Frinico pagô 
l'ammenda all erario , mio padre non gli somministrà il da- 
naro: e pure in Cotali circostanze soprattutto si fan vedere gli 
amici. Che se mio padre fu del medesimo comune, non per 
questo è giusto, che ne riceva danno: altrimenti anche voi 
siete colpevoli, perchè è vostro concittadino. 

Ma per altro come si potrebbe esser affezionato al popélo 
più che Polistrato, il quale, avendo voi decretato di commettere 
gli affari della repubblica a cinque mila cittadini (5), essendo 
egli scelto registratorc ne registro nove mila? Ed acciocchè 
nessuno. de’ suoi popolani gli fosse avverso, notava chi voleva 
esser nolato, e se à taluno non era a grado, che fosse rrgi- 
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strato il suo nome, l’assecondava. Or non coloro, che accre- 
scono il numero degli ammiuistratori disciolgono lo stato po- 
polare, ma si bene quei, che lo diminuiscono. Polistrato poi 
non voleva prestare il giuramento, nè fare i registri, intanto 
che ne lo costrinsero imponendogli pene, ed ammende; ma 
poichè cosiretto ei venne , ed accettd il giuramento , essendo 
entrato in senato per soli otto giorni, poi navigo per l'Ere- 
tria (3), e colà fe’ vedere non esser d’animo vile nei combattimenti 
pavali: e tornd qui ferito, ed in questo mezzo già la repub- 
blica era caduta. Ed ei, che non profferi parere alcuno , nè 
jntervenne in senalo più, che otto giorni, fu condannato a 
pagare tanta sorama, mentre non ‘pochi di quei, che proposero 
sentimenti contrarii ai vostri, e che furono in senato sino alla 
fine sono stati assoluti. Nè dico ciè per invidia, ch'io abbia 
a quelli, ma compassionando. noi. Împerciocchè aleuni creduti 
rei hbanno impetrato grazia per mezzo di coloré, che sono 
stati benemeriti di voi nella repubblica, ed altri, che soné 
stati in effelto rei avendo comprati gli accusatori, sono com- 
parsi innocenti. Come dunque si potrebbe dire non aver noi 
sofferto crudeltà ? 

Accusano i quattrocento come quei, che furono malvagi. E 
pure voi stessi sedotti da Joro (9) consegnaste lo stato ai cin- 
quemila. Or a quei, cui voi cotanti essendo ubbidiste, ogouno 
dei quattrocento non doveva ubbidire? Pure non questi sono 
i colpevoli, ma quei, che v’ingannavano , e che si portavan 
male. Polistrato, come in molte cose addimostra non esser di 
cattivo animo contro di voi, cosi non meno in ci, che se 
avésse avuto in pensiero d’iunovar cosa alcuna contra lo stato 
popolare, non mai dopo d’essere olto giorni intervenuto in se- 
pato, se ne sarebbe andato alla navale spedizione. 

Ma direbbe taluno, che desiderando di far guadagno parti, 
côme alcuni, che davano il sacco agli alleati. Nondimeno nes- 
suno potrebbe dire, cosa tnai Polistrato possiede dei nostri al- 
leati; e di tult'altro l'accusano fuori che di quanto eperd nel 
süo ministero Gli accusätori poi niente si diedero a divedere 
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banevoli verso del popolo, ne l’ajutarono. Ora perd , che lo 
stesso à benevolissimo a se stesso, pongono ajuto a voi in pa- 
role, ma nel fatto a Joro stessi, Intanto non vi maravigliate, 
o giudici, se Polistrato fu condannato a pagar tanto dauaro, 
perchè avendolo sorpreso mentre da tulti era abbandouato; 
accusandolo vinsero lui, e noi. Imperciocchè per lui, co- 
mechè vi fosse chi potesse far testimonianza , non ardiva te- 
stimoniare per la tema degli accusatori, ma per questi temen- 
doli, ognuno anche il falso testificava. 

Senza dubbio adunque, o giudici, noi soffriremmo la più 
grave ingiustizia, se intercedendo per quelli un sol uomo, 
perdonereste. luro, sebbene negar non possano d’aver rubati vo- 
stri danari, e poi non fareste grazia a noi, che propio siamo 
stati sempre pronti a favore del popolo, e di cui il padrenon 
vi ha mai offeso. Che se qualche straniero venendo qui, e dopo 
d'avervi fatto qualche bene, o vi domandasse danaro in com- 
penso,. o chiedesse d'essere annotato come benefaitore, voi cer- 
tamente glie lo concedereste. Ed a noi non concedercte di go- 
dere in Atene li diritti di onorati cittadini? Che se alcuni fu- 
rono malevoli verso la vostra repubblica, e proposero sentimenti 

poco acconci ai vantaggi dello stato, non ne debbono rispon- 
dere quei, che furono assenti, poichè anche coloro, che presenti 
furono, dal castigo avete liberato. Im perciocchè, nè anche, se 
taluno di qui aringando non vi persuada le più belle cose, 
siete voi da esserne incolpati , ma ei che v’ inganna. E pur 
quelli, che v'ingannarono , condannando preventivamente se 
stessi di delitto, se ne sono iti in esiglio, per non pagarne la 
pena.. Ë se taluni aluri sono.meno colpevoli, che quelli, ma 
che pur sono ali, per lo timore, che haono di voi, e degli 
accusatori, non. abitano nel comune, Ma VAuRO à fare i soldati, 
acciocchè possan cos, o mitigar voi, o persuadere a favor loro 
gli accusatori. Polistrato perd, senza aver commesso contro di 
voi delitto alcuno, si espose.al :sindacato subito dopo gli avve- 
nimenti, allorchè potevate maggiormente ricordarvene, ed egli 
poleva. venirne,convinlo: 6 ciù perchè fidava di sç stesso,. che 
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non aveva alcun reato, e poteva ben contender con la giustizia. 

‘Del resto io vi: dimostrerd, com'ei fu popolare. Impercioc- 
chè primieramente non si risparmid in qualunque spedizione , 
che voi imprendeste, siccome, essendone consapevoli, assicurar 
lo potrebbero quei del suo comune: ed éssendo a lui dato, oc- 
eultando il suo patrimonio, di niente giovarvi, scelse piattosto 
di appalesar tutto a voi, acciocchè , ove volesse esser vile 
cittadino, non gli fosse lecito di esserlo, ma facesse le contri- 
buzieni, e servisse. Ed educô anche noi suoi figli cosi, che 
fossimo utilissimi alla repubblica, e mandè me in Sicilia(r0) tra 
Ja cavalleria. Ma voi non potevate sapere di che coraggio io: 
fossi mentre l'esercito era salvo: dopo che perè fu distrutto, ed io 
ini salvai in Catania(11), cominciando da colà mi mise a far prede 
e a danneggiare i nemici; in guisa che dalla preda già fatta si 
scemarono più di trenta mine per le decime dovute alla Dea(r2), 
e per la liberazione di quei soldati, éhe si trovavano tra i ne- 
mici. E poichè i Catanesi mi costrinsero a servir nella “aval- 
Jeria, servii, e nè anche ivi mi sottrassi da alcun pericolo, 
affinchè sapessero tutti di qual coraggio io era, € nella caval- 
leria, e tra i fanti (13). Di che vi presenterd i testimonii. 


TESTIMONI. 


_ Avete intesô, o giudici i testimonii. Or vi voglio dimostrare 
di qual animo io sia verso questo popolo. Imperciocchè, arri- 
vato colà mentre un Siracusano presentava un lrattato con Ja 
formula del giurafnento, ed era pronto a giurare, € si abboccè 
eu ôgnuno di quei, ch’erano colà, io tosto a Jui mi opposi 
e portatomi da Tideo, gli raccontai il fatte , ed ei tenne un 
congresso, e molto si disputè sullo assunto. Di cib, ch'io dissi, 
.chiamo i testimonii. 1e 
‘ À 


- PESTIMONII. 


Osservate inclire la lettera, che diede mio padre, che mi 
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fosse consegnata; osservate, io dico se era vantaggiosa, o na a 
questo vostro popolo. lmperciocchè in essa erano scritti affari 
domestici, e di più, che se le cose in Sicilia andavano bene, tor- 
nassi. I] che era di vantaggio.si a voi, che a quei che si trova- 
vano in Sicilia; di modo che se Polistrato non avesse buon animo 
verso la repubblica, e verso di voi, non avrebbe mandato a 
dir queste cose. | 

Ancora dimostrerd qual animo ha verso di voi mio fratello 
il più piccolo. Imperciocchè fattasi un’incursione dai baaditi, 
i quali non solamente in questo territorio facevan quel daano, 
che potevano, ma si bene dal forte(14) di Decelea sorteudo vi 
saccheggiavano , ei scagliandosi con empito dagli altri cava- 
lieri uccise uno dei banditi. Del che vi presenterd per testi- 
monii coloro, che v'intervennero. 


TESTIMONII. 


E quegli stessi di voi (che ora siete qui, e che foste in- 
sieme nella spedizione dell” Ellesponto ) couoscono mio fratello 
il più grande, cosi che credono lui non cederla ad alcun alto 
nel coraggio. Testimonii, salite qui a testificare. 


| __.  TESTIMONII. 


Come dunque non dobbiamo conseguir grazia da voi se tali 
siamo? © forse dobbiam perire per quei delitti, di che ingiu- 
stamente è stato calunuiato nostro padre, e poi per quei tratti 
di virtù, per cui pronti fummo a servir la repubblica, nessuna 
utillà a noi tornar debbe? Pur cid non ë giusto; ma se per 
la calunnia tramata al padre , dobbiamo noi aver male , 
vuole giustizia, che a cagion della nostra alacrità nel servi- 
zio, salviate, e lui, e noi. Impercioéchè non per aver. dauari 
vi facevamo bene, ma acciocchè se mai pericolo ne sopra- 
stasse, colla vostra intercessione ne. conseguissimo una grazia 
condegna, Anzi bisogua , che voi per dare esempio agli altri 
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periate sempre Coslj cioë, che quante volie taluno siasi di- 
mostrato pronto a. vostra vantaggio ne sia ricompensalo; riflet- 


_tendo, che aosi operando nou solamente apporterete utile. a noi 


+ 


( perciocchè anche prima d’ averne bisogno. sperimentaste il 
uostro animo verso di voi), ma renderete ancor più proati gli 
altri, gratificando secondo il merito chiunque vi avesse fatto 
del bene, Nè dovete mai confermar quel detto di tutti il più 
iniquo.. Imperciocchè suol dirsi, che gli uomini si ricordano 
del make, che hanno sofferto, più presto , che del bene. Ed 
in vero chi vorrà più esser uomo virtuoso se quei che vi 
fanno bene saranno vinti da coloro, che vi. fanno male? Ma 
per fine la faccenda cosi va , che voi dovete ora decidere so- 
pra le nostre stesse persone, e non sopra i nostri danari; poi- 
chè per quanto durè la pace, il avstro patrimonio faceva pom- 
posa comparsa, e nostro padre fu un valente agricoltore, ma 
dopo le incursioni dei neimici fummo privati di tutti i nostri 
beni. Sicchè appunto per queito siamo pronti ai Vostri servizii, 
sapendo : di non aver danari, pet pagare ainmende, ma essendo 
d’ animo zelante verso di voi, crediamo giusto trovar grazia 
appo voi. stesss. . 

Per altro vediaino, 0 giudici, ché se alcuno appresentaudo à i 
proprii figli, pianga, e si lamenti perchè e i figli, ed egli stesso 
non siano diffamati, voi ‘avete compassione di loro, e rimettete 
i fatü dei padri, per riguardo di figli, che pur non sapete, 
se crescihi in gta riusciranno o buoni, o malvagi; laddove 
e di noi sapele, che siamo stati prouti per voi, e che il padre 
non ha comuwmessu alcun delitto. Per la qual cosa sarete molto 
più giusti nel far grazia a coloro che avete sperimentato, che 
a quei; che nou sapele quali riusciranno. Noudimeno è a noi ac- 
cadut: tutto. il evntrario ; che accade agli altri uomini, Im- 
perciocchà gli altri presentando solamente i figli vi supplicano, 
déve noi presentaudo questa .padré insieme, € noi .stessi figli 
Vi pregliamé, accipchè da onorati now ci rendiate infami, e 
da eitladini non ci facciate privi della cittadinanza, ma che 
abbiäte’ eornpassione* del pédré Vecehio:, e ‘noi. Che se in- 

/ : 


DECIMANONA 161 


giustamente ci perderete, come potrà viver tra noi con pia- 
cere nostro padre , o noi tra noi stessi nel medesimo luogo, 

tenuti per indegni, € di voi e della repubblica? Futti e tre 
dunque vi preghiamo, che ci lasciate divenire anche più pronti 
per voi più di quello, che siamo stati per Jo invanzi. Vi pre- 
ghiamo, per quei cari oggetti, che ognuno di voi ha, se vi 
sia chi abbia figli, che per questi pure abbiate compassione , 
di noi. Chi è coetaneo nostro, a del padre, compassionandone 
ci assolva; nè siate a noi d’ostacolo, mentre vogliamo far beue 
alla repubblica. Soffriremo certamente cosa crudele, se, salvati 
dai nemici, cui conveniva piuttosto opporsi alla nostra salvezza, 
da voi finalmente rion fossimo trovati degni di salute. 


ORAZIONE XX. 


DIFESA DI UN CERTO TALE (1) ACCUSATO 
D'ACCETTAZIONE DI DONI. 


ARCOMENTO 


Ân questa difesa manca tutto oid, che era stato opposto dagli avversarii « 
colui, che viene accusato di dorodocia. Qui si soggiunge quello, che ris- 
guarda la condotta dello stesso, acciocchè conoscano i giudici i meriti 
di costui, che dovevano giudicare. Pare dunque, che questa sia l’altra 
metà del discorso | 


\ 


G12’ sono state a sufficienza confutate, 9 giudici, le accuse, 
che mi faono. Or vi prego, che ascoltiate il rimanente, per 
sapere chi son io, di cui profferite sentenza . 

Sotto l’arconte Teopompo fui ascritto tra gli uomini (+), e co- 
stituito corago (3) nelle tragiche rappresentazioni impiegai trenta 
mine (4); e tre mesi dopo nelle feste targelie (5), avendo vinto (6) 
nel coro virile (7)spesi due mila dramme, e sotto l’arconte Glau- 
cippo nei giuochi pirristici (8) nelle feste graudi panatentée (9) 
ottanta dramme. Ancora nei baccanali sotto lo stesso arconte da 
corago nel coro virile fui vincitore, ed impiegai colla consacra- 
zione del treppiè cinque mila dramme, e sotto Diocle nelle pic- 
_cole panatenée nel coro ciclico (10) trecento. Tra questo mezzo 
armaïi la trireme per sette anni, e spesi sei talenti. E comecchè a- 
vessi fatto cotaute spese, e continuamente mi esponessi ai pe- 
ricoli lontano dal comune per voi, pure feci ancora due contri- 
buzioui, una di trenta mine, e l'altra di quattro mila dramme. 

Poichè tornai sotto l'arconte Alessio tosto fui creato ginna- 
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siarca-(11) nelle féste di Prometeo (12), & risultai vincitore , 
avendo speso dodici mine. Poscia fui eletto corago nel coro dei 
fanciulli (13), e spesi più che quindici mine. Sotto l'arconte 
Euclide nelle comedie (14) essendo corago con Cefisodoto (15) 
fui vincitore , e spesi colla cousacrazione del vestiario e del 
paramento (16) sedici mine. Nelle piccole panatenee feci il 
corago nei giuochi pirristici degl'imberbi (17), ed impiegai sette 
mine. Nel certame navale (18) presso Sunio (19) vinsi colla tri- 
reme,speso avendo quindici mine, oltre all’ architeoria(2o), e 
all'arreforia(21), e in altri simili incarichi, nei quali furouo 
da me spese più che trenta mine. E di tutte queste sonme, 
che ho calcolate, se avessi voluto fare l amministrazione se- 
condo cid , ch'è scritto nella legge, non ne avrei speso La 
quarta parte. 

Per quel tempo poi, che fui comandante della trireme il 
mio legno naÿvigava eccellentemente sopra tutto lo stuolo. Di 
cid ve ne rappurterd il più grande argomento. Prima di tutto 
Alcibiade (io molto avrei avuto caro, che nou fosse navigato 
meco } navigava nella mia nave, non essendo nè mio amico, 
nè patente, nè della medesima tribù. E credo, che voi sa- 
pete, che un generale, cui era lecit» di far cid, che voleva, 
non si sarebbe imbarcato affatto in altra nave, se non in quel- 
la, ch'eccellentemente navigava, dovendo lo stesso esporsi al 
pericolo. Ma poichè voi gli levaste il comando (22), ed eleggeste 
i dieci con Trasillo, tutti questi volevano navigare sopra la 
mia nave; ma vi s’'imbarcd il solo Archestrato Freario (23), 
intanto che tra loro molte villanie si dissero. Morto costui in 
Mitilene Erasinide navigd con meco. Or un legno cosi armato 
quanto credete voi che dovette costare? ma nello stesso tempo 
quanti danni arrecè ai nemici, e quanto bene alla repubbli- 
ca? Di ci il più grande argomento à questo, che quandonel- 
l'ultima battaglia navale (24) nessuno dei capi navigava meco 
(per far menzione anche di questa cosa) poichè vi moveste a . 
sdegno contra i comandanti délle triremi per la calamith ac- 


caduta, io ricondussi la mia nave, e salvai quella di Nausi- 
| x 
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maco Falereo (25). queste cose non accadevano a caso ma per 
mio provvedimento. Imperciocchè'.ebbi Fantia per piloto in 
tuito il tempo della guerra, avendola iadotto a forza di da- 
naro, il quale era stimato il più bravo piloto tra i Greci. An- 
cora provvidi a tutta l'intere armameuto, e al rimanente del 
navale servizio, consentaneo a quel piloto. Che poi dico üä 
vero, lo sapete tutti voi quauti foste soldati cola: nondi- 
meno chiamami per lestimonio Nausimaco stesso. 


TESTIMONIANZA. 


Le navi salvate adunque furono dodici , ed io ve ne con- 
dussi due, la trireme mia, e quella di Nausimaco. E cosi 
avendo corso molti pericoli per voi, ed avendo fatto cotanti 
beui alla repubblica, ora vi prego non per conseguirne pre- 
mio come gli altri, ma per non esser privato de’ miei averi, 
giudicando esser pur vergogna per voi stessi di prenderli da 
me contra mia voglia, od auche volentieri. Nè molto m'im- 
porterebbe se anche fosse necessario di perder le mie sostan- 
ze; ma non soffrirei d'esser insultato, ne di confermar la opi- 
nivue a coloro, che mentre scausano il servizio della patria, 
impunemente poi credono, che le mie spese fatte per voi deb- 
ban restar senza compenso ; ed al contrario, ch'eglino siansi 
ben consigliati, perchè nulla delle di laro sostanze siasi cou- 
sumata à vostro vantaggio. Se dunque mi ascolterete, da ana 
parte decreterete cose giuste, e dall'alira sceglierete cose utili 
per voi slessi. Împerciocchè vedete, o giudici, come le ren- 
dite della repubblica sono poche, e come queste stesse ven- 
gono furate dai ministri dell'erario. Laonde è cosa degna, che 
siauo:reputate come la più stabile rendita della repubblica, 
le sostanze di coloro, che vogliono servire lo stato. Se dun- 
que volete ben consigliarvi non prenderete men sollecitudine 
dei nostri, che degli stessi proprii vostri denari; conoscendo, 
che potrete servirvi di tutti gli averi nostri come per lo pas- 
sato. Credo pui, che voi tutti sapete, com'io delle mie sostanze 
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sard à voi migliore ammiaistratore, che coloro, che vi ammi- 
pistrano le rendite del comune. Ma se mi farete  povero, fa- 
rete danno a voi slessi, e quindi gli altri anche questi averi 
médesimi si divideranuo, come han fatto degli altri. 

. Ancora.ë çasa degna di esser considerata, che molto più a 
voi si conviene darmi del vostro, che disputar meco del mio, 
e divenuto povero compassionarmi piultosto, che ricco invi- 
diarmi, e pregare. gli Dei, onde gli altri cittadini siano tali, 
che non desiderino' cid, ch'è d’altrui, ma che spendano il pro- 
prio per vostra utilità. Îo penso, o giudici, (ma nessuno di 
voi si adiri a questa proposizioue) esser cosa più giusta, che 
voi dagl'inquisitori (26) siate annotati come aventi del mio, che 
Corrersi da me questo giudiziale pericolo, come avente dauaro 
del pubblico. Imperciocchè preseuto alla repubblica me stesso 
come colui, che in privato so risparmiare, ma quanto al pub- 
blico mi diletto di servirlo spendendo. E non m’ inorgoglio, 
per le ricchezze, ma per quel.che spendo per voi, stimando, 
che di ciù io sia l'autore; laddove il patrimonio me l’hanno altri 
las ciato, il quale è causa, perchè i nemici ingiustamente mi ea- 
lunniano. Al contrario per le spese faite, posso venir da voi giu- 
stamente salvato. Laonde non sarebbe ragionevole, ch'altri in- 
tercedessero per me presso di voi; che anzi, se taluno de’ miei 
amici corresse un simile aringo, stimerei giusto, che mi fa- 
céste grazia per lui, e, se io presso altri entrar dovessi m 
pericolo giudiziale, voi dovreste esser gl'intercessori per me. 

Già non avvi chi possa dire, ch'io avendo sostenuto molte 
magistratare, mi sia giovato del vostro, o che sia stato chia- 
mato in vergognosi giudizii, o che sia stato autore di cosa 
tarpe, o che con giusti occhi abbia riguardato le calamità della 
repubblica. Ma credo, che in tutti gli affari si privati, che pub- 
blici mi sia coudotto , (‘e voi lo sapete) in modo, che non 
bisogna farne l'apologia. Vi prego adunque , o giudici ; ché 
ora abbiate il medesimo anime verso di me, che aveste un 
tempo; e che vi sovyenga’ non solamente delle pubbliche ca- 
riche, ma ben anche richiamiate alla memoria la mia privatt 
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condotta, reputando esser questa la carica più laboriosa ad 
un cittadino, l’esser, cioè per tutto il tempo della vita sino 
alla. fine modesto, e sobrio, nè lasciarsi vincere dal piacere, 
nè levare in superbia dal guadagno, ma darsi a divedere tale, 
che nessuno dei concittadini se ne lagni, ne osi sis in 
giudizio. 

Non è& perd cosa degna, o giudici, de: voi sedotti da cc- 
tali accusatori mi condanniate ; acousatori , li quali accusau 
essi stessi d’empietà sono cosi potenti diveauti, che non po- 
tendosi difeudere affatto dei propri delitti, hanno l'audacia di 
farla da accusatori di altri. E costoro, di cui Cinesia(27), il 
quale è quell’'uomo ch'egli è, ha fatto più spedizioni ch'essi non 
han fatto, si muovono a sdegno dello stato della repubblica; 
e non contribuiscono affatto eosa alcuna , onde la medesima 
possa esser felice, ma fanno di tutto, onde voi vi adiriate con- 
tro coloro, che hanno fatlto bene. Pur volésse il cielo, o gin- 
dici, ch'eglino appalesassero a voi, in faccia a tutto il popolo 
i proprii loro portamenti! poichè non avrei certamente a de- 
siderar loro maggior male di questo. 

Intanto io vi prego, vi supplico e vi scongiuro, che non mi 
condanniate di accettazione di doni (28), nè crediaté valer tanto 
i danari, che io per guadagnarli volessi, che ne derivasse 
qualche male alla repubblica. Imperciocchè sarei un pazzo, 
© giudici, se mentre spendo per amor di. onore la paterna ere- 
dità a vosiro utile, per danno della repubblica ricevessi doni 
dagli altri. Îo poi non so quali ali piuttosto, che voi, vo- 
lessi, che fossero miei giudici, se bisogna pregar sempre, che 
i beneficati diano seateuza sopra i benefattori. 

Finalmente, o giudici, ( perciocchè desidero far ricordanza 
anche di cid ) quando era necessario sosteuer cariche per voi, 
nè punto, nè poco io pensava al pericolo di lasciar poveri i 
figli, ma piuitosto alla vergogua, che me ne tornerebbe , se 
mai non eseguissi proutamente quanto da voi mi venisse Cco- 
. iBandato, nè mai, se era per correr pericolo. nelle battaglie 
&avali, compassionai me stesso, nè lacrimai, nè mi ricordai 
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della moglie, nè de’ miei figli, nè credeva esser cosa grave, 
se avendo finito di vivere, li dovessi lasciare orfani e privi 
del padre, che anzi molto stimava grave se, avendo scansata 
vergognosamente la morte, appiccassi infamia a me stesso, 
ed alla mia famiglia. In compenso di che io ora demando 
grazia da voi, e chieggo che mentre io nei pericoli era cost 
animato verso di voi stessi, adesso, che siete voi in sicuro, 
abbiate molto riguardo di me, e di questi figli, reputando es- 
ser cosa grave per noi, e per voi vergognosa, se verremo co- 
stretti ad esser dichiarati infami per siffatte criminazioni, o 
privati delle sostanze, a divenir poveri, e bisognosi del necessa- 
rio andar vagando, avendo sofferto cose indegne di voi mede- 
simi, ed indegne delle opere da noi a vostro vantaggio eseguite. 
Non sia mai, o giudici, non sia mai, ma poichè assoluto 
mi avete, servilevi di noi tali cittadini, quali siamo stati per 
lo passato. | 


ORAZIONE XXI 


CONTRA I RIVENDUGLIUOLI DI FRUMENTO. 


rte CRE PS 


ARGOMENTO 


Fra in Atene vietato, che si comperasse per poi rivendersi una maggior 
quantita di frumento, che si fosse per legge stabilita. Alcuni rivenditor: 
accusati d'aver violata la legge furono citati innanzi al senato; il quale 
talmente contro di loro si corruccid, che per insinuazione di alcuni degli 
oratori, voleva condannarli a morte senza aver prima istituito un giudizio. 
Uno dei senatori, il quale li credeva bensi rei, ma non giudicava cosa giu- 
sta che fossero condannati senza ascoltarli, accusolli innanzi ad un altro 
tribunale, dopo d'averli accusati nel senato. Fa vedere, che non fu per 
favorirli, che li condusse innanzi ad un altro tribunale, ma perche non 
si commettesse l'iniquità di condannarli ad una pena cotanto severa senza 
udirli. Per altro pur egli li convince come rei, ributtando le loro difese, 
ed esorta i giudici, che intorno a quella causa prendan le misure più 
severe come di cosa di massimo interesse. 


Mocri sono venuti da me, o giudici, maravigliandosi, ch'io 
non ho proposto in senato (1) l'accusa contra i rivendugliuoli di 
frumento, e dicendo, che voi, se credeste aver loro commesso 
gravissimo delitto, pur reputate, che quelli, i quali intorno ai 
medesimi fanno parola, non possono sfugeir la taccia di delato- 
ri. Da qual ragione dunque sia stato io costretto ad accusarli, 
è ci appunto, di che voglio in primo luogo favellare. 
Poichè i Pritani (2) diedero il rapporto intorno a loro in se- 
nato, i senatori s’adirarono contro i medesimi, in modo che 
alcuni degli oratori (3) proposero bisognare , che fossero senza 
cognizione di causa conseguati agli undici(4) per esser condannati 
a morte. Ma pensando io esser cosa dura il far, che il senato 
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si accostumasse in siffatto rigore, alzandomi dissi, ch'era mio 
sentimento doversi giudicare i rivenditori fumentarii secoudo 
la legge; estimando, che, se avessero commesso cosa degna di 
morte, voi sentenziereste il giusto, non meno che noi (5), ma se 
non avessero fatto delitto alcunc, non dovevan perire senza ve- 
ir prima giudicati. Come il senato restà persuaso di cid, al- 
cani si accinsero à calunniarmi, dicendo ch’io per salvar quei 
rivenditori faceva questi discorsi. Presso il senato adunque, 
quando si trattà la di loro causa, col fatto mi giustificai. Or men- 
tre gli altri tacevano, essendomi alzato proposi loro l'accusa (6), 
e feci a tutti manifesto ; che non aveva parlato per difesa di 
quei rivendngliuoli, ma si bene per fiancheggiar le leggiin vi- 
gore. Cominciai dunque per questo la causa: ‘ed ora temendo 
nôn mi si faccia qualche carico, credo esser vergogna di de- 
_sistére , prima che voi decretiate intorno a loro cid, che vi 
piaccia. E primieramente sali tu, e dimmi; Seï inquilino? (7) 
— Si— Ma sei tu inquilino per duver ubbidire alle leggi della 
repubblica , o piuttosto' far cid , che vuoi? — Per ubbidire — 
Credi tu dunque altro dover soffrire che la pena di morte, se 
haï falto cosa coutro a quelle leggi, per cui è stabilita per pena 
la inorte? — Non altro — Or rispondimi, confessi tu d’aver com- 
prato frumento più che cinquanta ‘sporte, di quanto la legge 
comaada sia permesso comprarne? —Ne comprai più che cin- 
quanta per comando dei magistrati. k 

‘Se :dunque ei dimostrerà , o giudici., esservi una legge, la 
quale permette, che i negozianti rivenditori comprino il fra- 
mento, quando lo comandino i magistrati, allora assolvetelo , 
ma se no,è giusto, che lo condamaiate. Imperciocchè noi v'ab- 
biamo dato uua legge, la quale proibisce, che néssuno di quei;, 
che sono nella città nostra, compri frumento più clie cinquanta 
sporte (8) insieme. Dovrebbe, o giudici, bastar quesl'accusa; con- 
Ciossiaché costui confessa ‘d'averne comprato più in una volta, e 
la legge, che cid proibisce è chiara, e finalmente voi avete giu- 
ralo di profferir le sentenze secondo le leggi (9). Nendimeno, ac- 
-ciocchè vi persuadiate ancora, che costoro mentiscono. a carico 
dei magistrat, & necessario dir più ampiamente intorno ad essi. 
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Poichè dunque eglino n'attribuivano Ja colpa ai magistrati,che 
loro avevano dato il permesso, avendoli chiamato l'interrogam - 
mo; e due assicurarono nulla sypere del fatto. Solamente Anito 
disse, che nel passato inverno, perchè era caro il frumento, 
mentre facevano a gara nell'aumentar le offerte, e contendevan 
tra loro , consiglid ai medesimi , che cessassero di contrastar 
cosi; giudicando giovare a voi, i quali dovevate comprarlo dai 
rivenditori, che questi lo comprassero per quanta più si po- 
tesse a basso prezzo, poichè dovevano venderlo solamente un 
obolo di più. Che Anito dunque loro non comandb, che facendo 
insieme le compre dei frumenti li tenessero conservali, ma s0- 
lamente consiglid loro, che non facessero scambievali incauti, 
ve ne presenter per lestimonio Anito stesso, e quinci sarà 
chiaro, come costui in’ .senato nella seduta passata tenue que- 
sti discorsi; ed al contrario à negoziarti vengono patentemente 
convinti d'avere a bella posta fatte insieme le compre. 


TESTIMONIO. 


Avete inteso dunque, che non per comando dei magistrati 
comprarono il framento. Nondimeno io giudico, che se aache 
intorno a ciù dicessero la verith, essa non potrebbe servir loro 
di difesa, ma sarebbe un’ accusa contra i magistrati. Imper- 
ciocche sopra quello, che vi sono leggi a chiare notescritte, 
come non. debbono pagarne pena, tanto quei, che non ubbidi- 
sono, quanto coloro, che eomandano a questi di fare il con- 
Uario? | 

Ma io son d'avviso, o giudici, ch'eglino non verranno a que- 
sti termini: ma forse diranno , sicçome dissero in senato, che 
per far bene alla città comprarono insieme il frumento, onde 
lo vendessero a voi a vilissimo prezzo. Su di che io vi rap- 
porterè il più grande, e più chiaro argomento, per prova- 
re, che mentiscono. Imperciocchè, se facevan ci per vostro 
vantaggio, bisognava dimostrare, che per più giorni veudevano 
allo stesso prezzo, sintanto che il frumento comprato da loro 
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fosse . finito. AÏ contrario perd qualche. volta nel medesimo 
giorno vendevano una dramnia più caro (10) come se l’aves- 
sero, comprato a medimno (11). Di cid adduco per testimonii 
voi slessi. | j | nu 
A me poi sembra esser cosa strana, se, quando bisogna pa- 
gare il tributo, che debbono tntti sapere , questa razza d'uo- 
mini far non lo vogliono, ma n’ädducono in pretesto la po- 
vertà; laddove in cid, in che la morte n'è la pena, e che sa- 
rebbe loro utile di nasconderne la trasgressione, sfacciatamente 
asseriscono d’aver la legge trasgredito per benevolenza, ch'han. 
no verso di voi. E pure tutti sapete, che à cestoro non è di- 
cevole far tali discorsi, poichè gl'interesi loro sono contrarii 
a quelli degli altri; conciossiachè moltissimo guadugnano allut 
quando, annunziata qualche sciagura alla cittx, vendono a caro 
pcezzo il frumento. E çoû piaceyvolmente guardano le : vostre 
disgrazie, che di alcune eglino i primi n’hanno notizia, ed al- 
tre ne spacciano,o che le navi sieno state distrutte nel Ponto, 
o mentre navigavano essere stale sorprese dagli Spartani, od 
‘esser chiuse le piszze, o che siano per esser rotte le alleanze. 
E sono .giunti. a tal segno d'inimicizia , che tramano insidie 
nel medesimo punto, che v'insidiano i nemici. Imperciocchè 
nella massima necessità, che aveie di frumento, lo strappano 
d'ognidove raccoglieridulo essi soli, e non vogliono venderne, 
onde non si faccia da noi coutrasto sul preczo , ma restianro 
contenli di andar da loro a comprarlo a qualuaque sia va- 
Juta: in guisa che anche nella pace venghiamo daessi assediati. 
Intorno poi alla furberia, e al mal talento di loro la città no- 
stra fu cos persuasa, che laddove per tutto insième le altre'cose 
venali ne stabiliste gli agoranomi (12), sopra questo mestiere 
solamente avete eletto a parte 3-sitofilaci (13), e spesso da quel 
-magistrato, che pur è composto di cittadini ; avete esatto La più 
Brave pena,, perche non sono stati valevoli a raffretare la ma- 
lizia di questi. Or qual castigo meritano da voi'i rei,: se a quel 
che non li hanno potuto.guardare, decretate la pena di morte? 
- Ancura bisogna rifleitere , che assolver non K'potete:: 1m- 
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perciocchè, se li metterete in libertà mentre confessano d'essersi 
uniti contra i. mercatanti (14), darete a divedere, che insidiate 
coloro che approdano nei nostri porti: perchè se eglino aves- 
sero fatta altra difesa, nessuno vi potrebbe riprendere d’averli 
assoluti, mentre sta a voi il credere a chi volete. Ora perd come 
uon parrà egli fallo gravissimo questo, se lascerete senza pu- 
nizione questi prevaricatori: che confessano d’aver trasgredita 
la legge? Vi sovvenga, o giudici, che molti, i quali erano in- 
colpati del medesimo delitto, e producevano testimonii per giu- 
stificarsi, pur condannaste a morte, giudicando a preferenza 
esser più degni di fede i dettati degli accusatori. Or dun- 
que, come non sarebbe da farne maraviglia, se giudicando voi 
sopra. falli della stessa natura, amate meglio d’esser più se- 
veri à prender vendetta da. coloro; che negano, che da quei, 
che. coufessano ,i delitti? .Già. io son d’avviso, o giudici, esser. 
a tuiti nuto, che le cause intorno a sitfatti giudizii sieno pub- 
bliche, e di comune interesse a tutti quei, che stanno in città, 
iu guisa che tutti spieranno qual sentimento avete di costoro; 
reputando, che se li condanniate a’ morte, gli altri’saranuo più 
moderati,. ma che se li laseiate impuniti, sara lo stesso che 
decretare..a: favor loro molta licenza a far per l'avvenire cid, 
che, vorramno : Imperciocchè bisogna , o giadici, non sola- 
mente castigar questi per Ji passati delitti, ma perchè ser- 
vano ancoæ di esempio nell' avvenire; avvengachè pur cosi 
rigorosamente puuiti, Saraouo appena sopportabili. Pensate 
aucora , che mokissimi appunto per questo mestigre si sono 
-posli in cimento ; e da esso ne traggon tanto profitto, che 
«scelgomo . più presto meltere ogni giorno in pericolo la vita, 
che cessar di. far ingiustamente guadagno da voi. Nè se anche 
‘vi. preghino , -e vi supplichino , potete giustamente compss- 
sionarhi, aa ‘piuttosto vi deon far compassione quei cittadint, 
-che. per .là di cestoro nequizia morirono , e que mercatanti , 
-cpotra: cui: eglino si ‘unirono. Ai. quali voi reñderete il contrac- 
<ambio, r& k farele più pronti ed affezionati, prendendone 
. Nendetta. Altrawente, qua auimo pensate voi, ch'eglino avranno, 
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se toccherà loro sentire, che gvrete dalla çondanna liberato 
quei trecconi, li quali han confessato d’aver tramate insidie ai 
mercatanti, ch° approdano nei nostri porti? 

Non vedo, che altro di più io debba dire. Imperocchè de- 
gli altri rei, quando vengono giudicati bisogna udirne le accuse 
dagli accusatori, ma la malvagità di costoro è nota a tutti. 
Se dunque li condannerete, farete la giustizia, e comprerete il 
frumento a prezzo più vile, altramente l’avrete a più caro 
prezzo. 


ORAZIONE XXIL.. 


CONTRA PANCLEONE IN CUI SI DIMOSTRA 
LUI NON ESSER DI PLATE 4. 


ARGOMENTO 


Colui che parla doveva propor querela eontra Pancleone, ch'era straniero. 
Percid citollo innanzi al polemorco, perchè questo arconte trattava le 
cause dei forestieri. Pancleone sostiene esser di Platèa, e per conseguenza 
cittadino ateniese; perciocchè, distrutta la città di Platèa, essendo i Pla- 
teèsi rifuggiti in Atene , furono dichiarati cittadiri ateniesi. Quegli che 
fa qui l'annga dimostra, che Pancleone non è di Platèa , e percid nè 
anche cittadino d'Atene. 


Din molte cose, o giudici, intorno all'affare presente nè po- 
trei, nè mi sembra esser necessario. Ma che dirittamente n’ho 
sortita la causa contra questo Pancleone, che non è di Platèa, 
& tutto quello, ch'io mi studierd di mostrare. Poich’ei da lungo 
tempo non cessava di farmi ingiuria, portatomi alla bottega 
d'uo purgapanni ove lavorava, lo citai innanzi al polemar- 
co (1), avendolo per forestiere. Ma come asseri essere di Pla- 
téa, l’interrogai se mai era ascritto ad alcun comune, mentre 
un certo di quei, ch'erano ivi presenti m’avverti, che lo ci- 
tassi alla tribù, cui pretendeva d’appartenere. E poichè ri- 
spose essere stato ascritto al comune di Decelèa, citato aven- 
dolo al tribunale dei giudici della tribù Ippotoontide (2), ed 
avvicinatomi all'officina di barbiere , eh’ ë presso l’ Ermi (3), 
ove frequentano i Deceleesi, cominciai ad interrogarli, e do- 
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mandare à tutti quei, che trovava di quella tribü, se conosce- 
vano un certo Pancleone aggiunto al comune di Deceléa. 
Ma siccome nessuno disse di conoscerlo, sentendo, che in al- 
cune cause innanzi al polemarco era gi reo, ed in altre era 
stato pur condannato , là gl’intimai la lite anch’io. Primie- 
ramente adunque vi presenterd per testimonii tutti quelli, 
che interrogai dei Decelèi, e quindi altri, quanti sono qui 
presenti di quei, ch’hanno intimata causa a lui innanzi al po- 
lemarco. Intanto trattienmi l'acqua (4). 


- TESTIMONII. 


Da cid persuaso, l'intimai innanzi al polemarco. Ma, poichè 
mi fece le opposizioni dichiarando non potersi dare azione, io 
apprezzando più, non parere di voler far torto a chicchesia , 
che prender vendetta delle ingiurie ricevute, primieramente in- 
terrogai Euticrito, che sapeva esser il più vecchio di quei di 
Platèa, e che soprattutto stimava poterlo sapere, se mai co- 
nosceva Pancleone plateese, figlio d'ipparmodoro. Di poi, poi- 
chè quegli mi rispose, che conosceva bensi fpparmodoro, ma 
che non sapeve affatto, ch'ei avesse alcun figlio, nè Pancleone 
di nome, nè altro qualunque, interrogai altri, che conosceva 
di Platèa. Or ignorando tutti quel nome , mi dissero, ch’ io 
poteva prenderne la più accurata informazione andando nel mer- 
cato del cacio-fresco l'ultimo giorno del mese (5): perciocchè 
giusto quel giorno d'ogni mese cola quei di Platèa si racco- 
glievano. Andato dunque quel giorno nella piazza del cacio-fre- 
sco, domavdai dai Plateesi, se conoscessero un certo Paucleone 
cittadino di loro. Allora diversi affermarono non conoscerlu 
affatto, ma solamente un certo tale disse, che non sapeva ap- 
partenersi un tal nome ad alcuno dei cittadini, ma assicurd 
essere Pancleone un suo servo, che se n'era fuggito, riferendo 
l'età giusto di costui, e l'arte ch'egli esercita. Che poi quauto 
ho rapportato sia vero, n° addurrd per testimonii Euticrito , 
che interrogai il primo, e poi gli altri Plateesi, che andui à 
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trovare, e finalmente Nicomede, che assicurd esser padrone di 
costui. Intanto trattienmi l’acqua. 


TESTIMONIT. 


Nou molti giorni dopo questi fatti veggendo, che questo Pan- 
cleone veniva condotto da Nicomede, da quel Nicomede appunto 
che aveva testificato esser suo padrone, m’ avvicinai volendo 
vedere dove andrebbe a finire questa cosa. Allora perd, poi- 
chè quelli cessarono di rissar tra loro, taluni, li quali erano 
presenti asserirone, che Paucleone aveva un fratello, che lo 
torrebbe dal servaggio. Con queita asserzione dando cautela, 
che lo presenterebbero, se n'andarono alla piazza. La dimane, e 
per questa eccezione, € per la lite stessa, stimai bisognare pre- 
seutarmi coi testimonii, onde vedessi quelle stesso, che sarebbe 
per torre dalla servit Pancleone, e cusa dicendo sel torrebbe. 
Quanto alla mallevaria nè fratello, nè alcun altro s'affaccid, se 
non se una donna che asseriva Pancleone esser di lei servo, li- 
tigando cou Nicomede; e disse, che non lascerebbe, che costui 
sel conducesse. Ma quanto allora fu detto sarebbe Jungo dis- 
corso il raccontare: solamente dico, che vennero a tal segno di 
violenza, si coloro che l'accompagnavano, come questa stesso, 
che mentre voleva Nicomede lasciarlo,e v'acconsentiva pur quella 
donna, se qualcuno o lo menasse libero, o dicesse esser di lui 
servo, di questo nulla facendone, strappatolo a forza, se n'au- 
darono via. Vi presenterd i testimonii a provare, come la di- 
mane si diede di cid cauzione, e come allora tirando a forza 
Pancleone se u’andarono. Intanto tratlienmi l'acqua. 


TESTIMONH. 


Facile adunque è a vedersi, che non solamente lo stesso 
Pancleone non reputa se stesso Plateèse , ma nè anche crede 
esser libero. lmperciocchè non ë difficile conoscersi, ch’ egli, 
il quale stappato a forza volle costituire rei di violenza i suoi 
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amici. piuttosto che tratto in libertà esiger la pena da quei, 
che lo menavario schiavo, ben sapendo d'esser servo, ebbe ti- 
more di contender della vita (6) dopo d’aver constituito i mal- 
levadori. | 7 | 

Jo son d'avviso adunque, che da quanto vengo di dirvi, 
voi quasi appieno scorger potete, come è molto lontano, che 
Pancleone sia di Platèa, e che da cid, ch’ha egli operato ‘fa- 
cilmentc ricaverete, come nè anche esso stesso, il quale sa molto 
bene gli affari suoi, ha .creduto, che vi persuadiate esser lui di quel 
comune. Imperciocchè nel giurameato, ch'ei a rincontro prestà 
nella causa intimatagli da questo Aristodico, mentre cuntendeva 
non doversi fare il giudizio innanzi al polemarco, fu convinto 
per via di testimonii non esser di Platèa. Indi essendo insistito 
contra il testimonio, poi non prosegul, ma lascid che Aristodico 
lo condannasse. E poichè fece passare il giorno destinato, ne 
pag l’'ammenda in quella somma, che potè petsuadere a chi 
apparteneva. Di questi faiti, per dimostrar che sono veri, vi 
addurrà i testimomii. Intanto trattienmi l'acqua. 


TESTIMONIL. 


Prima che dunque si fosse da lui in cid. convenuto, per ti- 
mor, che aveva d'Aristodico, trasferendo da qui passd ad abi- 
tare in Tebe (7). E pure credo, che voi sapete, che se Pancleone. 
fosse di Platèa, avunque altrove gli conveniva trasmigrare fuo- 
richè in Tebe. Or per provare, che per molto tempo dimorà 
col, ne addurrè. i testimonii. Intanto tattienmi l'acqua. 


TESTIMONIL. 


Credo bastarmi, © giudici, quanto ho detto: che se riandar 
lo vogliate, tengo per fermo, che decreterete il giusto ed il 
vero è.ci0, di' cui io. vi prego. 


F pt SERRE, 
os - he un , 
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ORAZIONE XXII. 


DIFESA DI UN INVALIDO PER LA DENUNZIA 
FAITAGLI, CHE NON GLI SI DOVESSE DARE 
STIPENDIO, INTITOLATA mp0sS Tny eloxyyeAtay. 


ARGOMENTO 


Un ateniese povero, e storpio non poieva mantenersi. Riceveva percid dalla 
citta d’Atene un obolo al giorno, secondo Lisia, per suo sostentamento. 
Per più anni l'esasse, intanto che un altro fece la denunzia, dicendo, 
che quello non era più nè povero nè invalido della persona. L'’accusato 
si difende, e confuta le ragioni dell’avversario presso 1l senato dei cin- 
quecento, che giudicava siffatte cause. 


Moto son Jontano, o senatori, dall'aver disdegno contra: il 
mio accusatore, perchè mi ha intentato questo giudizio. Îm- 
perciocchè mentre prima d'ora non ho avuto occasione di ren- 
der conto del tenor di mio vivere, al presente ne l’ ho car- 
pita per mezzo di costui. Quindi tenterd uel mio discorso di mo- 
star lui menzognero, e me stesso sino a: questo gioruo vissuto de- 
guo di lode piuttosto, che d’invidia; avvengachè parmi costui 
non per altro che per invidia avermi fatto entrare in questo arin- 
go. Ed invero chi invidia quei, che gli altri compassionano, 
da quale altra iniquità pensate voi, che potrebbe astenersi ? 
Che se cid egli fa per danari, è un calunniatore, e se cerca 
preudersi vendetta di me come d’un suo nemico, è un bu- 
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giardo; perocchè, attesa la sua malvagith, non mai ho avuta 
che fare con lui, nè come amico, nè come nemico. Ë chiaro 
dunque, o senatori, ch'egli m'invidia , perchè trovandomi ia 
questa cattiva fortuna, sono miglior oittadino di lui; concios- 
siachè io credo, che bisogea medicar gl'infortunii del corpe 
colle buone istituzioni dell’ animo ; ed a ragione, perchè se 
avrô l’animo tristo uguale alla disavventura, e casi mener il 
rimanente della mia vita, ia che sard differente da costui? Qr 
intorno a queste cose mi basta tanto averne detto: ma circa 
a ciù,.che dir mi SOnTIenS, dird brevissimamente per quante 
sia possibile. . 

Asser isce lacçusatore, ch'ia diet ricevo la paga (1 } 
dalla repubblica; perciocchè godo la sanità del corpo, € nou 
sono degl’invalidi(à), e s0, ei dice, tale arte, che posso vivere 
senza questa sovvensione. La pruova, di cui egli si serve della 
forua del mio corpoè clio cavalco, e del provento nell’arte, 
perchè posso conversare con uomini, che possono spendere. 
Ma il provento, ch’ io traggo dall’arte, ed ik rimauente tenorc 
di mia vita quale egli sia ; crede che a tutti voi siano noti: 
normdimeno anche su di questo io parlerd brevemente. 

Mio padre niente mi lascid, e sono ora tre anni con questo, 
che morta gi la madre., ho cessato .d’alimentarla. Non ho 
ancora figli, che si prendan cura di mé, e posseggo un'arte, 
che mi dà:poco guadagno, e la quale pur difficilmente eser- 
cito, mè ho potute acquistare ancora chi la riceva dame per 
ajutarimi. Dunque non ho altra entrata,.che questa, la quale se 
mi toglierete, correrà il pericolo d’inciampare nella più infelice 
sventura. Non vogliate perd,o senatori, HÉRORTAE ingiustameute, 
poichè potete giustamente salvarmi; aè cid, che mi avete concessu 
essendo più giovine,e più vigoroso, tormelo vogliate ora, che 
‘più vecchio sono, :e pih debole, nè voi, che per lo passato vi 
siele dati a divedere cotnpassionevolissimi, verso coloro che 
mon: haugo avuto alcua male, ora per le accuse del mio av- 
-versario accoglier dovete bruscamente chi fa compassione an- 
che ai nemici; nè osando maltrattar me, far si, che gli altri, 

| + 
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ÿ quali sono nel medesimo stato, in cui io mi rilrovo, si diaue 
alla disperazione. Imperciocchè sarebbe assurdo ; Oo senalori , 
se quande non era complicata la mia sventura mi presentava 
a ricevere questo sovvenimento, ed ora. poichè e la vecchiaja, 
e le malauie, e cent’altri mali, che ne seguvno, mi circondano, 
ne dovessi restar privo. Inlanto a me sembra, che l'accusatore 
ei solo tra tutti potrebhe assai manifestamente dimostrare la 
grandezza della mia povertà. Imperciécchë, se io creato co- 
rago (3) nelle tragiche rappresentazioni, provocassi lui alla 
permut4, dieci volte seriza dubbio sceglierebbe farla da corago, 
piuttosto che far la permuta una sola volta. Come dunque 
non è cosa iniqua ora accusarmi, che posso per |! abbon- 
dante rendita conversare a paro coi più ricchi, lui, che, se 
Ja mia supposizione si effettuasse (4) com’ io dico, sarebbe 
quel ribaldo, anti ancor più di quello; ‘ch'ei si dimostra? 
Quanto poi al mio andare a cavallo, di ch'egli, senza temer 
la fortuna (5), e senza aver rossore di voi, ha osato al vostro 
cospetlo far menzione, non mi bisogna far luugo discorso. Im- 
perciocchè, o senatori, io son d’avviso, che sororo, che hanno 
qualche malore come il mio, cercano: pure in eid esser cosi 
savii, che trattino:quaulo meno si possa malinconicamente il 
male, che soffronio ; de’ quali uno son io,'che inciampato 
in cotale sventura, ho trovato questa agevolezza per li viaggi 
alquanto lunghi. Della qual cosa è facile inteuderne il più 
graude argomento, cioè ch’ io cavalco sopra cavalli a causa 
della mia sciagurata debolezza , piuttesto, che. per ‘fasto, come 
dice costui, Imperciocchè se possedessi' beni, me n’ anderei a 
cavallo ad una mulo(6), e: non cavalchere cavalli altrui. Ora 
perd che non pe550 esser possessore d'una siffaita vettura, spesso 
vengo costrelto a servirmi di cavalli altrui: Come von è dun- 
que cosa straua, o setjatori, che: questo stesso, se mi vedesse 
audar a cavallo ad .uu malo tacerebbe ( e che: potrebbe dire 
egli mai?) mentre vedendomi: gavalcar cavalli domandati in 
prestüto ei sforza di persuadervi, éhe non sono invalido? e 
perchè ini servo di due bastoni, quando gli: altri si servono 
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di uno, non ne fa carico come di cosa propia di validi, lad- 
dove poi perchè cavalco cavalli, se ne serve di argomento 
qualmente sono: valido? Intanto ch’io per la stessa ragione, 
perchè sono infermo, fo uso e degli uni e degli altri, e dei 
due bastoni, e dei cavalli. Tanto egli poi ha superato in isfron- 
tatezza tutti gli uomini, che solo essendo si sforza di persuader 
voi, che tanti siete, a credere ch' io non sono degl'invalidi. E 
pure se giuugerà a persuader questo a taluni di voi, qual cosa 
impedisce, ch'iu sia eletto à sorte uno dei nove arconti (7)? ed 
a voi chi proibisce di tormi l'obolo (8) come a godente buona 
salute , ed a pieni voti decretarlo a costui come a storpiato? 
perciocchè non si pud dare, che voi togliate allo stesso sug- 
getto_ come a valide, cid che gli si appresta come ad invalido, 
e che gli arconti impediscano, che venga eletto a sorte come 
invalido chi è di perfetta salute. Ma certamente nè voi pen- 
sate cosi come lui, nè egli fa bene: peroccliè ei viene a con- 
tendere per la mia sciagura come se fosse una qualche eredità, 
e si sforza di persuadervi, che non snno tale, quale voi tutti 
mi scorgele: voi al contrario (il che è opera di uomini as- 
sennati) credete più a proprii vostri occhi, che alle parole 
di lui. 

Ancora asserisce, ch’ io sono insolente, e violento, e d'indole 
troppo petulante; come se fosse per dir la verita, se mi chia- 
masse terribile, anzi che del tutto mansueto, come si conviene al 
misero slato in cui sono. Pure è manifesto, che non ingan- 
nerà persona coll'andar facendo queste imposture. Impercioc- 
chè io , o senatori, credo, che voi dovete ben conoscere a 
quali uomini interviene essere insolenti, e a quali non con- 
viene: conciossiachè non è verosimile essere insolenti quei, 
che si affannano pel pane, e che sono assai scarsi d’entrate, 
ma si bene coloro , che posseggono assai più del necessario : 
nè quei, che sono deboli della persona, ma quei, che soprat- 
tutto fidauo nelle loro forze: nè coloro, che sono già avanzati 
in-età, ma quei, che sono ancor giovani, e che fanno uso 
di giovanili peusamenti; poichè i ricchi comprano con dan1ro 
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i pericoli, ma i poveri dalla miseria, che gli opprime vengono 
costretti ad essere saggi ; ed i giovani credono aver dritto di 
ottener perdono dai più provelti, ma gli uni, e gli altri 
ugualmente , siano vecchi, siano giovani , riprendon gli errori 
altrui: ed ai forti è dato, senza soffrir detrimento alcune, 
d’'insultar chi vogliano, ma ai deboli non è lecito nè anche 
insultati vendicarsi di coloro, che l’abbiano prima provocato, 
nè volendo eglino i primi insultare, possono restar vincitori 
degli offesi. Laonde a me sembra, che l'accusatore parli della 
mia petulanza non sul serio, ma scherzando, nè volendo per- 
suader voi, che ron sono qual sono, ma volendo piuttosto buf- 
fonar su di me come per far cosa lepida. Dice inoltre, che 
presso di me si raccolgono uomini ribaldi, ed in gran numero, 
i quali hanno consumato le proprie sostanze, e che tramano 
iusidie a coloro, che vogliono conservar il suo. Ma voi tutti 
rifletter potete, ch'ei dicendo queste cose niente più accusa me, 
che anzi tutti gli altri, i quali posseggono arti; nè piuttosto 
quei, che vengon da me, che coloro che vanno presso altri 
pubblici artigiani: perciocchè ognuno di voi suol frequentare 
chi bottega di profumiere, chi di barbiere, chi di calzolajo, e 
chi alirove che sia: e la maggior parte vanno da coloro, che 
hanno le abitazioni vicinissime al foro, e pochissimi da quei, 
che stanno dal foro lontani. Sicchè se taluno di voi coudannera 
la malvagità di coloro, ch'entrano .da me, è chiaro, che debba 
pur condannar quella di quei, che se la passano presso gli al- 
tri; e come di quelli, cosi anche condannerà l'indole trista di 
tutti gli Ateniesi: perocchè lutli solete frequentare ovunque 
siasi altrove, e dimorare colà. 

Intanto non vedo esser necessario, che troppo sottilmente an- 
dandomi giustificando di ogni cosa, che si dice a mio carico, vi 
annoi più a lungo. Împerciocchè, se ho parlato sopra cose di 
maggior momento, che bisogno vi ha d'affannarmi di cose, che 
al pari di costui sono di poco rilievo? Solamente prego tutti voi, o 
senatori, che abbiate il medesimo riguardo di me,che avete avuto 
per lo iunanzi; nè per le accuse di costui mi priviate di quello, 
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che solo mi ha concesso la fortuna di partecipare nella patria; 
nè cid, che tutti voi in comune da gran tempo mi avete dato, 
ora+ costui solo vi persuada di tormi un'altra volta. Impercioc- 
chè, o senatori, dopo che Iddio ci ha privato delle più 
grandi wagistrature , la repubblica giudicando esser comuue 
a tutti la sorte dei beni, e dei mali, ha a noi decretato que- 
sta sovvenzione. Come non sarei duoque il più meschino degli 
uomini , se fossi privato delle più belle, e più grandi cose 
per la mala ventura, e poi per causa dell'accusatore spogliato 
rimanessi ancora di cid, che la repubblica, provvedendo a 
coloro, che sono in questo stato, mi ha concesso ? Non vo- 
gliate nd, o senatori, decretar cosi; perocchè per qual ragione 
dovrei incontrar voi si male affeili contra di me? Forse per- 
chè taluno chiamato in giudizio da me, perde le sue sostanze? 
Ma niuao potrebbe cid dimostrare. O forse perchè sono troppo 
inquielo, ed audace, ed amante d'inimicizie? Ma non ho usato 
mai di cotal genere di vita per siffatte cose. O forse perchè sono 
stato troppo insolente, e violento? Ma nè anche lo stesso accu- 
satore potrebbe dir cid, se non volesse mentire anche in que- 
sto, come ha fatto in altre cose. O forse perchè salito in qual- 
che potere sotto i trenta (9), feei male a molti dei cittadini? Ma 
allora io-col vostro popolo fuggii nella Calcide, ch'è nell'Eu- 
ripo; e potendo senza timore stare in città con loro, scelsi di 
correre tulti i pericoli con voi. 

Non fia dunque, senatori, che mentre non ho fatto alcun 
delitto, incontri voi quali siete stati con quei, che hanno molti 
delitti commesso: ma fate sopra di me lo stesso decreto, che han 
fatto le altre adunanze senatorie, rammentandovi, che nè avendo 
maneggiato il pubblico danaro, son chiamato a darne conto, 
nè avendo sostenuta alcuna magistratura, ora sono solto il sin- 
dacato, ma che il mio discorso s'aggira soltanto sopra un obolo, 
E cost voi tutti darete una giusta sentenza, ed io ve ne saprô 
grado , ottenendola , ed il mio avversario per l’avvenire ap- 
prenderà a non tramare insidie ai più deboli, ma a viucere 
quei, che l'assomigliano. 


ORAZIONE XXIV. 


DIFESA D'UN ATENIESE PER L'ACCUSA FAT- 
TAGLI COME 4 DISTRUTTORE DEL GOVER- 
NO POPOLARE: nus nataÂuoeæs aæoÀoYta. 


ARGOMENTO 


Un cittadino sotto il governo dei trenta era rimasto in città con molti altri. 
Gli s'imputa d'essersi cooperato per la distruzione della democrazia. Con 
questa aringa ei si difende in una maniera nobile insieme, e solida. 


14 


Moro vi scuso, o giudici, che, ascoltando i discorsi che fanno 
i miei avversarii, e rammentaudovi degli avvenimenti passati (1) 
vi adirate senza distinzione contra tutti quei, che restarono in 
Atene; ma nello stesso tempo, mi maraviglio degli accusatori 
i quali, trascurando i proprii, prendon pensiero degli affari 
altrui, e che chiaramente conoscendo chi non ha commesso 
alcun male, e chi è stato reo di mille delitti, cercano far gua- 
dagno, e persuadervi, onde a carico di tutti noi andiate d’accor- 
do coi loro sentimenti. Se perd eglino creduno, che cosi facendo 
hanno percorso tutto cid, ch'è accaduto alla repubblica, per 
causa dei trenta, piultosto che d'avere accusato me, li reputo 
insuffcienti nel dire; conciossiachè non hanno detto nè anco 
la minima parte delle cose operate dai tiranni. Ma se di quelle 
stesse cose fanuo menzione, come se qualcuna mi riguardasse, 
dimostrerd, ch’ eglino in tutto sono bugiardi ; e fard vedere 
me essere stato tale, quale sarebbe jl più bravo di quei del 
Pireëo, se fosse rimasto in Atene. Quindi vi prego, o giudici, 
che non sieno i vostri divisamenti gli stessi, che quelli dei ca- 
luoniatori. Impzreiocchè ë proprio di costoro proporre accuse 
centra quei, che non hanno fatto alcun male (poichè questo sa- 
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rebbe. il mezzo soprattutto di far danarï), ma all'incontrario à 
opera propria vostra di participare a tuiti coioro, che non hanno 
commesso alcun delitto, gli eguali diritti nella repubblica; poi- 
chè cosi facendo potrete avere la più parte dei cittadini coopera- 
tori allo stato della repubblica giàa ristabilita. Percid io do- 
mando, o giudici, che se dimostrerd non essere stato causa di 
sinistro alcuno, ma di aver arrecato alla FpUDOHC molti van- 
taggi «’ colla persona e coi danari, m’abbia da voi, ci, 
ch'è giusto, ch'ottengano non solamente coloro, che han fatto 
berne, ma quelli ancora, i quali non hanno fatto male veruno. 

lo poi credo esser un grande argomento a mio favore que- 
sto, che se gli accusatori avesser potuto convincermi di delitti 
miei proprii, non mi avrebbero accusato di quelli dei trenta, 
nè avrebbero credulo abbisognare, che si calunniassero altri 
per le operazioni dei tiranni, ma punirsi gli stessi delinquenti. 
Ora perd eglino pensano , che lo sdegno, che si ha per li 
trenta, sia sufhejente a ruinar coloro, che non hanno fatto al- 
cun male. Ma io credo, o giudici, che, siccome non è ginsto, 
che quando taluni siano stati autori di molti beni alla repub- 
blica, altri ne riportino da voi onore, o grazia, cosi non. va 
bene, che se taluni abbiano operato molti mali, ne procacciuo 
obbrobrii e caluunie a cagion di quelli, clore. che non han 
fatto alcuna offesa. Imperciocchè bastano quei nemici, che ha 
la repubblica, i quali stimano, esser per essi un gran guadagno 
coloro, che vengouo ingiustamente calunniati. 

Intanto io tenterd farvi vedere quali cittadini sieno, cui con- 
viene desiderar l’oligarchia, e cui-la democrazia. Impercioc- 
chè da questo voi prenderete cognizione, ed io ne fard la 
difesa, dimostrando, che nè da cid, che operai nella demo- 
crazia, nè da ciù, c dhe feci uella oligerchia, mi Conveniva esser 
malevolo verso lo slato popolare. E primieramente bisogna -ri- 
flettere, che non vi ha uomo, il quale sia per natura, od oli- 
garchico » © democratico, ma ogauno si sforza di sovvertire 
_qualunque forma di coter , che a lui non è utile. Lacnde 
non & la minima delle vostre parti, il far si, che i più desi- 
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derino lo stato presente della repubblica. E cid, che sia cost 
non difficilmente Î’ intenderete dagli avvenimenti passat. In 
effetto osservate, o giudici, quante volte i capi dell'una e del- 
l'altra forma di governo cambiaron sentimento. E non furono 
Frinico, e Pisandro(2), e gli altri, che con costoro avvolgevano 
il popolo, i quali, poichè a voi fecero molti mali, temendone 
la punizione, stabilirono l’antecedente oligarchia? e molti dei 
quattrocento non riternarono eglino insieme con quelli del Pi- 
reèo ? ed, alcuni, che aveano discacciato i quattrocento, essi 
medesimi non si fecero del numero degli stessi trenta (3)? Oltre- 
chè vi sono di coloro, che si scrissero in Eleuse (4), i quali 
usciti con voi venivano poscia assediati co’ tiranni. Dal che non 
è difficile comprendere, o giudici, che non nascono scambie- 
voli discordie fra gli uomini per forma di governo, ma per cid, 
che risguarda l'utile di ognuno. Per questo bisogna, che voi 
esaminiate i cittadini da quanto son per dire, scorgendo da 
una parte come si sono governati nella democrazia, e dall'al- 
tra osservando , se dal cambiamento degli affari politici tor- 
nerebbe loro qualche vantaggio ; poichè cosi si potrebbe far 
di loro il più retto giudizio. In conseguenza di cid io penso, 
che a tutti coloro, che furono notati d'infamia nella democra- 
zia, dopo d'aver dato i conti, o che furono privati dei beni, 
o che ebbero tal altra consimile disgrazia sofferta, doveva con- 
venire, che desiderassero altri governi, sperando, che il cam- 
biamento qualche atilith loro recasse. Ma al contrario di co- 
loro, che han fatto molto bene al popolo ; e non mai male, 
e che dovete ricompensare piuttosto, che punirli del bene ope- 
rato, non è cosa degna ammettere le calunnie , nè anche se 
tutti i ministri della repubblica asserissero essere oligarchi. 
Or a me,o giudici, nè quanto al privato, nè quanto al pub- 
blico accadde mai in quel tempo disgrazia alcuna, per cui 
proccurando con grande studio d’essere liberato dai mali, che 
mi opprimevano, desiderassi altra costituzione; perciocchè per 
ben cinque volte armai la trireme(5), e fui quattro volte in bat- 
taglie navali, e feci molte contribuzioni durante la guerra, € 
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sostenni altre cariche, niente meno fortemente , che gli altri 
cittadini. E pure per questo spendeva più di quello, che fosse 
urdinato dalla repubblica, oude da voi fossi tenuto più valo- 
roso, e dove mi avvenisse qualche calamità di lite, con più 
vantaggio la sostenessi. Delle quali utilità veniva del tutto pri- 
vato nella oligarchia. TImperciocchè gli oligarchi non giudica- 
vano degni d’acquistar la loro grazia coloro , che erano stati 
causa al popolo di qualche bene, ma mettevano in onore quei, 
che avevano fatto più male a voi, come se fosse questo un pe- 
gno'di fedeltà ; che avessero da noi ricevuto. Le quali cose 
rivolgendo voi in pensiero, non bisogna credere alle parole di 
costoro, ma osservar dai fatti cid, ch’è stato da ciascuno ope- 
rato. Imperciocché io, o giudici, non fui uno dei quattrocento 
(altramente chi vuol degli accusatori si faccia innanzi e di- 
mostri, che fui), nè poichè i trenta furcno stabiliti, pud alcuno 
dimostrare, che intervenni in senato, nè che sostenni veruna 
magistratura. E perd, se potendo allora esser magistrato, nol 
volli, ora è giusto, che ne sia onorato da voi. Che se coloro, 
ch'avevano allora il potere non mi stimarono degno di farmi 
partecipe dell'ammiaistrazione, come potrei più chiaramente, che 
in questo modo dimostrar bugiardi gli accusatori? 

Di più degna cosa è, o giudici, d'esaminar la mia condotta 
da altri fatti. Imperciocchè io nelle calamità della repubblica, 
mi diedi a diveder tale, che, se tutti avessero avuto gli stessi 
miei sentimenti, niuno di voi avrebbe sofferto disgrazia veru- 
na ; conciossiachè nella oligarchia non si troverà essere $tato 
alcuno condotto in carceri da me, nè altri de’ miei nemici pu- 
nito, come nè anche degli amici beneficato alcuno. Nè cid è 
degno di maraviglia, mentre che era diflicile in quel tempo 
far bene , e facile a chi volesse far male. Non potrà perd 
venir dimostrato , ch’io avessi fraudvlentemente inscritto al- 
cuno , nè che da arbitro avessi talun altro condannato, nè 
che dalle vostre calamità foss’ io divenuto più ricco. Che 
se vi adirate contra coloro, che furono causa di maki, è 
ragionevole, che quei, che non commisero alcun fallo, sitrio 
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stimati da voi uomini onesti. E certamente, o giudici, io credo 
di aver dato allora la prova più grande della mia fedelà verso 
la democrazia. Imperciocchè io, il quale allora non feci alcun 
male, mentre mi era data cotanta potestà di farlo, al presente 
senza dubbio proccurerd d'esser dabbene per ogni verso, ben 
sapendo che se commetterd qualche delitto , ne pagherd la 
 peua sul fatto. Per alto io tengo per massima costante, che 
uella oligarchia non si debba desiderar l’altrui, ma nella de- 
mocrazia spender si dee prontamente il propio per voi. Sono 
poi d’avviso, o giudici, che voi non operate rettamente odian- 
do quei, che non soffrirono alcun male nella oligarchia, po- 
tendo sfogar la vostra ira contra coloro, che ebbero offeso 
il popolo, nè dovete reputar nemici, quei che non furono esi- 
liati, ma quei, che vi discacciarono, nè coloro, che proccurarono 
di conservare i proprii bevi, ma quei, che tolsero gli altrui, 
nè coloro, che per la propia salvezza restarono nella città, ma 
quei, che se ebber parte negli affari, miravano a rovinar gli 
altri. Se perd pensate, che commettendo un’ ingiustizia, bisogua 
far perire coloro, che i tiranni lasciarono in vita, non resterà 
alcuno dei cittadini. | 

ÆE d'uopo ancora, o giudici, far questa osservazione. Tutu 
sapete, che nell'antecedente democrazia molti di quei, che ma- 
veggiavano gli affari della repubblica, rubavano il pubblico 
danaro, ed alcuni ficevan mercato dei vostri stabilimenti , ed 
altri calunniando allontanavano gli alleati, Che, se i trenta 
avessero punito solamente costoro, gli avreste senza dubbio an- 
che voi reputati uomini virtuosi. Ora perd, che per li falli 
di quei tristi cittadini hanno peusato trattar male il popolo, 
voi ve ne sdegnate, stimando esser cosa grave, che i delitti di 
pochi diventino comuni a tutta la repubblica. Non è dunque 
degna cosa tener vai la stessa maniera, che vedevate tener quei 
delinquenti: nè quelle cose, che soffrendole giudicavate iogiuste, 
ora che le fate agli altri, creder le dovete giuste: ma ritor- 
.nati, dovete aver lo stesso animo iutorno agli altri, che ave- 
vate per voi stessi, allorchè giste in esilio: conciossiachè, cosi 
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facendo stabilirete una gran concordia , e la repubbliea sara 
grandissima , € decreterete cio, che riuscirà tristissimo ai 
nemici. | 

Bisogna inoltre rivolgere in pensiero, o giudici, le cose ac- 
cadute sotto i trenta , acciocche à falli dei nemici vi faccian 
meglio deliberare intorno ai vostri proprii interessi. Impercioc- 
chè quando udiste; che coloro i quali erano in:citàa andavan 
d’accordo tra loro, avevate poca speranga del ritorno, credendo 
essere la nostra concordia(6) il massimo male nel vostro esilio. 
Ma poichè aveste notizia, che tremila della ‘città eran già cospirati 
contra loligarchia, e gli altri cittadini venivano banditi, ed i 
trenta eran tra loro discordi, e ch'erano più coloro, che temevann 
per voi, che quei i quali vi facevan la guerra, allora si fu, che 
aspettavale di ritornare, e preuder vendetta dei nemici: pereiocchè 
pregavaté li Dei di assecondar cid, che vedevate quelli operarée, 
credendo di dover cosi ricuperar la salvezza, per la sciaguratag- 
gine dei trenta, assai più, che ritornare per la forza degli esiliati. 
Bisogna adunque, o giudici, che servendovi di esempio il pas- 
sato, consultiate sul futuro, e quei reputare per più democratict, 
che volendovi concordi, stanno ai giuramenti, ed alle conven- 
zioni, stimandoesser questa la più sicura salvézza, e la mas- 
sima vendetta, che si possa far dei nemici. Imperciocchè non 
potrebbe loro- riuscire cosa più dura di questa, che sentire, 
noi àver parte negli affäri della repubblica, ed intender i cit- 
tadini esser situali cost, come se nessuna quérela fosse statx 
tra Toro. Fa mestieri ancora sapere, o giudici, che 1 tiranrii 
esuli -vogliono, che i più degli altri cittadini sieno:calunniati, 
ed infamati, speraudo, che cost gli offesi da voi si colleghino 
con ‘loro, ‘ed amerebbero molto, che i calunniatori fossero: in 
onore ptesso voi, e potenti nella repubblica : perciocchè cre- 
dono la malvagità di'costoro esser salvezza per essi. : 
‘:"É: di più cosa degna di rammentare eid, che fu operato 
dôpo i quattrocénto; poithè ben comprenderete,- che ï cénsigh 
de’ miei avvetsarii non vi son giovati giammai, ed al contrario 
cio, di ch’io $ono il consultore, sempre conferisce si all’una, «” 
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che all’altra forma di governo. Ed in vero voi sapete, che 
Epigene, Diofane, e Clistene quanto al privato colsero frutti 
dalla calamità della repubblica, e quanto al pubblico furono 
causa dei più grandi mali; prreiocchè di alcuni persuasero 
voi a decretar la morté senza processo, e di molti confscare 
i beni ingiustamente, ed akri cittadini per ultimo discacciare, 
e diffamare: conciossiachè eglino erano uomiai cosi malvagi, 
che liberavano i réi dai quali ricevevano danaro, e facevano 
morire gl indocenti accusandoli al vostro tribunale. Nè si quie- 
tarono prima -che ,avessero posta la repubblica in rivolgimento, 
e nelle più grandi angustie; intanto, èhe essi da poveri diven- 
nero riechi. Ma voi vi portaste cosi: accoglieste gli esuli, ren- 
deste. onorevoli .gl'infamati, ed agli aliri prestaste il gjuramento 
per la .coucordia. Finalmente puniste più volentieri i calunnia- 
tori nella demoorazia, che coloro, i quali.farono magistrati nella 
oligarchia. Ed a ragione, o grudici. imperciocchè a tutti è:ma- 
nifesto, che per causa di coloro, che ingipstamente gavernano 
nella oligarchia nasce la democrazia, ma per li calunniatori nella 
demoecrazia & stata stabilita per ben due velte la, oligarchia (7). 
Laonde non è Gosa ragionevole servirci più. velte di questi 
_consiglieri , P > quali :oè auche una sola volta ha 
:iovato. + 
. Osservar poi bisogre, che dei citadiat: ritognati dal Pirebo, 
‘eploro, ch'erano più in .onore, ed avevano sopra tutto incon- 
trato pericoli, ,e. fatto .moltissimi. beni a voi, spesso. esortarono 
il popolo a stare ai giuramenti, ed alle convenzioni(8), giudi- 
caudo.esser .questo un baluardo della dermocrazia; poichè:ac- 
corderebbéro il perdono del passato a quei della çittà , :e: cost 
agli altri del Pireèo resterebbe, per più tempo, il governo: di 
cui voi molto più giustamente vi fidereste, che dej nostri ac- 
cusatori , li .quali .già esuli ebbero la salvesga per. mezzo di 
altri, ma .ora ritornati si danno a caluaniare. Percja . io son 
d’avvise, © giudici, che coloro, i quali restarono in ‘Atene, 
e che sonp animati dagli stessi miei sentimenti, han dato chiaro. 
En a. divédere quali cittadini eglino sieno si nella oligarchis, che 
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uella democrazia. Al contrario sarebbe certo cosa da vedersi 
con maraviglia, che farebbero mai questi nostri avversarii, se 
si fossero lasciati ascrivere tra i treuta; eglino, che ora nello 
Stato democratico operano le stesse cose, che i trenta; eglino, 
che ad un tratto da poveri sono divenuti ricchi, e che avendo 
molte magistrature sostenute , di nessuna hanno dato conto ; 
eglino che in vece di confideuza hanno ispirato sospetti scam- 
bievoli, ed in luogo di pace hauno anounuziato la guerra; onde 
per essi abbiamo perduto la fiducia presso i Greci. E sebbene 
di tanti, e molti altri mali sieno colpevoli, e niente differiscano 
dai trenta ( salvo, che quelli sotto l'oligarchia desideravano 
le stesse cose, che desideravan questi, e questi sotto la demo- 
crazia voglion lo stesso, che quelli ), nondimeno pensano do- 
versi senza diflicoltà traltar cosi male chiuuque essi vogliono, 
come se gli altri fossero ingiusti, ed essi ottimi persnnaggi. 
Pure non bisogoa maravigliarsi di loro, ma si bene di voi, 
perchè credete esservi democrazia, mentre si fa cid, ch” essi 
vogliono, e sono puniti non quei, che fanno male al popolo, 
ma coloro, che non danno del propio. E pure questi stessi 
sceglierebbero piuttosto che. per mezzo di loro fosse piccola la 
repubblica , anzichè grande e libera per opera altrui, cre- . 
dendo , che ora per li pericoli, che corsero nel Pireëo , sia 
loro lecito di far ci , che vogliano, ma che, se poscia voi 
sarete salvi per mezzo di altri, eglino indeboliranno, e quei 
del Pireèo saranno più potenti. Per la qual cosa essendosi 
collegati nei medesimi pensamenti, sono d'ostacolo a qualunque 
bene, che per opera d'altri a voi apparisca. Quindi a nessuno 
di loro le accuse riescono diffcili, purchè le vogliano; es- 
sendo che non si prendon pensiero di nascondersi, che anzi si 
vergognano se non comparisca la loro malvagità. Intanto voi 
alcune cose le vedete co’ propii occhi, ed altre le udite da 
molti altri. Noï perd, o giudici, quantunque stimiamo giusto, 
che voi stiate ai patti, ed ai giuramenti riguardo a tutti i 
cittadini, nondimeno quando vediamo , che punite gli .autori 
dei mali, rammentandoci delle calamitàa, che allora soffriste, 
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scusiamo il vostro rigore. Quando perd chiaro si scorge, che 
puaite ugualmente gl’ innocent, che i colpevoli, colla stessa sen- 


tenza c'inducele tutü in sospetto , che anche voi la tiranpide 
agoguate. | 


ORAZIONE XXV. 


‘INTORNO ALL ESAME DI EVANDRO. 


$ ‘ ke : CS 
CRETE HOME 


ARGOMENTO 


In Atene erano nove gli arconti, Che si eleggevano 6gn'anno. Il prime 
. detto propriamente arconte, designava l'anno, percid s'appellava eponimo. 
. Il secondo era detto re, cioë re dei sacrificii. Il terzo si chiamava polemarco, 
che da, principio fu il comandante dell'armi, e poi quantunque l'autorita 
‘ sua fosse cambiata, pure trattenne lo stesso nome. Gli altri sei furono 
* nominati fesmoleti, custodi e conserratori delle leggi-Un certo Evandro era 
stato eletto a sorte re. Si doveva confermäar la sua elezione in uno esame 
detto dOxUaGIX, di cui si è parlato di sopra. Un ateniese l'attacca, 
. Come non degno d'aver l’approvazione, presso il senato dei cinquecento, 
cui apparteneva la cognizione di simile cansa. 


Moro tu ti fidi, o Evandro, dei giudici in questa causa, cre- 
déndo ch'essi ora non faranno un esatto esame di te, per es- 
sere trascorso multo tempo. Ma pure tu sei consapevole. a 
te stesso delle molte, e gravi offese fatte a costoro , delle 
quali pensi, che alcuui di essi si sieno dimenticati, nè se 
ne vogliano ricordare. Di che io pure mi disdegnv, o giu- 
dici, se Evandro fondato in questa speranza, vien da voi, 
come se altri sieno gli offesi, e diversi coloro, che ne devouo 
giudicare, e non del pari gli stessi quei, che nu’ abbiano sof- 
ferto i torti, e che debbano darne udienza. Ma di cid voi 
stessi, o giudici, siete i colpevoli, voi stessi ; perciocchè 
non peusate, che i nemici dello stato, quando la citla era go- 
vergata dagli Spartani (1), non vi degnarono nè anche di farvi 
partecipi della stessa schiavitù, ma vi bandironv; e voi al con- 
23 
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trario, avendola resa libera, partécipaste Loro non solamente la 
liberth, ma sinanco il dritto delle giudicature, e delle pubbliche 
concioni. Per la qual cosa a ragione eglino vi condanano di 
questa dabbenaggine ; uno de’ quali essendo Evandro , non si 
contenta, che gli sia permesso di partecipare di cotesti uflizii, 
ma anche, pria di pagar la pena delle cariche male sostenute, 
domanda altra volta d’essere in magistratura , ed ora sentia- 
mo, ch'ei con breve discorso si vorra discolpare di cid, sopra di 
che l’accusiamo, strascicando per foraa le cose, e distornando con 
arte l’accusa nella sua difesa: poichè dira come i di lui antenati, 
spesero molto per Îa repubblica , e sostennero le cariche (2) 
con magnificenza,e ne riportarono molte, ed onorevoli vittorie 
mella democrazia, e ch’esso stesso è un uomo moderato, e non 
si vede far cid, che gli altri qui osano fare, ma crede, che 
bada soltauto a fatii suoi. Io perd credo nou esser diflicile 
di contraddire a questi discorsi. E quento alle pubbliche ca- 
riche affermo, che sarebbe stato meglio non l’avesse suo padre 
sostenute, che spender tanto del suo: perciocchè per esse acqui- 
statosi fiducia dal popolo distrusse la democrazia ; onde che 
sono queste le opere sempre memorabili più, che i sacri doni, 
ch'ei dopo le cariche dedicè. In quanto poi alla sua modera- 
zione dico, che non ora bisogna esaminare s'ei sja sobrio, 
ora , che non pud far l’insolente , ma osservar quel tempo, 
nel quale potendo viver nel modo, che voleva, scelse un 
tenor di vivere da scellerato. Imperciocchè, ch'ei ora non 
commette alcun delitto, si dee attribuire a quei, che l'im- 
pediscono , ma dei fatti di allora è causa il sno mal costu- 
me, e culoro che non credevano cosa indegna di permetterlo. 
Per lo che se da cid ei domanda d’essere approvato, bisogna 
dar peso a queste mie riflessioni, per non parere a lui, che 
siete troppo dabbene. Se poi gli aderenti di Evandro si vol- 
gonv à dire, che il tempo non permette(3), che si estragga a 
sorte un altro, ma & necesario, se sia egli riprovato, che re- 
slino sospesi i patrii sacrificii, tifletiete, che già è gran pezza, 
_ ch'è trascorso questo tempo, perciocchè il solo giorno di do- 
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mani resta dell'anno, nel qual giorno si celebrano i sacrifizii 
_a Giove Salvatore; ed à impossibile, che secondo le leggi se 

ue compia il tribunale, per nominarne un altro. Che se Evan- 

dro si è adoperato, onde tutte queste cose cosi succedessero, che 

cosa bisogna aspeitar, che faccia approvato, se non approvata 
ancora, persuase al magistrato, ch'era per uscire, la violasion 
della legge a suo vantaggio? Forse aspetteremo , che nel sua 
anno far meno di simili intrighi? Quanto a me io nol 
credo. Per altro non dovete voi attendere solamente a ques, 

ma considerare se sia più confacente alla religione, che il 

presente re, ed i colleghi suoi facciano i sacrifizii a nome di 

eolui, che dovrà essere in magistratura, come si è praticatu, 

per lo iananai, o li faccia Evandro, che nè ancic esser puro di 

miaui hanno assicurato testificando quei, che lo conoscono; ed 

inoltre vi convien considerare, se avete fatto il giuramento di 

dover oostiluire un magistratn senza approvazione, o piuttosto 

dover coronare colui, ch'avrete stimato degno della mugistratu- 
fa. Queste cose dovete voi considerare; e di più riffettere, che 
chi stabil} la legge delle probazioni, molto più la stabili per 

coloro, che hanno avuto magistrature nella oligarchia, giu- 

dicando esser cos4 grave, che coloro, per li quali fosse sov- 

vertita la democrazia, fossero di nuovo magistrati nella stessa 
forma di governo, e diventassero arbitri delle leggi , e della 

repubblica, che prima occupato avendo, cosi vergognosamente, 

e gravemente depravarono. Laonde non si dee far poco conto 

della probazione, nè considerandola come affare di poco mo- 

mento, trascurarla, ma piuttosto cons-rvarla ; poichè nel so- 

stenere ; che fa ognuno con giustizia le magistrature, salvi si 
imantengono, e la repnbblica, ed il popolo. 

Che se Evandro venisse adesso esaminato, per dover essera 
senatore,; ed il suo nome si fosse trovato inscritto nei registri 
di soldato a cavallo sotto i treuta, anche senza accusa formule 
l’avreste riprovato. Ora perd, ch’è chiaro, ch'ei non so- 
Jlamente fu soldato a cavallo, ma si bene commise delitti 


coutra il popolo , non fareste voi uua cosa assurda, se nou 
| | : : 
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‘deste a divedere di sentirla com’io la sento di lui? Ma pure 
approvato per esser senatore (4), essendo. uno dei cinque- 
cent, n’avrebbe sostenula la carica cogli altri solamente per 
un anno, in guisa che, se in questo tempo volesse far qual- 
che male, ne sarebbe facilmente impedito dagli altri: lad- 
dove ora domanda di esercitar questa magistratura solo ei per 
se, per poi in seguilo passare nel senato dell areopago (5) a 
divenir per sempre l’arbitro delle cose più grandi. Onde che 
a voi convien fare intorno a questa magistratura un esame 
più rigoroso, che per le altre fareste. Altrimente come pen- 
sate voi si disporranno nell’animo tutti gli altri cittadini, ove 
sentiranno, che Evandro, il quale doveva pagar la pena dei 
delitti, sia stato giudicato degno d'una si grande magistratura? e 
che giudica cause di morte (6), ei che bisognava esserne giudi- 
cato dal senato dell'areopago?"ed inoltre ove lo vedranno coro- 
nato (7), e divenuto arbitro delle pupille (8), e degli orfani, ad 
alcuni dei quali ei, ch'è cosi tristo, è stato causa dell’orfanita? 
Forse credete voi, che non resteranno male affetti i nostri 
cittadini, e non vi giudicheranno colpevoli di tutto, quando 
rimontano a quei tempi, in che molti di loro venivano con- 
doiti nelle carceri, e condannati a morte senza processo , ed 
altri costretti erano a lasciare Ja propria patria? Anzi si ram- 
menteranno ancora, che questo stesso Trasibulo (9) è: stato la 
causa, per che fu riprovato Laodamante, ed ora per che Evan- 
dro viene approvato; questo medesimo Trasibulo. io dico, che 
si fece accusatore dell uno, ed ora si è accinto a difender 
l'altro, che tutti sapete qual auimo abbia verso la repubblica, 
e di quanti mali sia stato causa alla stessa, Ma se vi lasciate 
persuadere da Trasibulo, dite di grazia, e quando mai nou vi 
reuderete voi degni d'esser a dritto caluoniati ? Imperciocchè 
credevano, che voi allora, per ira riprovaste Laodamante, ma 
se approverete Evandro saranno ben persuasi, che avete fatto 
ingiustizia à Laodamaute. Cosi si tratia, che questi due susci- 
teranno una contesa con voi, e voi cou tutta la repubblica, 
che ora osserva qual sentimento avrete di essa. 
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Intanto non sia di voi altri chi creda, ch'io accuso Evan- 
dro per far eosa grata a Laudamante, perchè per avventura 
mi è amico, ma lo fo avendo riguardo a voi, ed alla repub- 
blica, come è facile d'intenderlo dalla stessa cosa. Impercioc- 
chè se interessa a Laodamante , che Evandro sia approvate 
( perchè cost via più voi ne sarete calunniati, e darete a di- 
vedere, che collocate nelle magistrature persone addette all'o- 
ligarchia, piuttosto che uomini democratici) a voi al contrario 
importa di riprovarlo, stante che in questo caso farete vedere 
di aver anche giustamente Laodamante riprovato: ma se non 
riproverete Evandro, sara chiaro, che nè anche avrete giusta- 
mente riprovato Laodamante. 

Ma pure sento, che ei dira, come la probazione non si 
raggira soltanto intorno a lui, ma intorno a tutti coloro, che 
rimasero in Âtene, e che vi rammeuterh i giuramenti, e le 
couveuzioni (10), come se per questo ei si dovesse assumere per 
suoi approvatori coloro, che restarono iu Atene. Io perd vo- 
glio per parte di tutti rispondergli in breve , e dico che il 
popole nou ha in vero lo stesso concetto di tutti quei, che 
rimasero in Âtene, ma di tutti quei, che commisero tali de- 
litti, quali Evandro ha commesso, n’ha formato quel concetto, 
ch'io dico doversi formare, ed il contrario sente degli altri; 
ed eccone la prova. La repubblica ha onorato un gran nu- 
mero di cittadini, che rimasero in Atene non minore di quei, 
che audarono in File, e che occuparono il Pireëèo. Ed a ra- 
gione. Imperciocchè gli Ateniesi conoscono quest'ultimi, quali 
sono stati nella democrazia, ma non hanno avuto ancora spe- 
‘rienza quali eglino sarebbero nella oligarchia; di quelli altri 
‘perd ne hanno sufficiente prova si nell’uno, che nell'altro go- 
verrnio; onde à ragione se ne fidano,e pensano, che, per causa 
di tali uomini qual è Evandro, andarono a morte quei, che 
furonc allora arrestati, ma per quelli altri buoni cittadini, gli 
arrestati d'allora scamparono la vita; conciossiachè se tutti aves- 
sero avuto la medesima buona intenzione di quelli cittalini 
onesti, nè esiglio, nè ritorno, nè altro, che accadde, saçebbe 
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avvenuto alla repubblica. Ed ancora quello, che secondo la 
opinione di taluni sembra difficile a comprendere; cioè come 
mai molti essendo quei, che restarono in Atene, furono su- 
perati da’ pochi del Pireèo,non da altro certo è proceduto, che 
dal buon provvedimento dei rimasti; perciocchè eglino scelsero 
piuttosto di governar la repubblica con quei, ch'erana ritor- 
nati, che coi trenta servire agli Spartani. Per la qual cosa il 
popolo in compenso di ci gli ha onorati colle più magnifiche 
dignith, creati avendoli maestri di cavalleria, generali dell'ar- 
mi, ed ambasciadori, nè se n'è pentito mai. E stato per co- 
loro, che avevan fatto molti delitti, che il popolo decretè di 
istituirsi gli esami, ma per quei, che niente di simile aves- 
sero fatto, stipuld le convenzioni. 

Cost io rispondo per parte del popolo. È poi vestro do- 
vere, o senatori, di esaminare a chi dei due dovete dar ra. 
gione intornu a questo esame, onde meglio risolvere, cioè se 
a me, o a Trasibulo, che fara la difesa di Evandro. 

Quanto a me, o a mio padre, od a miei maggiori, niente 
ei avrà che dire, che potesse farci incorrere nell’ odio del 
popolo; perciocchè non pu dire, ch'io ebbi parte nella oli- 
garchia, poichè dopo questi tempi fui ascritto nel ruolo vi- 
rile, nè che ne participà il padre, perciocchè prima delle se- 
disioni mort da generale in Sicilia ; nè che i miei antenati 
furono sotto i tiranni (11), poichè contro di essi lottando fini- 
veno tutti il tempo della di loro vita. Nè dira d'aver noi 
acquistato ricchezze nella guerra, e niente speso per la re- 
pubblica, giacchè tutto è al contrario,che mentre nella pace la 
mostra casa si valutava ottanta talenti, poi nella guerra fu con- 
sumata tutta per la salvezza della stessa repubblica. Ma a carico 
di Trasibulo (12), io ho a dir tre cose cosi enormi,che ognuuo lo 
fa reo di morte. La prima è che corrotto per via di danaro cam- 
bid il governo nella Beozia, e cosi ci privè di quella alleanza. La 
seconda, che tradi la flotta, e fece in modo, che la repubblica 
dovesse pensare alla propia salvezza. La terza finalmente, che 
Jai prigionieri, ch'ei pur fe” perire, ingannaadoli rubd trenta 
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mine, dicendo, ahe non li riscatterebbe se non gli apprestas:. 
sero essi stessi questa somma. Essendo dunque consapevoli della 
vita dell’uno, e dell'altro di noi due, e stando a questa cognizione, 
determinale a chi bisogna crédere intorno allo esame di Evan- 
dro, e cosi non potrete eérrare. 


” 


ORAZIONE XXVI 


CONTRA EPICRATE ED I COLLEGHI DELLA 
AMBASCERIA. — EPILOGO. 


ARGOMENTO 


Questo Fpicrate forse è quello stesso, di eui fa menzione Demostene nel- 
l'aringa de (alsa legatione. La Fpicrate vien descritto come amicissimo 
della democrazia, ed uno di quelli, che cooperd per lo ritorno degli A- 
teniesi dal Pireèo. Mandato per, ambasciadore con altri al re della Per- 
sia, al ritorno fu condannato a morte, essendogli imputati non pochbi de- 
htü,e tra gli altri d'essersi lasciato corrompere dal re per via di danaro 
per tradire il suo ministero. Questo qui & ua epilogo, o sia perorazione 
del discorso contra di lui, ed i suoi compagni ambasciadori. 


? 
E stato sufficiente, o Ateniesi, quanto si è detto nell' accusa 
contra Epicrate, ed i colleghi dell'ambasceria. Ma bisogna ri- 
flettere, che spesso udiste dire dai difensori di costui, allorche 
avevano pensiero di far perire qualcuno ingiustamente, che a 
voi maucherebbe la mercede (1), se non condannaste quei, che 
eglino vi avrebbero esortato a condannare. Nulladimeno cid ora 
tuto & lontano dall'asserirsi , che la fulla degli obbrobrii , e 
la vergogna di questi in voi ricade, e l’utilità in loro: percioc- 
chè hanno sperimentato, che quando si essi, che à di loro di- 
scorsi sono riconosciuti come causa, onde voi facciate decreti 
contra la giustizia, facilmente procacciano danaro dairei. Ma 
quale speranza si pud avere di salvezza allorchè stia riposto 
uel danaro l'essere, o non esser salva la repubblica? e quando 
fquesti stessi, che sono da voi stabiliti per custodi, e per punitori 
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dei malvagi rüubano il danaro, e si lascian corromper. dai 
doni? Nè ora per la prima volta questi, ch’io accuso: si 
sono in ci veduti reï, ma già da gran tempo prima: furono 
giudicati per delitto di accettazion di doni (2); ed iv posso 
rimproverarvi, Oo Âteniesi, che del medesimo delitto, di cui 
avete condannato Onomasandro, avete assoluto questo Epi- 
crate, mentre tutti l'accusano , e fanno testimonianza contra 
ambidue, quelli medesimi, che non l’hanno inteso da altri, 
ma che hanno negoziäto con loro del danaro e dei doni (3). 
Voirsapete ancora, che non è quando punirete quei, che 
on sono valenti nel dire, che la punizione servirà di esempio 
agli altri di non commetter delitti contra di voi, ma si beue 
quando esigerete la pena da valente dicitore, allora tutti lasciano 
l' impresa d'oflendervi. Ora perd possono con sicurezza ru- 
bare quel, ch'è vostro, perciocchè se han l'arte di nascondersi, 
potranno goderne senza timore, ma se vengano scoperti, o ricom. 
prano il pericolo con una parte dei loro furti, o chiamati in 
giudizio si liberano colla forza dell'eloquenza. 

Adesso dunque, o giudici, coll'esiger la pena da Epicrate, 
e dai susi colleghi, darete esempio agli altri d'esser giusti: poi 
chè vengono tutti i ministri della repubblica, non per ascoltar 
noi, ma per sapere quäl sentimento voi svrete de’ rei. Per 
lo che, se gli assolverele, non giudicheranno affatto esser cosa 
grave, dopo d'avervi avvolto, il ricavar guadagno dalle 
vostre sostanze. All incontrario, se li condannerete a morte 
colla medesima sentenza, da una parte renderete gli altri mo- 
derati più che al presente sono, e dall’altra avrete. presa. dei 
rei la giusta vendetta. lo poi son di parere, o Ateniesi, che, 
se dopo d'averli condannati anche senza processo,.e senza aver 
voluto sentirne la difesa, aveste loro dato gli ultimi supplizii, 
non si potrebbe dire d’esser morti senza cognizion di causa, 
ma si bene d’aver pagato la pena dovuta. Imperciocchè non si 
possono dire condaunati senza cognizion di causa coloro, che 
voi sentenziate dopo d’ averne conosciuto i fatti ,- ma coloro, 
che calunniati dai nemici di Cose a voi ignote, non vengono 
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ammessi a discolparsi. Per altro i fatti li condanmano , e noi 
non facciamo altro, che far testimonianza contro di loro. Nè 
lo temo, che l’ assolviate, se l’ascolterete, ma giudico, che 
eglino non avranno pagato la pena proporzionala al delitto, 
se vai, anche dopo d’aver aceordato loro udienza, l'avrete con- 
dannati. 

E come, o giudici, si pud pensarla altrimente, se i loro in- 
teressi non sono gli stessi, che i vostri? Imperciocchè eglino 
nella guerra da poveri sono divenuti ricchi mercè le vostre 
sostanze, e voi vi siete impoveriti per caus di loro. E pure 
non è questo il dovere de’ buoni condottieri del popolo, di 
prender cid, ch'è vostro nelle vostre calamith, ma più tosto di 
dare del propio a voi. Non per ci siamo giunti a tal segne, 
che coloro i quali prima nella pace non poterano nè anche 
mantener se stessi, ora danno a voi contribuzioni, e fauno i 
éoraghi(4), ed abitano case magaifiche. Ma tempo fu quando 
portavate invidia a quei tra i vostri, che queste medesime cose 
facevano a spese delle paterne eredità; laddote ora la repab- 
blica è situata cosi male, che non più vot vi adirate per cid 
che cestoro rubano, ma al contrario sapete loro grado di 
quello, che da essi ricevete, come se voi riscuotiate in mer- 
cede il suo , e non più tosto essi rubino quello, ch'è vostro. 
Cid che poi soprattatto è ana gran mostruosità, è che que- 
gh, i quali nei privati loro interessi restano offesi, piangono, 
e si nrostrano degoi di compassione, ma negli affari pubblici 
al contrario diventano degni di compassiove quei, che offen- 
dono, e voi, che ne siete gli offesi, ve me movete a compas- 
sione. Ed ora fors faranno ci, che anche prima erano soliti 
fare quei della tribù , e gli amici, eioè domandar piangendo 
il perdono da voi. lo perd penso, che l’affare debbe andat 
cosi. Se credono, che questi siano innocenti, in tal caso dope 
d'aver dimostrato false le accuse, si studiine di persuadervi ad 
assolverli della pena; se perd credendo, che stano rei, con tatto 
cid vi supplichermao per loro, è chiaro, che hanno più af- 
fctto per chi vi oftenda, ehe per voi, che siete gli offesi. Onde 


VENTESIMASEST À 203 


non meritano d'acquistar grazia, ma castige , tostoche si pre- 
senterà l'occasione di punirli (5). 

Di più dovete voi credere, che essi col pensiero di ottener 
grazia, hanvo istantemente supplicato noi accusatori che siamo 
pochi (6) più presto, che voi, i quali siete molti: oltrechè è più 
facile ad altri esser prodighi de” vostri diritti, che a voi stessi. 
Noi perd non abbiamo voluto far questo tradimento, e giudi- 
chiamo, che nè anche voi lo fareste, rammentandovi, che pur 
contro di noi fortemente vi adirereste, e com’ & ragionevole 
soffrir ne fareste la pena (ove fossimo inciampati nelle vostre 
mani) se ricevessimo danari da Epicrate, e dai suoi colleghi, 
od iu altra qualunque siasi maniera ci fossimo con essi ricon- 
ciliati. Che se vi adiraste contra coloro, ehe non fossero pro- 
ceduti con giustizia, molto più dovete punire severamente gli 
stessi colpevoli. Ora dunque, o giudici, condannando Epicrate, 
punitelo con lultima severità; nè, come siete stati soliti per 
lo passato, lasciate impuniti nel calcolo della sentenza i rei dope 
d'averli convinti nel primo giudizio (7); poichè cosi facendo, 
ne riscuoterete da loro inimicizia, e non veudetta, nè si tratta 
qui di far loro soffrir solamente L’obbrobrio del delitto, ma 
ancora Îa pena, ben comprendendo, che nello esame della ait 
nienl'altro fate se non se rimproverare i rei, ma nel profferir 
la sentenza, allora si che ne punite i delitti. 


ORAZIONE XXVIL. 


CONTRA ERGOCLE.—EPILOGO. 


D cf +6" 


ARGOMENTO 


{ 


Ergocle aveva rubato gli alleati e l'erario. Percid venne accusato. Questo 
quiè anche, come quello di sopta, un epilogo dell'orazione scritta con- 
tra Ergocle.. 


. T'antz sono, o Ateniesi, e cosi enormi le accuse , che non 
mi sembra potere Ergucle, se anche più d'una volta venisse 
condannalo a morte, pagar Ja pena al vostro popolo per ciascuno 
dei suoi delitti. Imperciocchè resta provato, ch'ei ha tradito la 
città, ha offeso non che gli ospiti, ma anche vostri cittadini, e 
fiualmente a spese vostre da povero è divenuto ricco. Or com'è 
possibile, che la perdoniate ad uomini simili, quando scorgete 
gia le navi, ch'eglino comandavano sbandate per penuria di 
dauaro, e da molte diventate poche, ed essi, che per la spe- 
dizione navale partirono di qua poveri, ed indigenti, hgnno 
ora in brevissimo tempo acquistato cotante richezze, che supe- 
rano quelle di qualuuque cittadino? Per la qual cosa appar- 
tiene a voi di adirarvi per siffatti delitti. Imperciocchè sarebbe 
certamente cosa strana , se ora voi cosi oppressi da imposte, 
aveste indulgenza per quei, che rubano, ed accettano doni, 
quando nel tempo passato, che le vostre case erano ricche, e 
grandi le pubbliche rendite, punivate a morte coloro, che so- 
lamente desideravano il vostro. 

AI certo io sono di avviso, che voi tutti sarete d’accordo, 
che se Trasibulo (tr) vi facesse sapere di voler fare con le trire- 
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mi una spedizione navale, e restituirvele poi vecchie in vece 
di nuove, e dover essere i vostri pericoli, ma le utilità dei 
suoi amici, e per le contribuzioni ridurvi poverissimi, ma ren- 
dere Ergocle, e gli altri suoi adulatori sopra ogni altro cit- 
tadino ricchissimu , nessun di voi certamente permetterebbe, 

h'egli uscisse con le navi; molto più perchè, tosto dopo di 
aver voi decretato, che fossero annotati nel tesoro pubblico, i 
danari presi dalle citla, e che i capi, ch'eran con Trasibulo 
ritornassero in Âtene a dar conto, Ergocle disse che voi co- 
minciavate già a fare i calunniatori,e a desiderare le antiche 
Jleggi, e consultà allo stesso Trasibulo di occupare Bizanzio, 
e trattenersi le navi, e di sposare la figlia di Seuti (2), acciocché 
arresti, gli disse, le di loro calunnie; poichè li ridurrai a non 
tramar più insidie a le,ed ai tuoi amici, mentre stanno aziosi 
in Atene, ma a temer di se stessi. Cos\, o Ateniesi, subito 
dopo, che eran divenuti satolli, e godettero delle vostre sostanze, 
giudicarono essere stranieri alla repubblica; conciossiachè uo- 
mini di tal tempra non si tosto arricchiscono, che vi odiano, 
e non più si dispongono a ricevere i comandi, che a comandare; 
e temendo per quello, che haano rubato, son pronti ad occupar 
paesi, cd a stabilire l’oligarchia, e a far di tutto, onde voi ogni 
giorno venghiate sbalzati nei più terribili pericoli. Împercioc- 
chè cosi credono, non più voi attendere ai privati di loro de- 
litti, ma che temendo per voi Ms e per la repubblica, ve. 
ne starele zilti cun essi. 

Trasibulo (3) perd (perocchè non è necessario dir di più intorao 
allo stesso) ha fatto bene di finir cosi la vita; conciossiachè 
non bisognava, ch'ei più vivesse, ei che siffatte pratiche 
conduceva , nè che da voi fosse condaunato a morte, mentre 
pareva, che avesse fatto qualche bene, ma conveniva, che in 
questa maniera la repubblica di lui si fosse sbrigata. Di più 
io veggo, che i nostri traditori temendo l’adunanuza testè dal 
popolo tenuta, non risparmiano danari, ma comprano la vita, 
e dagli oratori(4), e dai loro stessi nemici, e dai Pritani (5) 
e corrompono moltissini ÂAteniesi a forza di dauaro. Della quale 
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‘ÿmputazione di corruttela , coaviene a voi giustificarvi , col 
fare ora vendetta di Ergocle, e dimostrare a tutto il mondo, 
che i danari non han tanta: forza, che vi lasciate da essi vin- 
cere, in modo, che non puniate i malvagi. Imperciocchè ri- 
flettete, o Ateniesi, che al presente non vien giadicato il solo 
Ergocle, ma tutta la città; conciossiachè ora dimostrate ai vo- 
stri magistrati, che bisogna, o che sian giusti, o che dopo di 
aver rubato una gran parte dei vostri averi, s’acquistino la sal- 
vezza della stessa maniera, onde questi malvagi si studiano di 
acquistarla. E d’uopo ancora sapere, 0 giudici, che colui, il 
quale in cotante vostre augustie o tradisce città, o crede giu- 
sto di rubar danari, o di accettar doni,colui appante è che 
consegna le mura, e le navi ai nemici, e cambia la democra- 
zia in oligarchia. Laonde non dovete lasciarvi vincere dalla 
cabala di costoro, ma dare un esempio a tutto il mondo, che 
nè il guadagno, ne la compassione, nè altro, che si sia stimate 
più, che la punizione d'uomini cos} risti. 

Sono pur d'avviso, o Ateniesi, che Ergocle non impreuderà 
a giustificarsi circa Alicarnasso (6), nè iutorna al sao ammira- 
gliato, nè delle cose da lui operate, ma dirh d’esser tornata 
da File (7), ech'è popolano, e partecipô dei vostri pericoli. Lo 
perd, o Ateniesi, non la penso cosi di cotali uomini simili a 
lui, ma dico, che coluro, i quali desiderando la libertà e la 
giustizia, e volendo , che avesser vigore le leggi, ed odiando 
i malvagi, haano partecipato dei vostri pericoli, non son cat- 
tivi cittadini , nè cosi ingiustamente doversi far poco conto 
del di loto esilio; quei perd, che ritornati offendono nella de- 
mocrazia il popolo, e ché rubando quel, ch'è vostro, ingran- 
discono le proprie famiglie, meritano, che vi adiriate contro 
di essi più, che contra i trenta; perciocchè questi percid fu- 
rono creati, per far male a voi per quauto potessero, ma x 
quelli voi affidaste voi stessi, perchè facessero grande e libera 
la repubblica. De’ quali vantaggi nessuno vi è venuto;j ma 
per quanto è stato iü Joro siete stati messi nei più terribili 
pericoli. Per la qual cosa sarebbe assai più giusto compassia- 
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nar voi stessi ; e i vostri gli, e le mogki, che questi tristi ; 
poichè da essi riconoscete la vostra rovina. Imperciocchè ee 
avremo creduto di riceverne salvezza , allora è che dai nostri 
capi soffriamo cose più gravi, che dagli stessi nemici. E pure 
tutti sapete, che nessuna speranza di salute a voi resta nelle 
avversith, se non punite i rei. Per la qual cosa esortando 
voi medesimi, vi conviene ora prender la più grande ven- 
detta di loro e mostrare agli altri Greci, che punite i mal- 
vagi, e cosi renderete migliori i vostri magistrati. To a cid 
vi esorto; ed a voi bisogna sapere, che, se mi ascolterete, 
buona risoluzione prenderete intorno a questi sciaurati cit- 
tadini; altramente renderete gli altri più malvagi di essi. Di 
più, o Ateniesi, se li assolverete, nessun grado sapranno a 
voi, ma alle spese, ed ai danari, che hanno rubato. Laonde 
Jlascerete linimicizia a voi stessi , ed eglino sapranno grado 
della loro salute ai danari. E poi al fin fise, o Ataniesi, e 
quei di Alicaruasso, e gli altri, che da costoro sono stati of- 
fesi, se ue prenderete la più alta vendetta, stimeranno bensi 
essere stati rovinati da loro , ma che finalmente l’avete voi 
vendicati ; all incontrario perd , se li salverete, reputeranno 
essere stati voi d’accordo coi di loro traditori. Percid degna 
cosa ella è, che riflettendo a tutte queste cose, rendiate in un 
tempo il contraccambio coi fatti ai vostri amici, e facviate 
vendetta dei malvagi. 


ORAZIONE XXVIII. 


CONTRA FILOCRATE. — EPILOGO 


Drm SPORE METIER) 


ARGOMENTO 


Essendo condannato a morte Ergocle, venne citato in giudizio un certa 
Filocrate proccuratore o sia tesoriere d’Ergocle. Anche questa è una 
perorazione d'un’ aringa contra Filocrate. 


EL presente dibattimento, o giudici, è divenuto diserto più , 
che io mi aspettava. Imperciocchè molti eran che minaccia- 
vano, e dicevano che accuserebbero Filocrate ; de’ quali nes- 
suno ora è comparso. Cid pure a me sembra essere una prova 
non minore delle altre, che vera è la denunzia. Imperciocchè 
se Filocrate non avesse molti dei danari di Ergocle, non 
avrebbe potuto allontanare gli’ accusatori. Io poi , o giudici , 
credo , che tutti voi sapete d’aver decretata la morte contra 
Ergocle, appunto perchè, avendo mal versati gl'interessi della 
repubblica, ei s'aveva fatto un acquisto di trenta talenti; in- 
tantochè di questo danaro niente ne comparisce in Atene, Ma 
ove bisogna rivolgersi, o dove cercarne il danaro ? Concios- 
siachè, se non comparira presso i parenti d’ Ergocle, ed 
appo coloro, con cui lo stesso familiarmente trattava, difiicil- 
meute si troverà presso i suoi nemici. Ora Ergocle qual altro 
stimava più, che Filocrate? o con chi si portava più fami- 
liarmente? E non fu egli, che lo scelse tra i cittadini, e che lo 
fece dispeasiere del suo danaro ? ed alla fine non lo costitui 
ammiraglio dellà trireme? E pure forte ë a credersi, che 
meutre gli altri, i quali hanno il patrimonio, che si richiede 
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per armare un legno, si lagnano del comando Joro addossato della 
trireme(1), costui, che nulla possedeva ne assunse allora volen, 
tieri la carica. Dunque non per doverne aver danno, Ergocle la 
costitul comandante della trireme, ma per trarne profito,.e per 
 custodirgli il danaro., non, avenda con chi. fidarsi più ;. che 
con Filocrate. Intauto io peuso, a giudici, che costui abbia 
due soli capi di difesa ; poichè deve dimostrare , o che altri 
haauo il danaro di Ergocle, o che lo stesso Ergogle soffri in- 
giustamente la morte, perchè nulla a. voi .tolse ,: nè aderttà 
mai doni. Che s’egli non pruvera nè l'uua, nè l’altra di queste 
due ;cose, sia decretata. la sua condanna; e voi non dovete adi- 
rarvi contra coloro, che ricèvon qualche cosa. da altri, e pci 
accordar il perdono a que, che possiedono il vostro. Ma chi ë 
degli Aieniesi, cheignora, essere state depositate da Ergocle tre 
talenti per : gli ‘oratori(2), semai. potessero .liberarko, od accu- 
sar non lo volessero? ‘Li quali,:poichè videro l'ird vostra de- 
liberata . alla punizione, si stettero mali, e non osarano:nij+ 
pifestarsi. E. Filocrate. non reçuperaudo da loro il danano de- 
positato, protestù a prima giunta, che voleva farne la denunzia 
al governo ; ma poïqhsè non solamente ebbe quella :somma + 
ma di più divenne padrone degli altri averi di Ergocle, giunse 
a: tal segno di audacia ,.che si procaceid testimonii, di, quali 
dovranna testificare d’essere stato Jui di:tutti gli uomini il 
più nemico ad Ergocle. Ma credete voi,o giudiei, ch'ei fosse 
giunto a tal segno di. mania, ch’essendo. comandante. Trasi- 
bulo, se mai gli fosse. nemico Ergocle, avesse voluto sotto- 
mettersi volentieri .alla carica d'ammiraglio della trireme ? 
perciocchè come sarebbe più prestamente andato a perire, o 
come avrebbe sofferto upa maggior ravina, che cosi operando ?, 
Ma basti, quanto si è detto di. queste . cose. Intanto jo vi. 
prego , che provveder vogliase a voi stessi, e punir piuitosto. 
i rei, che reputar degni di compassione clore. che cume Filo- 
crake, posseggono ciù ,.ch'è della. repubblica. Imperciocchè 
costui niente del suo renderà, ma si bene restiluiravvi quello 
stesso, ch'è vostro; ed inoltre gli resterà pi assai di qe 

2. 
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avra restituito. Che del resto sarebbe cosa strana, o giudici, 
se mentre vi adirate contro coloro , che nonû possono contri- 
buire del propio, e loro confiscate ïi beni come a rei, poi non 
punite quei, che trattengonsi il vostro, ma vi Jlasciate spogliare 
del danaro nello stesso tempo, che ve li fate più formidabili ne- 
mici. Imperciocchè, per quanto tempo saranno consapevoli a se 
stessi di possedere cid, ch’è vostro, non cesséranno mai di essere di 
mal talento contra di voi mentre pensano, che le disgrazie della 
repubblica possono da qualunque loro impaccio Liberarli. Fi- 
nalmente io son d’avviso, o giudici, che Filocrate non sola- 
anente dee sostener questa causa intorno al danaro, ma ancora 
correr pericolo della: vita. Imperciocchè sarebbe pure assurdo, 
se coloro, che sono complici coi ladri di quanto avran per- 
duto i privati, dovessero esser riguardati come rei dello stesso 
delitto, e che poi costui complice con Ergocle dei furti fatti 
alla repabblica, e dei doni ricevuti a :vostro danno, non dovesse 
sotfrir la stessa pena, ma al contrario ricevere in premio della 
sua malvagità i beni lasciatigli da quello. Ma tutti questi tali, 
o giudici, sono degni d'incorrere nell'ira vostra ; poichè dessi 
sono, che quando Ergocle veniva .giudrebto ion al popolo 
andavan dicendo, che cinquecento del Pireèo, e mille e sei- 
eento pérsone della città, sarebbero da loro corrotti con doni 
e danaro,e davano a divedere fidarsi più del danaro, che te- 
mere i loro delitti. 

In quélla circostanzà perd voi lois: dimostraste, e se volete 
esser sagpi anche ora farete palese a tutti, non esser da tanto 
il danaro, che vi distolga ‘dal punire coloro, che cogliete in 
delitto, nè concederete aleun perdono a quelli, che involano, 
e rabano il vostro. Questo è quanto io vi avverte; poichè 
tutti sapete, ch’ Ergocle per guadagnare, e non già per amor, 
che avesse a dovere esser appo voi-in' onore,' navigd , e che 
nessun altro ha il suo danaro, se non se Filocrate. Se dua- 
que siete saggi, Fee ei, che come voëtro vi appar- 
tiene. 


ORAZIONE XXIX. 


CONTRA NICOMACO GRAN CANCELLIERE, CHE 
DOVEVA TRASCRIVERE LE LEGGI DI S0O- 


ARGOMEN ce 


Un certo Nicomaco figlio, d'uno schiavo pubblico, era stato scelio per com- 
pilare le leggi di Solone; ed cenegi stato 1mposto ‘di compire il suo 
lavoro tra quattro mesi, ei v'impiegd sei anni. Viene accusato della 
lungbezza di questo tempo : d’avere inserito nella raccolta leggi faite 
da lui a bella pasta, per favorir d'oligarchia: e finalmente si rimprovera 
d’aver abolito le antiche leggi, che riguardavano gli antichi sacrifizii, e 
d'avervi sostituito altre nuove, che n'aumentavano Le spéese. 


Non pochi, o giudici, chiamati in giudizio hanno avuto la 
sentenza come rei, ma po dimostrando le virtù de’ loro mag- 
giori ed i propü meriti, n° hanno otteuuto il perdono. Poichè 
dunque accettate le discolpe dei re’ quando appare d’aver 
fatto bene alla repubblica; credo giusto ancora, che asvcoltiate 
gli accusatori allorchè mostrano, che coloro, ch’eglino accu- 
sano, sono stati da gran tempo malvagi. 

Or che il padre di Nicomaco fu uno schiavo pubblico (r), ed 
a quali cose Nicomaco stesso essendo giovane si è dato, e di 
quanti anni sia stàto ammesso nel ruolo delle ourie (2), sarebbe 
laborioso il narrarlo ; ma poichè fu fatto compilator delle 
leggi, chi non sa quanto guasto abbia recato alla repubblica ? 
Imperciocchè essendogli stato imposto di trascriver le leggi 
di Solone tra quattro mesi, in vece di Solone si fece esso. 


stesso legislatore; ed.in luogo di quattro mesi, a sei anni pro- 
* 
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Jungd la carica, e prendendo .danaro ogni giorno, talune delle 
leggi trascrisse, ed altre cancelld; onde noi siamo stati ridotti 
a tale, che siamo stati governati da leggi create dalle mani 
di Jui, ed i litiganti nei tribunali hanno prodotte leggi op- 
poste, gli uni e gli altri asserendo di averle ricavate da Ni- 
comaco. E comechè i magistrati imponevangli multe, e lo 
chiamavano in giudizio , pure non volle consegnar le legai, 
ma la repubblica fu prima ridotta nelle più grandi angu- 
stie, ch'ei avesse dismesso Ja carica, e dato conto delle 
sue operazioni. Împerciocche, o giudici, essendo che Nico- 
maco nou ha pagata la pena dei falli d'allora, a quale stato 
credete voi, ch’ezli abbia ridotto al presente quella carica? 
Il quale in primo Juogo nel trascriver le leggi impiegd quattro 
anni (3), potendosene sbrigare in trenta giorni; e quindi propo- 
stogli un termine, per quanto a trascriverle -abbisognava , si 
fece assoluto padrone di tutto, ed avendo maneggiato cid, che 
nessun altro mai, solo lra tutti i magistrati non ne ha dato 
conto. Gli altri, per ciascuna pritania (4), presentano il conto 
della loro carica; tu solo, o Nicomaco, nè anche dopo quat- 
tro auni ti sei degnato di produrlo; ma credi , che a te solo 
dei cittadini sia lecito esercitar la carica per molto tempo, e 
non dar conto, nè ubbidire ai decreti , nè curar leggis ma 
questa eosa scrivi, quell'altra caucelli, e giangi a tal segno di 
insolenza, che credi esser tua. la repubblica, tu che non altro 
sei, se non che un pubblico schiavo. Bisogna dunque, o giu- 
dici, che voi rammentandovi degli antenati di Nicomaco quali 
mai sieno eglino stati, e come esso stesso siasi. portato con 
ingratitudine con voi sprezzando le leggi, ln puniate ; e poi- 
chè di ogui suo delitto non avete esatto la pena per lo pas- 
sato, ora di tutti insieme facciate vendetta. 

Éi perd, o giudici, poichè non potra far di se difesa al- 
cuna , tentera forse di calunniar me. Ma io domando, che 
voi allora prestiate fede a costui, quando concesso a me di 
far la difesa de’ fatti miei, non potr convincer lui di men- 
zogna. E di fatto se imprende a dir cid, che disse nel sena- 


\ 


VEMTESIMANONA 213 


to, cioe ch'io fui uno dei quattrocento (5), riflettete, che pur 
secondo il calcolo di alcuni, il numero dei quattrocento mon- 
terà più, che a mille. Imperciocchè coloro, che voglion ca- 
Juuniare rinfacciano questo delitto a quei, che in quel tempo 
erano ancor fanciulli, ed a quegli altri, ch'erano lontani dalla 
patria. Ed io lungi dall'esser uno dei quattrocento, uè anche 
fui nel catalogo dei cinquemila (6). 

À me poi sembra cosa strana, che se Nicomaco in qualche 
causa particolare, nella quale io lo convincessi manifestamente 
di reità, come fo al presente, non credesse di potersene libe- 
rare per uua maniera cosi debole di recriminazione, ora accn- 
sato di delitti pubblici, si lusinga con accusar me, non doverne 
pagare a voi la pena. E veramente è una maraviglia, che 
Nicomaco domandi, che voi conserviate la memoria de’ de- 
Ltti (7) altrui, malgrado l’amauistia, quel Nicomaco, ch'io di- 
mostrerd di aver tramato insidie al popolo.Ascoltatemi intanto, 
poichèe è. giusto, o giudici, di accettar voi coutra tali uomiui 
cosiffatte accuse; contra tali uomini, ch'essendo un tempo con- 
corsi alla destruziovue del popolo, ora si vantano d'esser popolari. 

Dopochè , perdute le navi, incominciavasi a far la rivol- 
ta, Cleofonte (8) rimproverava il senato , dicendo esser qeella 
una congiura , e nou deliberazion, che si facesse di cid, che 
era utile per Îa repubblica. Allora Satiro (9) Cefisiese se- 
natore, persuase al senato, che arrestando Cleofonte, lo con- 
segnassero al tribunale. Coloro , che lo volevano morto te- 
mendo, che i giudici nol condannassero , persuasero a Nico- 
maco, che mostrasse la legge, per la quale il senato doveva 
giudicarne insieme. Costui, come il-più malvagio di tutti, tu- 
multud con quelli cosi sfacciatamente, che nel giorno, in che 
si fece il giudizio mostrd la legge. Cleofoute, dunque, o giu- 
dici, si potrebbe d'altri delitti forse incolpare, ma si conviene 
da tutti, che i distruttori del popolo volevano, ch'ei più che 
altro cittadino fusse tolto di mezzo, e che Satiro, e Cremone, (10) 
i qnali erano uel numero dei trenta, accusassero Cleofonte, non 
per disdegno, che contro lui avessero per vostro benc, ma 
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acciocchè, avendolo fatto morire, vi facessero del male: e cid 
portarono a fine per mezzo della legge, che Nicomaco pro- 
dusse. Ë perd cosa ragionevole, o giudici, che quanti tra 
voi, reputavano Cleofonte cattivo ciltadino , ora riflettano , 
che sebbene forse qualcuno di quei, che morirono nella oli- 
garchia era malvagio , nondimeno per cotali uomini ancora 
s'aizza il vostro sdeguo contra i trenta; conciossiachè non per 
delitti, ma per talento di fazione si fecero morire. Se dunque 
Nicomaco a quest’ accusa si difende, sol questo vi sovvenga, 
ch'ei produsse la legge in quel punto di tempo, che la repub- 
Llica cangiava la sua forma; e per far cosa grata a coloro, che 
distrussero il popolo, e fu causa , perchè giudicasse : insieme 
quel senato; in cui Satiro, e Cremone grandemente valevano, 
ed al contrario Strombichide, e Calliade, e molti altri probi 
ed onesti cittadini givano a perire. Intanto io non avrei fatto 
parola alcuna di queste cose, se non avessi compreso voler 
Nicomaco contra la giustizia tentare di salvarsi con l'asser- 
gione d'essere stato popolare, e servirsi di prova della sua be- 
nevolenza verso il popolo, perchè andà in esiglio. Ma io po- 
trei dimostrare altri, ch’ebbero insieme distrutto lo stato po- 
polare, dei quali alcuni morirono, ed altri andarono esiliati, 
e non ebbero parte alcuna nel governo. Per lo che niente è 
ragionevole, che gli si debba tener conto di ciè. Împercioc- 
chè del vostro esilio costui pose pur la sua parte di colpa, 
ma del suo ritorno fu solamente autore il popolo. Oltrechè 
sarebbe cosa ingiusta, se sapeste grado a lui di cid, che ei 
fece malvolentieri, e se poi nessuna vendetta faceste di quello, : 
in che volentieri peccd. | 

Odo aucora, ch'ei dice ch’ io sono un empio, che abolisco 
j sacrifizii. Ma io se avessi proposte nuove leggi intorno alla 
prescrizione delle spese per i sacrifizii, stimerei, che fosse le- 
cito a Nicomaco di asserir tali cose di me. Ora perd non al- 
tro domando, ch'ei ubbidisca al diritto comune, ed antico. 
Nondimeno mi meraviglio, che mentre asserisce | ch’1io sono 
üua_empio, perchè insinuo di fare ji sacrificii, come si dee se- 
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condo i decreti prescritti nelle tavole, e nelle colonne, non ri- 
flette, che accusa la repubblica, perchè ‘voi avete fatto questi 
decreti. Di poi, se tu credi cid un'empietà, credi seuza dubbio 
ancora grandemente colpevoli coloro, che facevano i sacrifizii 
solamente secondo. i decreti incisi nelle tavole. Ma intanto, o 
giudici,. non bisogna trattandosi di religione impararla da Nico- 
maco, ma risguardarla dal passato. Î nostri maggiori aduu- 
que sacrificando , secondo. che tavole prescrivono , lascia- 
rono questa città la più grande, e la più felice delle. città 
greche. ‘Per la qual cosa conviene à noi celebrare gli stessi sa- 
crifizii, che gli antichi celebravano, se non per altro, per la 
fortuna, che ne nasceva da quelle sacre cerimonie. 

Or, ciù posto, come vi potrebbe esser uomo più religioso di 
me, il quale stimo cosa giusta primariamente fare i sacrifizii se- 
condo le leggi della patria; in secondo luogo farne di quelli, che 
sono più confacenti. alla citià nostra, e fiualmente quegli stessi, 
che ha decretato il popolo, e di che possiarn far le spese 
dal danaro delle rendite stabilite? Tu perd, o Nicomaco, haï 
fatto tutto il contrario: poichè avendone descritto più degli or- 
dinati, sei stalo causa di spendersi il danaro dei proventi per 
li nuovi introdotti sacrifizii, e manucarne per gli autichi. Per 
esempio, l'anno passato restarono, non essguiti sacrifizii di tre 
talenti, di quelli descritti tavole. Nè si pu dire, che. non 
bastarono i proventi della citta. Imperciocchè, se Nicomaca 
non .avesse descritto sei talenti di più, sarebbero certamente 
bastati tre talenti per gli antichi patrii sacrificii, e ne sareb- 
bero avanzati sei alla cità. E delle cose dette ‘pure vi pre- 
senterd i testimonii. 


dE 


TESTIMONIL. 


. Riflettete dunque, o giudici, che allorquando operiamo secop- 
ds: À derreti, tutti à sacxitizii vengqno ad eseguirsi; ma poichè 
vorremo regolarci secondo Je colonne, che Nicomaco ha descrit: 

to, molti sacrifizii vengono aboliti. E pure questo sacrilege 
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corre. qua € là dicendo, che ha desoritto quello, che alla pietà 
si-conviene, e nou ha avuto riguardo al risparmio: e se questa 
eosa à voi nou piace esorta di :cincellarsi,:e cosi crede di per- 
suadere che non è affattu reo, egli il quale in due anni ha con- 
sumoto dodici talenti, più di quel, che fosse necessario, ed:ogni- 
io si. 8 studiato d'apportare alla città uu danno di sej talenti; 
ed ha fatto ci mentre scorge la città stessa angustiata. per da- 
naro, e gli Spartani, che ci minacciano se loro non ne mandere. 
mo, ed i Beoti, che fagno il sacco, perchè non possiamo pagare 
due talenti, e gli arsenali, ed ï muri da ogui parte cadenti: e di- 
più sapendo, che il senato di ‘consulta {11}, quando ha sufti-: 
ciente danaro per l'amministrazione,, non cominetté alcun fallo,- 
ma quando fi riduce all angustia, viene costretto àd accettar 
le denunzie, e a confiscare i beni déi cittadini, e ad ascoltar gli 
oratori., Che sopra tr istissime cose aringano. | 

Bisogna dunque, o 'giudici , non'adirarvi sempre’ contra i 
scnatori, ma st bene contra coloro, che la città a siffatte an-' 
gustie riducono, e riflettere, che coloro;'éhe vogliono rubare 
il'comune, stanmo attenti come finira questa causa di Nicoma- 
co. Aï quahi voi darète molta licenza,'se non punirete costui. 
AU incüntrario, se avendolo condannato, lo’ pañirete coll'estre- 
mo rigore, colla medesima sentenzä rendereté wigliori gli altri, 
d'prendereté - di lui vendetta. Voi : ‘sapete, o giudici, che 
darete ‘esénpio: agli altri, .-vnde non abbirné'l’ärdiménto di of- 
fendevi,'non quando punite :1: deboli nel dire, ma quando ési-. 
wete'fa pena dai välénti dicitoti. Or chi è di coloro, che abi- 
tanb qüesta città, più degno di: Nicomaco di esser punito? Chi 
ha fatto più male a questa repubblica, o chi più lhHa offesa, 
che Nicomaco, il quale fato compilatore delle cose sacre, 
e delle profane ha peccato; e‘tielle‘une e nelle altre? Ricor- 
datevi, che per furto di danaro avete coudannato a morte molti 
cittadini.ÆE pure quelli vi'soné néetwti: suHanto: pet allord ; 
ma questit-tali, come Nicomacg, rclicémpilas le Hebgiie le cose- 
saère, Jastlhndosi. RDA Us ns on la il 
blica per sempre. ‘1 | eue 
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Ma perchè tal uno assolverebbe Nicomaco? Forsé per essere 
stato uomo valoroso contra i nemici, ed aver vinto in molle 
battaglie, ed in eombattimenti navali? Pur ei, mentre voi na- 
vigando vi esponevate ai pericoli , stando in Atene devastava 
le leggi di Solone. O: forse perchè ha speso danari, ed hà 
contribuito molti tributi? Ma ei Jangi dal dare a voi qualchc 
cosa del suo , äl contrario ha ‘tolto non poco del vostio. O 
forse per rispetto dei süoi, anterati? poichè gia taluni anche per 
quésto rignaydo” hanno da voi cttenuto il perdono. Ma ei quatito 
a se merila la morte, e quanto a suoi maggiori d’esser venduto. 
O forse perchè, se ora gli pérdonerete, poscia vi renderà il 
_contraccambio? ‘Ei, che non si ricorda più dei benefizii, che 
ebbe da voi per lo passato ricevuto? Ei, che in effetto da servo à 
divenuto cittadino, e da povero ricco, e da cancelliere legislatore? 
La qual cosa perd si potrebbe neolpare a voi, poichè i vostri an- 
tenati si scelsero per législatore Solone; e Temistocle, e Pe- 
riclé, stimando tali dover essere le leggi, quali fossero i costi- 
tutri: voi al ‘contrario âvete eletto. Tisaméno figlio di Mecha- 
nioné, e -Nicomaco, ‘ed ältri uomini simili per cancellieri ; €. 
stimate. propio doversi corrompere le magistrature da cv- 
tali üomini ribaldi, dei quali pur vi fidate. Quella poii che 
di ‘tutte‘le' cosé è la più forte, si è che, mentre non è lecito 
alla: stéssä pérsona d’esser concelliere due volte nella stessa ma- 
gistiatura, voi lasciute, hé per rmolto tempo le medésime:per- 
sûné siéno : padroni d'cose det massimo interesse. Ed im ulti- 
mo ‘avete eletto, per combpilare gli antichi patrit istitüti, Nico- 
maco, al quale da‘parte del padre non appartiene questa città; 
e quest'uomo, che bisognerebbe esser giudicato reo di lesa maesta 
popolare, questo stesso, già costa d’essere concorso alla rovina 
del popolo. Ora dunque pentitevi dei fatti passati, e non sof- 
frite d’esser trattati sempre male da pessimi soggetti, nè, men. 
tre in privato rimproverate gli scellerati, poichè si dee esiger la 
pena da loro, assolver li dovete. 

Ma intorno a costoro mi basti quanto ho detto. Intorno 
poi a coloro, che intercederanno pel reo, voglio dirvi in 
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breve. Sono preparati taluni, e degli amici, ed anche dei 
ministri. della repubblica a -pregare per Nicomaco. Ad al- 
cuni de’ quali, io credo, che convenga piuttosto difegdersi per 
li propii delitti, che addossarsi il peso di salvare i colpevoli. 
Ed a me sembra cosa indegna, o giudici, ch'eglino, mentre Ni- 
comaco era solo, e non aveva ricevuto alcun torlo dalla città, 
non si accinsero a pregarlo, onde, come conviene, cessasse di 
commetter delitti contro -di voi, e che poscia cercano di per- 
suader a voi stessi, che tanti siete ed offesi dal medesimo, che 
non bisogna prender vendetta di lui. 

_ Ë d'uopo duaque, che, come scorgele questi solleciti a salvar 
gli amici, cosi dovete voi punire i nemici; ben capacitandovi, che 
questi stessi i primi vi reputeranno uomini di graa virtü, poichè 

avrete preso vendetta dei colpevoli. Riflettete inoltre, che nè Nico- 
maco, nè alcuno degl'intercessori hanno fatto tanto bene alla re- 
pubblica, quanto ei solo le ha fatto male. Per la qual cosa convie- 
ne molto più a voi punire il colpevole, che a costoro convenga di 
ajutarlo: e vi bisogua sapere,che questi medesimi, perchè, dopo di 
aver molto pregato noi accusaturi, niente affatto hanno ottenuto, 
sono entrali ia tribunale per tentare il vostro suffragio, e sperano, 
che, poichè v'avranno ingannato, prenderanno per l'avvenire li- 
cenza di fare cid,che vogliano. Si noi pregati da loro non volem- 
mo cedere alle lora preghiere; onde per questo stesso ora pre- 
ghiamo voi, che non solo, prima del giudizio detestiate la mal- 
_ vagità, ma nel giudizio stesso puniate coloro, che fanno sva- 
niré la costituzione delle vostre leggi. Imperciocchè cost legit- 
timainente sara amministrata lutta la repubblica. 


ORAZIONE XXX. 


_CONTRA FILONE. 


ARGOMENTO 


Un certo Filone era stato eletto senatore per via delle sorti. Dovera esser 
confermato. Un oratore del senato l'attacca, come indegno d'erser am- 
messo nel numero dei senatori; e perciè sostiene doversi rigettare. - 


LE pensava, o senatori, che Filone non giungerebbe a tal se- 
gno d'audacia, che volesse presentarsi a voi per essere appro- 
vato. Ma poichè il suo ardire non in una sola cosa si estende 
ma in molte, ed io, dopo di aver giurato (1) di consigliar l'ot- 
timo alla repubblica, sono entrato in tribunale, e vi ha nel giu- 
ra mento, che, se mai taluno abbia scorto esservi chi degli e- 
letti non sia abile ad esser senatore, si: manifestasse ; percid 
fard l'accusa contra questo Filone , no certo per vendicarmi 
di alcuna privata inimicizia , nè per superbia, che avessi di 
valore, o di esercizio nel dire tra voi, ma fidando nella mol- 
titudine dei delitti di lui, e stimando esser mio dovere distare 
ai giuramenti, che giurai. Voi conoscerete senza dubbio, ch'io 
accusando quesluomo non posso svelar chi egli sia con queNl'ap- 
-parecchio, che uguagli l'artifizio, con cui ha consumato la sua 
malvagità; ma nondimeno se io mancassi in qualche cosa nel 
produr la mia accusa, non sarebbe percid giusto, ch'ei se ne 
giovassi; che anzi, se additassi quanto basta contra di lui, 
dovrebbe per questo esser riprovato ; perciocchè in tal caso , 
avrei detto scarsamente, per l’ignoranza di tutti i soi faiti, 
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ma sufficientemente, per quanto alla sua: ialvagità si appar- 
tiene. Vi prego perd , che quanti tra voi qui sono più forti 
di me nel dire, dimostrino esser più grandi i suoi delitüi, ed 
in ci, ch'io manco, eglino in mia vece di cio, che sanno, 
accusino Filone: conciossiachè non bisogna osservare chi eyÿli 
sia solamente dai miei detti. Jo dico dunque non esser giusto, 
che faccian di noi consulta altri, che coloro , i quali oltre 
allesser cittadini, della cittadinanza sono zelanti ; perciocchè 
per costoro grande è la differenza tra l'essere, o no felice que- 
sta repubblica, perchë. stimano, che siccome dei beni di essa 
partecipano, cosi è nectssario, che abbian parte dei mali. 
Imperciocchè quelli, che sono bensi naturali cittadini, ma vi- 
von con tal sentimento, che credono, tutta la terra, ja cui ab- 
biano il necessario sostentamento, esser patria per loro, mani- 
festano che, tralasciando il comun bene della repubblica, corre- 
rebbero verso il propio guadagno; perchè reputano , per di 
Joro patria, non la repubblica, ma le sostanze. 

. Or io dimostrerd, che Filone ha fatto più conto della pro- 
pria sicurezza , che del comun pericolo della città, ed ha 
creduto miglior cosa menar la vita sicuro, che, ponendosi in 
pericolo insieme con gli altri cittadini, salvar la repubblica. 
Imperciocchè egli, o senatori, quando accadde il disastro alla 
città, del quale io, . per quanto ne, vengo. costretto, per lanto 
ne fo ‘ricordanza, bandito dal comuné dai trenta coll’ altra 
folla dei cittadini, ‘per alquanto tempo soggiernd in campagna. 
Ma poichè quei da File (2) scesero nel Pireèo, e non solaménte 
quelli. delle-campagne, ma s1 bene coloro, ch’erano fuori dei 
coufini si ritiravano .altri in Atene, ed altri nel Pireèo, e per 
quanto ognuuo poteva, per tanto ajutava la patria, ei fece il con. 
trario di cid, che fecero tutti gli altri cittadini. Imperciocchè 
ovendo. fatto fardello di tutto cid, che aveva qui, andd ad a- 
bitare fuori dei confiäi, e pagato in Oropo:(3) il tributo d'inqui- 
lino, abitù setto ‘un: protettore, determinato di fissare la sua di- 
mora da inquilino colà piuttosto, che esser cittadino con voi in 
Atene. Ne anche, come alcuui dei cittadini mutaväno pensiero, 
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poichè vedevano. quei di File riuscire a buona fortuna in cid, che 
operavano, nè anche, -io dico, stimd degno. di partecipare di 
quella fortuna; volendo tornar piattosto dopo che: le’ cose fos- 
sero finite interamente, che scender insieme cogli altri ad ope- 
rare qualche cosa utile alla repubblica; nè venne al Pireèo, 
nè si trova, che siasi presentato a voi per ricrdinar qualche 
cosa. Ma in. verilà chi veggendo noi riuscire a buon fine, 
osava tradirci, che cosa; mai avrebbe tes se fossimo in De 
stato che non vorremmo? | 

Non v'ha dubbio, o senatori, che tutti quei, i quali a causa 
di propie private disgrazie non furono a parte dei pericoli, 
che allora intervennero alla repubblica, meritano qualche per- 
dono; perocchè : non. vi ha sventura,. che ad uomo volontaria 
accada. Coloro perd, che a disegno se ne sottrassero, non me- 
ritano: perdono alcuno ; conciossiachè. non. per disavventura , 
ma per insidia. questo operarono. Ë stata, pai una giusla co- 
stomanza tra taiti gli uormini di adirarsi per Ji. medesimi de- 
litti, massimamente contra Coloro, che. potrebbero: non com- 
metterli, ma di perdonarla ai meschini ed invalidi della persona, 
per la supposizione, ch'essi non errano volentieri. Laonde Filone 
non merita alcun perdono, pérciocchè niè era invalido della 
persona a non poter sostenere le fatiche, come voi stesssi lo 
vedete; nè:povero di averi a non poter servire, com'io di mo- 
strerd. Chi: dunque quanto era abile a giovare, altrettanto fu 
wile, come non-dovrebbe.a ragione essere da tutti voi odiato? Per 
lo: che :non vi: farete affetto nimico alcuao dei cittadini se ri- 
proverete Filone , il quale, è chiaro, éhe non tradi soltanto 
luna, ma amendue le parti; onde non dee essere .amico nè:a 
coloro, che furono in Atene, perocchè non istimà degno :por- 
tarsi da essi, mentre. currevano pericolo, nè a quei, che. 0c- 
cuparono il Pireèo, poichè nè anche con essi voile ritornare. 
Æ questi fatti esso stesso, ch'è qui intervenuto(4),.puà confes- 
sare. Che se qualche parte rimane di.cittadini, che partecipà con 
lui dei. medesimi fati, con quelli, se mai occupino. la:repub: 
blica (il che mai non avvenga}),. domandi d'esser. senatone.… 
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Quanto poi all'aver lui abitato in Oropo sotto un protettore, 
e posseduto suflicienti beni di fortuna , e che nè nel Pireëo, 
nè in ÂAtene prese le armi, udirete i testimonii, aociocchè veg- 
giate in primo luogo esser vero ci, ch'io dico. | 


TESTIMONIL. 


Quindi a lui rimane di dire, che per ete infermità di 
corpo sopraggiunta si rese inabile ad arrecar esso stesso ajuto 
nel Pireèo; ma che intanto dalle proprie sostanze fece profferta 
o di contribuir danaro a favore di questo vostro popolo, o di ar- 
mare taluni del suo eomune, come han fatto molti altri dei cit- 
tadini, non potendo essi stessi servire in persona. Acciocchè 
perd non possa mentendo ingannar vi anche intorno a questo, vi 
dard una chiara pruova, poichè una seconda volta non mi sarà 
lecito presentarmi qui a convincerlo di menzogna; onde chia- 
mami lo stesso Diotimo Acarnèo (5), e coloro, che furona 
eletti con lui ad armare D. del comune a LR del dauaro 
SORLHEMIRE 


” 
e 
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Filone adunque in cotal tempo, ed in siffatta catastrofe, non 
si avvisd di giovare alla repubblica ; anri al contrario si ac- 
cinse a trar. profitto dalle nostre disgrazie. Impercioechè spinto 
da Oropo ora sole, ed ora. alla testa di altri, ai quali le no- 
stre calamitàa erano loro ventura, girando per le campagne, 
ed ‘affrontando i più vecchi cittadini, che restarono aei comuni, 
e che avevan poco bensi di comodo , ma possedevano il ne- 
. céssario, ed erano bete animati a favore del popolo, ma in- 
capaci per l'eta ad ajutarlo, tolse loro cid, che avevauo; sti- 
mabdo meglio guadagnar anche poco, che non offenderli. Li 
quali ora, per questo stesso, perchè allora nou potevano ajutar 
la repubblica, non possono tutti perseguitarlo in giudizio, Ma 
non per questo hisogna Filone giovarsene due volte, per la 
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insufficienza di quelli; ed allora coll'aver tolto loro eid, che 
possedevano, ed al presente col dover essere approvato da voi, 
ma dovete giudicar cosa di grande importanta quando si pre- 
senta contra di lui qualunque siasi degli offesi, ed odiarlo gran- 
demente, che osù strappar gli averi da coloro , cui gli altri, 
compassionandoli per la povertà, commoveansi piuttosto a dare 
del proprio, Chiamami i testimonii. | 


TESTIMONIL. 


Quindi ‘io non veggo, perchè voi dovete intenderla diver- 
samente da quel, che Îa intendono gl'intimi di lai; poichè la 
cosa cosi fu veramente, in guisa che, s'ei non avesse commesso 
altro fallo, sarebbe sufficiente questo ad esser riprovato. 

lo qui tralascerd cid, di che la madre vivente l'incolpava; 
ma da ciè, ch'ella fece nel punto di morte, vi è facile con- 
jetturandolo, conoscere chi ei fosse verso la medesima. Imper- 
ciocchè. essa non fid nè anche dopo la morte di rimettersi a 
Jai; ma fidando in Antifane, che pur non gli era affatto pa- 
rente, gli diede tre mine d’argento per la sepoltura, lasciando 
da parte Filone, che le era figlio. Or non è egli manifesto, 
ch'ella ben sapéva, che il figlio ,) nè anche per l' iutima pa- 
rentelä, farebbe le necessarie esequie? 

Che perd,se una madre, la quale quantunque sia stata offesa 
dai proprii figli, pure naturalmente suole soffrirli, ed ancora 
che hen n’abbia avuto utile, stima riceverne gran cose , per- 
chè esamina i fatti più eolla benevolenza, che colla prueva, 
avvisd, che costui la ruberebbe anche morta; che bisogna pern- 
sar voi dello stesso ? Impercioechè chi commette simili falli 
contra ‘gl'intimi parenti suoi, che farebbe contra gli stranie- 
ri ? Che poi queste -cose sono vere, uditene Hole: stesso , che 
ricevé ik daparo, e che la seppelli. 


. 


TESTIMONIO. 


Ma del resto per qual cosa mai approverele voi quesl' uv- 
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mo? Forse perchè non ha commesso alcun faïlo ? Ma ei ha 
fatto à più gravi delitti contra la patria. O forse perchè diven- 
tera migliore?. Ma prima diventi migliore verso la repubblica, 
e poscia .domandi . d’esser senatore, dopo che avrà fatto quakche 
bene patente, come per lo passato ha fatto male. in faccia.a 
tutti. fmperciocchè è presso gli uomini cosa: creduta pruden- 
tissima di rimunerare dope i fatti; conciossiachè a me sembra 
esser cosa stolta, se per li delitti già commessi. non sara mai 
pusito, e sara poi onoralo per Jo berne, che se ne spera per 
l'avvenire. O finalmente Filone debbe esser approvato, perche 
divesgano inighori ,i cittadini veggendo, che tuttie buoni, e 
chttivi sono similmente onorati? Ma. vi. è perjcolo, the anchè 
1 buouni, se iatendano:;d’essere onorali. a pare co”. malvagi, la- 
_scino ka retta: intenzione per la virtù; avvisandosi esser propio 
delle :stesse i persoue, ed onorare i malvagi, e dimenticarsi dei 
buvni.. Ancora degua.cosa è, che si rifletta, che,’ qualcheduno, 
se avesse lradito qualche fortezza, o-nave, od alloggiamento, 
nel quale fosse per sorte qualche parle dei :cittadini, sareb- 
be, certamente punio. con. gli ultimi suppliziis laddove Fi- 
lune avendo .tradito , tutta intera la ciltà, si, prepara nog ad 
| esserne punito, ma, onorato. E pure chi patentemente, come 
Custui, avesse tradito la liber(à , doyrebbe giustamente correr 
l’aringo non d' esser senatore, ma di servire,ie di ridursi al- 
l'estrema -miseria. ,,, . . je LG 
Ode inoltre lui. asserire, che, se fosse delitto:non trovarsiin 
Atene in quel tempo, si sarsbbe espressamente fatta una legge 
sy di ci, come iutorno. ad altri delitti.. Ma egli non pensa, 
come a voi è ben poto, che per la gravezza della colpa non 
è stala scritta per questo alcuna legge. Imperciocchè qual ora- 
tore avrebbe mai pensato, o legislatore creduto;; che vi sarebbe 
cittadino,, il quale volesse commettere un delitto cosi enorme? 
Conciossiachè non sarebbe ragionevole, che fosse. s.tabilita legge, 
come in effetto si è stabilita, contra chi avesse commesso il 
grave delitto di abbandonare il posto nelle file, ânche nel 
caso, che la repubblica stessa non corresse il pericolo, ma che 
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auzi ponesse abri in pericolo, e che poi,se taluna nei pericoli pro- 
prii di essa l'abbandonasse, non ne fosse stabilita alcuna. Ma 
si sarebbe senza dubbio rigorosamente costituita una legge espres- 
sa, se pensato si fosse, che qualcuno dei cittadini sarebbe stato eu 
pace di commelter consimile viltà d'abbandonar la repubblica, 
negli estremi bisogni. Per altro chi non a dritto vi rimproverebbe, 
se mentre avete onorato gl'inquilini secondo la dignità della re- 
pubblica, perchè hanno ajutato il popolo füuori di qaello,che aves- 
sero dovuto, poi nôn punirete, se non com altro più grave casti- 
go, almeno col presente disonore, Filoue, il quale contra di oiè, 
che doveva, tradi la stessa_ repubblica? Di più rammentatewi 
del perchè mai onorate quei cittadiai ; che sono stati buoni 
per la repubblica, ed al contrario panite i malvagi: giacchè 
stato dato, e l’ano e Ll’altro esempio; non già per lo passato, 
ma per l’avvenire, accioochè tutti vengano animati a divemr 
buoni di proposito, ed in nessuna maniera imprendano di esser 
malvagi. Ancora riflettete di quali giuramenti vi sembra, che 
Filone debba esser sollecito ; il quale col fatto ha tradito: i 
patrii Dei? o come consultare qualche cosa utile intorno alla 
repubblica, lui, che nè anche ebbe pensiero di liberar la pa- 
tria? o quali areani serbare lui, che nè anche ha stimato de- 
gno di eseguir ci, che pubblicamente è prescritto? Come è mai 
convenevole, che Filone, il quale nè auche l'ultimo venne ai 
pericoli, sia cosi onorato insieme con coloro, che i primi fa- 
ticarono per la salute della patria? Sarebhbe certamente una cosa 
indegna, se mentre ei slim un nieate tutti i cittadini, voi aon 
voleste riprovare lui, ch'è un solo. 

Scorgo poi alcuni, che ora si acciugono ad ajutarlo, e a pre- 
gar voi, poichè non han potuto persuader me. Ma allora quando 
i pericoli, e le gravissime lotte erano vostre, e la stessa repub- 
blica giaceva in mezzo come premio delle pugne, ed era ne- 
cessario deliberare, non solamente per lo seuato, ma ben an- 
che per la libertà, allora non pregavano lui, che ajutasse si voi 
che lutta intera la repubblica stessa, e non tradisse nè la pa- 
tria, nè il senato, di cui ora domanda di far patte, mentre non 
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ha dritto alcuno di pretendervi, perchè altri .hanno ristabilito 
questo consesso. Solo ei, o senatori, ei solo non giustamenste si 
sdegnerebbe non conseguendo tal posto; perocchè non siete . voi 
che di quest'onore lo spogliate, ma esso allora ne privd se stesso 
quando non istimd degno di uairsi prontamente con voi a com- 
batter pel senato, com ora & pronto a presentarsi, per essere 
eletto senatore. | 

Giudico essere stato da me detto quanto basta, sebbene molte 
cos abbia tralasciate. Ma credo ; che voi senza cid , che ho 
già tralasciato, determinerete l’utile della repabblica; conciossia - 
chè per la seelta di coloro, che sieno degni senatori, non bi- 
sognà servirvi di altre prove, che di voi medesimi, pensaido 
a voi stessi, quali eravate verso la repubblica, allorchè foste 
approvati. Intanto che i divisamenti di Filoge sono esempii 
nuovi, € contrarii ad ogni democrazia. | 


ORAZIONE XXXI. 


IN LODE DI QUEGLI ATENIFSI CHE . 
_ AJUTARONO I CORINTII. 


ARGOMENTO 


Gli Spartanÿ avevano distrutta F'impero di Atene nella Grecia,e v'averane 

__ stabilito il loro. Per conseguenza Tebe, Atene, Corinto, insomma tutta 

_ la Grecia, ricevette la legge di Sparta. Mentre Agesiliao militara da 
vincitore uell' Asia, Tebe ai sollevè contra Sparta. Atene, e Cerinto, colta 
l’occasione , entrarono nell’ alleanza ; ;5 © Corinto fu scelta per luogo di 
nunione. Onde che questa guerra fu detta guerra di (orinto, Ya quale 
dur ott' anni. Lisia compose : questo elogio funebre in lode di quegli 
Ateniesi, che morirono nel dare soccorso ai Corintii contra Sparta. Il fine, 
che si propose l'oratore in tale occasione fu quello di celebrare i guer- 
rieri d'Atene di tutti i tempi. Onde si puà dir questo un panegirico di; 
tutti gli eroi d'Atene, che in tutte le età si segnalarono Ed in fatti ei 
dice poche .cose dei guerrieri, che gli prestarono il destro di eomporre 
l’orazione. 11 che ‘lungi di apporglisi a difetto, ia credo piuttosto, che 
debba attribuirsi ad un artifizio oratorio, che, carpita l'occasione, formà 
il più grande elogio, che si potesse fare agli Ateniesi. 


Se aveæi creduto, o voi Ateniesi quanii siete presenti a queste 
esequie, esser possibile di manifestar col discorso La viriù di 
quegli eroi, che qui giacciono, avrei certamente rimproverato 
coloro, che hanno imposto doversi tesser l’elogio degli stessi 
tra lo spazio di pochi giorni(r). Ma poichè qualunque tempo 
non è bastevole a chi sia degli uomini per preparare un di- 
scorso, ch’ eguagli le gesta di costoro, per questo a me pare, 
che la città nostra provvedendo ai dicitori di qui, abbia or- 
dinato .poco. tempe, avvisando , che cos soprattutto gli ora- 
tori stessi conseguirebhero compatimento dagli uditori. Sia 
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maggior vendetta, nm mostraroné a quelli in contraccambie’ 
dell'empieth , Îa foro propria virtü, e prendendo il premio, 
per cui erano venuti, seppellirono i i morti Argivi in Eleusi (6) 
di loro territorio. | 

In quanto a quelli adunque, che morirono sotto i setti co- 
mandanti (7) a Tebe, cosi si conduséero. Indi in tempi poste- 
riori, poichè Ercole dispañve dagli uomini, i di lui figli, mentre 
fuggivano Euristèo (8), e venivan discacciati da tutti i Greci,che 
si vergognavano bensi di quelle azioni , ma temevano la po- 
tensa di Euristèo, giunti in questa cit supplichevoli abbrac- 
Ciarono gli altari; e domandando Euristéo, che gli fossero con - 
segnati, gli Ateniesi non vollero darli, ma veneravano la virtù 
di Ercole più che temessero il proprio di loro pericolo; e sti-- 
mavano più degno combaitere per la giustizia a pro dei più 
deboli, che facendo cosa’ grata ai più potenti tradire gli op- 
pressi da quelli. Avendo quindi Euristèo fatta la spedizione 
contra Âtene con coloro, che in quel tempo abitavano il Pe- 
loponneso, gli Ateniesi essendn imminente il punto terribile dei 
combattimenti, ancora non mutavaù pensiefo, ma stavano feremi 
nel primo di loro proponimento; e cià facevano essi quantan- 
que nessun bene ricevuto avessero dal padre dei perseguitati, 
e non sapendo quali eglino sarebbero per riuscire, ma pen- 
sando esser ciè giusto; nè per inimicizia, che avessero avuto 
per lo innanzi contra Euristèo, nè per guadagno, che aves- 
sæTo proposto di fare, ma solamente per la buona opinione che si 
acquisterebbero, si addossarono un cotanto pericolo per li figli 
Ai Ercolé, compassionando gli oppressi, ed odiando gli op- 
préssori, ed imprendendo di opporsi a questi, e a quegli altri 
stimandé cosa degna di arrecare soccorso; credendo d'esser se- 
gno di liber@à il non fer cosa alcuna per forra, e sgno di 
giustizia l’appottare ajnto agli offessi; € fiualmente pruova di 
coraggio il morir colle armi alla iñano,se. bisognasse,. per di- 
fendere e la libertà, e la giustizia. Erano poi e l'uno, e gli 
akri cosi animati, che Euristèo niente cercava d'ottenere per. 
favore degli Ateniesi, e questi non degnavsno di supplicare Eu- 
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ristèo, per liberare à di loro supplichevoli. Uxciti perd in. 
campo colle proprie forre vinsero combattendo l’ oste venuta 
da tutto il Peloponneso; e misero in salvo le persone dei figli 
di Ercole,e gli animi di lore liberarono dal timore à riguardo 
della virtù del padre, e li coronarono della vittoria a costo 
dei proprii pericoli. Ed i figli furono molto più avventurosi 
del padre ; avvengachè Ercole, quantunque fosse stato causa 
di molti beni agli uomini, ed avesse menata una vita laboriosa, 
e piena di contrasti e di gloria, nendimeno puai si bene alti. 
oppreséori, ma non potè vendicarsi di Euristèo suo nemico, 
che l'aveva non poco offeso; laddove i di lui figli per mezzo 
di questa citta, nello stesso giorno videro la propria salüute, e 
la vendetta dei nemici; chè spesso avvenne ai nostri antenati 
di combaitere unanimamente per la giustizia, poichè il prin- 
cipio del viver loro sociale fu giusto. Imperciocchè non come 
gli altri raccolti da varie parti, e discacciato avendo altce 
genti, abilarono la terra altrui, ma nati nel medesimo paese (9), 
possedetter o la stessa terra e madre e patria; ed essi i primi,e 
soli in quel tempo, distrutte le dinastie, ch’eran presso di loro, 
fondarono la democrazia, persuasi, che la libertà tra tutti (10) 
costituisce la più grande concordia: e facendosi l'un l'altro co- 
muni le speranze dei pericoli si governavaao con aaimi liberi, 
onorando i buoni, e punendo i malvagi colla norma delle leggi; 
poichè reputavano esser proprio delle fiere vincersi scam- 
bievolmente colla forza, ed esser convenevole agli uomini de- 
finire il giusto colla legge, ed ubbidire alla ragione, e nel fatto- 
poi servire all’uno, e all’altra, dominati dalla legge, e dalla 
ragione stessa istruili. Imperciocchè per dir vero. i maggiori 
dei guerrieri, che qui giacciono, essendo ben nati, ed avendo 
pensieri simili alla nobile di loro origine (11), fecero molte belle, 
e maravigliose opere; ed i di loro discendenti lasciarouo sem- 
pre ed ovunque memorabili, e grandi trofei del di loro valore; 
perciocchè soli si esposero ai continui pericoli contra molte 
migliaja di Barbari per la salute di tutta la Grecia: concios- 
siachè il re dell'Asia (12) non contento dei beni, che possedeva, 
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ra sperando di ridarre alla schiavitü anche l'Europa, spedi 
un csercite di cinquecentomila uomini. Ï quali avvisandosi, 
che, se o facessero volontaria amica questa cilà, od- involon- 
tariamente la struggessero , facilmente avrebbero l'impero di 
tutta la Grocia, scesero in Maratona; divisando cosi, gli Ate- 
niesi dover -restar -privi affato di alleati, se nel momento, che 
Ja. Grecïa era in discordia sul modo di respingere !” invasione 
dei nemici, si fossero cimentati alla guerra. Di più dai fatti 
avteriori formarono della cità nostra questo giudizio, che, se an- 
che prima assaltassero altra città, farebbero cogli abitauti di 
quella la guerra agli Ateniesi ; poichè questi sogliono andar 
prontamente in ajuto degli oppressi, ma che se arrivassero pri- 
ma in Âtene, nessuno degli altri ‘Greci oserebbe per salvare al- 
trai, addossarsi una manifesta ivimicizia contra di loro. I Per-' 
siani dunque cosi Ja pensavano. Ma ; nostri maggiori non con- 
siderando i pericoli della guerra col raziocinio, ma reputando 
che una morte gloriosa lasciava una fama immortale di uo- 
ini forti, non paventarono alla moltitudine dei nemici, 
ma fidaron piuttosto nel di loro valore. E vergognandosi, che 
i‘ Barbari erano nel loro paese, non aspettarono, che gli alleati 
n'avessero Ja nuova, nè che corressero ad ajntarli; nè stimarono 
esser dovere restare essi agli aîtri obbligati della loro salute, 
ra che anzi a loro ne sapessero grado gli altri Greci. Con 
questo sentimento unanime, tutti, comechè pochi, andarono al- 
FP incontro di molti. Imperciocchè eran d'avviso esser comane 
a Joro con tatti gli altri nomini la morte, ma del morir da 
forte averne parte con pochi;e possedere la vita come se fosse 
estranea, perchè la morte è necessaria a tutti, ma dover la- 
sciare una memoria dei pericoli come propria,e non già stra- 
niera: ed opinavano, che coloro, i quali soli non avessero vinto, 
nè anche avrebbero potuto vincere cogli alleati; e che se fos- 
sero stati vint, sarebbero morti poco tempo prima degli altri, 
ma se avessero viuto, avrebbero gli altri Greci per sempre 
Hbcrato. Divenuti dunque uomini forti cosi discorrendo, e non 
la perdonando a loro stessi, nè amando la propria vita ia 
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vece della virtù , ed avendo un sacro rispetto per. le patrie 
leggi, piuttosto che timore del pericolo, che incontrerebbero 
coi nemici, alzarono trofei per la Grecia nel proprio paese 
contra i Barbari, i quali per amor di ricchezze avevano fatia 
un'invasione al di [à dei proprii coufini nella campagna d'Atene: 
e con tale celerità trascursero il pericolo, che i messi medesimi 
annunziarono: l’arrivo dei Barbari in queste contrade, e di quelli 
nosiri maggiori la vittoria. Jmperd degli altri niuno- concepi 
timore dell'imminente pericolo, ma udendo d'essere stati libe- 
rati, tutti in un punto si rallegrarono. Per La qual cosa niente 
fa maraviglia, se quei fatti ia tempi antichi avvenuti, come se 
fossero nuovi, sino al presente fanno si, che la virtü di que- 
gli eroi da tutti gli uomini veoga con trasporto invidiata. Dopo 
questi avvenimenti, Serse (13) re dell’Asia sprezzando la Gretia, 
e deluso dalla speranza di occuparla, e scornato dal success, 
e gravemente ratiristato per la distrutta del padre , e corruc- 
eiato contra gli autori della strage, non uso ai mali, ed ine- 
sperto del valore di uomini forti, dopo dieci anni fatto un 
armamento, giunse con mille e dugento ravi; e di pedoni 
condusse un numero cosi immenso, che sarebbe anche molto 
difficile l’enumerare le genti del suo seguito. La pruova poi 
più grande di quella gran moltitudine è questa, che potendo 
con mille navi far traggittare per lo stretto dell'Ellesponto là 
fanteria dall’ Asia in Europa, nol volle, giudicando dovergli 
riuscir Jungo il tempo del passagsio; ma spregiando con su- 
perbia la uatura delle cuse, e le opere divine, e gli umani di- 
visamenti, si apri la strada dal mare, e sforzd là natura stessa 
a farsi la navigazione per terra, avendo unito l'Ellesponto, e 
perforato il monte Atos, mentre nessuno gli si opponeva, 
ma alcuni cedendn mal volentieri, ed altri volentieri tradendo 
la Grecia. Imperciocchè quelli non :erano bastevoli a respin- 
gerlo, e questi venivan corrotti a forza di danaro ; e.l'uno, e 
l'alto, cioè il guadaguo ed il timore erano, che ceder li fa- 
cevano. I LS —- 

In questo stato trovandesi la Grecia, gli Ateniesi essi stessi 
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imbarcatisi recarouo soocorse ad: Artemisio (14), e gli us ; 
ed alcuni degli alleati andarouo a far fronte nelle Termopili (15), 
credendo, per la streitezza dei luoghi, poter guardar il passg- 
gio. Appressatosi il cimento, in quel medesimo tempo gli Ate- 
niesi vinsero nella battaglia navale, ma gli Spartani ebbero 
un irfelice successo, aon venuti meno nel coraggio, ma ingan- 
nati dalla moltitudine di coloro, che credevano. poter respia- 
gere, e con cui erano per cimentarsi; non superati dagli av- 
versarii, ma morendo nel posto, in che fu loro ordinato di 
combuttere. In questa maniera, come gli Spartani ebbero un 
infelice successo, i Barbari essendosi resi padroni del patsaggio 
s'incamminavano verso questa città; ed i nostri maggiori, udita 
la disfatta degli Spartani, non sapendo che riselvere nelle an- 
gustie, che li circondavano, conoscendo da una parte, che se 
andaæero per terra ad affrontare i Barbari, questi approdanda 
colle mille navi occuperebbero la città diserta ; e dall'altra 
se s'imbarcassero nelle triremi, sarebbero sorpresi dalla fanteria, 
e che nou potrebbero eseguir. l'una, e 1° altra cosa, cioè re- 
spiugere il nemica, e lasciare una sufficiente guaraigione, e 
proposti. due partiti o di abbandunar la patria, o dandosi ai 
Barbari reuder serva la Grecia, pensando iafiue esser più pre- 
gevole la libertà cola virtù e colla povertà e culla fuga, che la 
schiavitù della, patria con vitupero, e con ricchezza, lasciarono 
la città (16) per la salute della Grecia ; acciocchè in parte con- 
tra una delle due forze, ma uou iusieme contra ambe, si cimentas- 
sero: .e deposti i figli, e le mogli, e le madri in Salamima, 
riuuirono aucura l'armata navale degli altri alleati. 

. Noa malti giorni dopo, giunse ancora la fanteria e la flotta 
dei Barbari, la quale vedendo chi non si spaventerebbe ? Quale 
grande e terribile pericolo non si corse allora da questa cita 
per la libertà della Grecia ? Qual animo ebbero mai coloro, che 
guardavano dal lido(17)le persone imbarcate in quelle navi, 
mentre era mal sicura la loro salute, e s'avvicinava il pericole, 
© quei che erau per dare la battaglia vavale per difendere 
quel caro deposito delle famiglie lasciate in Salamina, come 
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premio della vittoria? Ai quali da egni dove si fece intorno 
si gran numero di nemici, che dei mali, che li premevano ;l 
minimo era la stessa morte, che Joro stava innanzi agli occhi, 
ed al contrario la mässima calamith era cid, che aspettavano, 
dover i Barbari far soffrire, se mai restassero vittoriosi, alle 
famiglie depusitate m Salamina. Gli altri restati sul lido, ora 
per la grande esitaziune, spesso stringendosi vicendevolmente le: 
destre, a ragione deploravano la propria sorte, conoseenda 
esser poche le loro navi, e veggendo molte quelle de’ nemici; . 
e ben sapendo ésser diserta la citth, e distrutto e pieno di 
Barbari il paese, bruciati i tempii, e vicino ogni sorta d' or- 
rore: intanto che udivano il miste grido barbaro, e greco, e 
il provocamento scambievole ; ed i gemiti dei moribondi, 
e vedevano il mure pieno di morti, e molti naufragii si di 
amici, che di nemici, che cozzavano insieme , e dubbio per 
amolto tempo il navale conflitto; quando parendo loro di vin- 
cere e restar salvi, e quando d'esser vinti, e restar perduti: 
ed ora per lo presente spaveuto credevano molte cose vedere, 
che non vedevano , e molte cose ndire, che non udivano. 
Quali preghiere non si fectro agl'Iddii, 6 quali voti di sacri- 
fizii ? Quale pieta non vi fu dei figli, e quale pena delle mo- 
gli, e compassione dei padri, e delle madri, e qual pensiero, 
delle sciagure, che ne dovrebbero succedere qualora fosse riu- 
scita a loro danao la guerra? Qual Dio non gli avrebbe com- 
passionati per la grandezza del pericolo? o qual uomo non 
gli avrebbé compianto? o chi ammirato non li avrebbe pel 
éoraggio? Gli Ateniesi senza dubbio di gran lunga tra totti 
gli uominisi segnalarono pel valore si nei consigli, che neï pe- 
ticoli della guerra, coll'avere abbandonato la città, ed essersi 
imbarcati, e coll'avere opposta la vita di loro, ch'erano po- 
chi, alla moltitudine dell’ Asia. Fglino ancora avendo vinto 
el cothbattimento navale dimostrarono a tutto il mondo es- 
ser ‘COSa più egregia correre pericolo con pochi per la liberto, 
éhe con molti sudditi del re per Ja propria schiavitù.-Gli 
Ateniesi furène, che contribuirono le più grandi, e pi belle 
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cose per la liberta dei Greci, vale à dire Temistotle coman- 
dante il più valente nel dire, e nel conoscere, e nell'operare, 
e navi più che tutti gli altri alleati, ed uomini li più -esperti 
di tutti. Ed invero quali altri dei Greci potrebbero : conten- 
derla cogli Ateniesi e nell’ingegno , e nella moltitadine, e 
nel valore? Per'‘la qual cosa a buon dritto riportarono. senza 
.contresto dalla Grecia il premio della navale vittoria. Ed x 
ragione ebbero la fortuna conforme ai pericoli ;. e dimostra- 
. rono ai Barbari dell'Asia la di loro virtù legittima , e pro- 
pria d’uomini nati nello stesso suolo. Nel conflitto navale 
adunque essendosi dati a divedere tali, e. partecipando del 
.colmo dei pericoli col proprio valore, procacciarono api altri 
la comune libertà. PS 

 Poscia, come 1 Peloponnesi tirarono un muro nell'Istmo con- 
tenti della sola di loro salute, e credendo cosi di liberarsi dai 
pericoli dalla parte del mare, e pensando a non curar gli 
altri Greci, se fossero venuti sotto i Barbari, sdegnati gli Ate- 
mesi consultavan loro che, se eran già di quel sentimento, 
cingessero di muraglie tutto il Peloponneso. Imperciocchè, se 
essi gli Ateniesi traditi dagli altri Greci si unissero coi Barbari, 
nè questi avrebbero bisogno delle mille navi, nè ai Pelopon- 
nesii gioverebbe la muraglia nell'Istmo ; poichè sarebbe si- 
curo al re il dominio del mare. Quindi bene informati della 
Coss, e pensando, che operavano ingiustamente, e mal si con- 
sigliavano , e che gli Ateniesi dicevan bene, ed avvertivano 
loro l'ottimo, arrecarono ajuto a Platèa, e, comechè moltis- 
simi degli alleati fossero fuggiti di notte dai posti, atterriti dalla 
moltitudine dei nemici, non pertanto gli Spartani ed i Te- 
geati fecero voltar le spalle ai Barbari; e gli Ateniesi, e quei 
di Platèa combattendo vinsero tutti quei Greci, che disperando 
della Hibertà si erano sottoposti alla schiavitù. Ed in quel 
giorno avendo imposto ai passati combattimenti..ua -bellissimo 
fine, resero stabile la libertà all Europa ; e dato avendo in 
tutti i. . pericoli una pruova del loro valpre e soli, e con altri, 
e paghando e per tepra e per mare, e contra i Berbari.e. con 
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tra i Greci, furono da tutti reputati degni@’aver l’impero 
della Grecia, e da coloro, con cui corser l'aringé, e da quel- 
li, contro i quali fecer la guerra. 

Passato poi qualche témpo, accesa la guerra greca per la 
emulazione dell’accaduto , e per l’invidia déi fatti, montati 
tutti in superbia, e per piccoli motivi vicendevolmente incol- 
pandosi, fecero sommossa: ed accaduto un conflitto navale con- 
tra gli Egineti, e gli alleati di quelli, gli Ateniesi presero in 
battaglia settanta treremi ; e mentre in quel medesimo tempo 
assediavano l’Egitto, ed Egina (18), e la gioventü si trovava as- 
sente parte nelle navi, e parte nell’esercito di terra, i Corintii, 
e i di loro alleati pensando o a fare un’invasione nel nostro 
paese abbandonato, o ad obbligare il nostro stuolo a lasciare Egi- 
na, usciti in Campo con tutte le forze, occuparono Geronëèa (1#)- 
Allora gli Ateniesi, quantunque la gioventù fosse lontana, ed 
il nemico vicino, pure non si abbassarono a chiamare alcuav 
in ajuto, ma fidati nel loro coraggio, e disprezzando gli ag- 
gressori, tanto i più avanzati, quanto quelli, ch’eran sotlo l’età 
richiesta, stimaron cosa degna soli cimentarsi, gli uni valorosi 
per esperienza, gli altri per natura, e quelli essendo stati da 
se ovunque forti, e questi imitandoli ; ed i più: provetti sa- 
pendo comandare, ed i più giovani potendo eseguirne i co- 
mandi. Soito la condotta adunque di Mironide, fattisi incon- 
tro-al nemico nel territorio di Megara (20), vinsero in battaglia 
tutta là forza dei Corintii con soldati già mancati di forze, 
e con altri non ancora vigorosi, essendo andati ad affrontare 
in terra straniera guerrieri, che credevano fare un'’invasione 
nella loro, ed avendo innalzato un trofeo di uu'azione la più 
onorevole per essi , e la più vergognosa per li nemici ; pér 
essi, de’ quali parte non potevano più della persona, e parté 
non potevano ancora , ma nel coraggio e gli uni e gli altri 
valenti, e pieni della più bella gloria, tornati alla patria, i 
 giovani di nuovo tornavano alla educazione , ed i vecchi «à 
proseguir le consulte. Ma veramente non è facile a raccontarsi 
da un solo i periceli corsi da molti per la patria; nè mani- 
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festarsi in mn #pl giorno le azionj d'ogui stagione, Impercioc- 
chè qual tempo, o diüçorsa, od oratore sarebbe sufficiente ad 
jndicar la wirtù degli eroi, che giaccion qui? Conciossiachè con 
fatiche le più. ingeuti, e coi più famosi aringhi, e coi più 
onvrevoli pericoli resero libera la Greçcia, e fecero vedere 
grandissima Ja di loro patria, con aver tenuto limpero del 
mare per seltant'anni, e reso gli alleati esenti da sommosse, 
non credendo cos degna, che i più servissero ai pochi, ma 
costringeudo tutti ad avere l'ugualtà; nè rendendo deboli gli 
alleati, ma facendoli pur forti; e con aver dimostrato cotauta 
potenza, che il gran re (21) non più agognava l'alirui, ma dava 
del suo, e per lo rimanente poi viveva in timore. Onde che 
nè legno in quel tempo navigù più dall Asia, nè si alzd u- 
raono alcuno tra i Greci, nè città greca fu sottoposta alla 
schiavitù ; tantæ sobrielà, e tanto limore inspirava a tutti la 
viriù di costoro. Per la qual cosa bisognava, ch'essi sali fus- 
sero i presidenti dei Greci, ed i capi delle cità. Di più egline 
fecero vedere il loro valore anche nelle disgrazie; poichè per- 
dute le navi nell'Ellespanto (22), sia per vilth del comandante, sia 
per disposizione degli Dei, ed avvenuta quella gran calamità, 
ed à noi,chasle soffrimmo, ed agli altri Greci, non guari dopo 
dimostrarono , che la potenza di Atene costituiva la salute 
della Grecia. Imperciocchè, quando non furono gli Ateniesi, 
ma altri i capi della Grecia , furono vincitori dei Greci in 
batiaglie navali quei, che mentre prima nè anche psavano en- 
trar in mare, poi cominciarono a navigare sinenco in Europa; e 
le ciuà greche si misero a servire,e vi si stabilirono tiraani, 
alçuni dopn Ja nostra calamità, ed altri dopo la vittoria dei 
Barbari. Per lo.che degna cosa era, che la Grecia allora s0- 
pra questo sepolcro scarmigliata piangesse, e deplorasse quei, che 
giacevan qui, perchè quasi sepolia insieme giaceva-colla virti 
di quegli eroi la libertà dei Greci, e perchè infelice era la 
Grecia, diveouta orfana di catali uomini, e felice il re dell’Asia 
trovando altri capi tra noi. Si vero La schiavilù iuvest la 
Grecia restaia priva dei nosiri eroi;.ed .essendosi stabiliti altri 
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capi.in ess3, forte desiderio invase il re oeie Persia d'emularé 
i progetti .dei suoi maggiori. . : 

. Ma queste calamità mi han condot(o a piangere sopra tutta la 
Grecia. Intanto tornando al proposito io dico esser giusto, che 
. € privatamente, e pubblicamente si faccia menzione di quei per- 
sonaggi, i quali faggendo la schiavitù,e combattendo per la giu- 
atizia; e tumultuando per difender la democrazia, e fatti nemici 
a tutti, scesero nel Pireëo (23), non costretti da legge atcuna, ma 
spiati dalla propria di loro natura, imitando mei nuovi pericoli 
l’antica virtà degli antenati; e volendo a costo della propria vita 
ricuperare anche per gli altri una patria comute, preférendo la 
morte colla libertà, ad una vita colla schiavitù; non vergognan - 
dosi meno: delle “une che adirandosi contro ai nemici;aman- 
do di morir piuttosto nel proprio suolo, che vivere abitando in 
terra straniera; avendo quasi per alleati i giuramenti,:e le con- 
veuzioni, e.per nemici quei, ch'erano stati tali in ogni témpo 
prima, :e poi anche i proprii di loro cittadini. E pure niente 
atterriti dalla moltitudine degli avversarii , ma avendo messo 
in repentaglio la propria di loro vita, innalzarono un trofeo 
contra i nemici, e ci hanno mostrato per testimonii del di loro 
valore i sepolcri degli Spartani(24), che souo vicini a quest mo- 
pumento. Imperd da piccola dimostraron grande la .città, € 
da .agitata ch'era da tumultuazioni, la fecero comparir concor- 
de, ed.i muri già diroccati innalzarono. E di loro quei, :che 
ritorvarono :in Atene , dando a divedere i divisamenti simäli 
äppunto alle opere dei guerrieri, che giaccion qui, volsero le 
cure non alla vendetta dei nemici, ma alla salute della repub- 
- blica; nè potendo -esser inferiori. agli altri, nè bisogaando:esser 
superiori, fecsro parte della loro libertà anche a colore, che vo- 
levano servire, ma essi sdegnarono di partecipare della :schiavità. 
di quelli. E con opere le più grandi, e le più belle che mai, 
giustificarono, che non per loro viltà, nè per valore dei nemmei 
ebbe per lo innanzi sinistri successi la repubblica. Imperciocéhè, 

se essendo tra loro in tumultuazione, per di loro forza, pre: 
senti i Peloponnesii, e gli altri nernici, furono abiki a tornare, 
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è manifesto, che concordi aveebbero facilmente potuto far ka 
guerra a costoro. Eglino perd, a causa dei pericoli incontrati 
net Pireèo, vengono da tuto. il mondo -magnificati. Intanto à 
eosa degna , che si lodino ancora gli stranieri, che giacoion 
qui, i quali avendo. recato ajuto al popolo, e combattato 
per la nostra ‘salute, reputando esser patria ka virtù, fe- 
cero della vita il fine cosi gloriaso. In contraccambio di 
che Atene li pianse pubblicamente, e li seppelli con pompa, 
.e. concesse loro a goder per. dé à gli stessi nt che ven- 
gon dati ai cittadiai. . 4 

Questi, cui ara vengon fatie qui. éei dato ajato ai 
Corintii offesi da: antichi amici, fattisi loro nuovi alleati, di- 
versi affatto dagli Spartani (poichè questi. invidiavan la lore 
prospetità, mentre i guerrieri, di cui ora onoriamo la memo- 
iaçnon ricordaudosi della passata inimicizia, ma stimando molte 
l'amicizia presente, li compassionavano come offesi) fecero ma- 
nifesta. vedere a, tutti gli uomini la di-loro virtù. Imperciocchè 
bastd loro l’animo, facendo grande la Grecia, non solamente 
di correr l’aringo per la salute di loro, ma di morire ancora 
per la libertä dei nemici ; conciossiachè combattevano contra 
gli alleati degli Spartani per la libertà di quegli stessi, contra 
cui combattevano* con animo, che, se avessero vinto, gli avreb- 
bero degnati dei medesimi loro dritti, e se oeseo riusciti a 
mal fine, avrebbero lasciata più ferma la schiavitù agli abi- 
tanti del Peloponneso; ai quali nello stato, in eui sono rima- 
sli, compassionevole è la vita, e desiderabile la morte; ma à 
nostri eroi, € vivi,e morti sono invidiavibili, ch'educati tra le 
bmone istituzioni dei maggiori, e poi divenuti uomini, conser- 
varoso la gloria di quelli, e fecero mostra del proprio valore; 
perciocchè furono causa alla . propria patria di molte cose, e 
belle, e corressero gl'iufelici errori degli altri, ed allontana. 
rono dalla loro patria la guerra. 

. Haano in fine terminata la vita come bisognan terminarla 
i i Sorti, pagando alla patria’la mercede della educazione, ma 
lascjando lutto à chi li alimentd, Laonde cose degna ella à, 
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che ï vivi siano trasportati dal desiderio verso tali uomini, e 
deplorino se stessi, e compassionino i parenti di quelli per lo 
rimanente tempo della di loro vita. Imperciocchè qual piacere 
resta più a cotesti parenti, seppelliti giàa si grandi uomini, che 
reputando meno ogni cosa in confronto della virtù, privarona 
se stessi della vita, e fecero vedove le mogli, ed orfani liscia- 
rono i figli, e resero orbi i fratelli, ed i padri, e le madri ? 
Pure in tante e si terribili disgrazie, io invidio i figli di 
costoro, i quali sono troppo teneri d'eth da non poter com- 
prender di quali padri siano rimasti privi, ma compassiono 
coloro, da cui questi nacquero, che sono provetti da non po- 
ter obbliare la prapria di loro sventura. Fd in vero qual cosa 
potrebbe esservi più trista, che generare ed alimentare i pro- 
prii figli, e poi nella vecchiaja esser deboli della persona ,. e 
divenir privi di tutte le speranze , senza aimici, e senza en- 
trate , e venir compianti dalle stesse persone , da cui furono 
prima invidiati, ed esser loro più desiderabile }a morte, che la 
vita? Imperciocchè quanto più i nostri eroi furono valorusi, tan< 
to più è il pianto, che rimane ai parenti, che loro sopravvivo- 
no. E come, e dove mai bisogna questi fiaire il lutto? Forse nelle 
disgrazie della repubblica?. Ma allora nei mali comuni coaviene, 
ch’ eglino riducano alla memoria le proprie sventure. Forse 
nelle pubbliche prosperità? Ma allora basta a rattristarli il pen- 
sare, che mantre i loro figli sono morti, della virtà di quelli 
godon quei, che sono restati in vita. Forse nelle sue private 
angustie, mentre vedono i loro antichi amici fuggirli nelle aff i- 
zioni, ed i nemici gonfii esultare nelle loro disgrazie? La sola ri- 
compensa,a me pare, che dar si possa da noi a questi uomini qui 
sepolti sarà, se apprezzeremo i di Loro genitori cosi come eglinu 
stessi l’'apprezzavano, e se ameremo i figli di loro, cosi come essi 
Stessi padri l’'amavano, e se appresteremo alle di lorv mogli 
tale ajuto, quale gli stessi mentre vivevano a quelle apprestava- 
no. Imperciocchè quali uomini onorar potremmo con più ragio- 
ne, che gli eroi che giaccion qui? Quali altri stimeremmo con 
più giustizia tra coloro che sono ju vita, che i pareuti di que- 
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sti? Ï quali dalla virtù di essi non ricavaron maggior frutto, 
che gli altri, ma per la morte dei medesimi, eglino soli legit- 
timamente delle sventure ne partecipano. 

. Nonpertanto io non veggo perchè si bisognan deplorar siffatii 
avvenimenti, mentre non ignoriamo d’esser mortali. Per la qual 
cosa a che bisogna affliggerci ora per quello, che da molto 
tempo aspettiamo dover soffrire? O perchè cosi troppo grave- 
mente sopporlar queste naturali sciagure, sapendo che la morte 
ë comune come ai più vili, cosi ai più valorosi? Perocchè la 
morte nè i malvagi trascura, nè i buoni rispetta,ma uguale si mo- 
stra a tutti; conciossiachè se fosse possibile d’esser immortali per 
lo tempo rimauente coloro che fuggirono i pericoli nella guerra, 
sarebbe cosa degna, che ji vivi per tutto il tempo piagnessero i 
morti. Ora perd è la natura, che vien vinta e dalle malattie, 
e dalla vecchiaja, ed è un nume inesorabile , che ha sortito 
il nostro destino. Laonde conviene estimare beatissimi i nostri 
guerrieri, che correndo l’aringo intorno a cose le più grandi 
e le più belle del mondo, finirono la vita cosi, non essen- 
dosi dati in braccio alla fortuna, nè avendo aspettato una spon- 
tanea morte, ma avendone scelto una bellissima. Che perd la me- 
moria di loro non invecchierà mai, e la loro onorata rinomanza 
sarà iavidiata da tutte le nazioni. 1 quali vengouo pianti per 
la natura come mortali, ma decantati vengono per la virtù 
come immortali. Ed invero si fanuo loro i funerali a pubbli- 
che spese, e si stabiliscono per essi certami di forza, di sapien- 
za, e di ricchezze, per farsi palese, che coloro, che sono morti 
in guerra, sono degni di essere ouorati cogli stessi onori, con 
cui onorati sono gl'immortali. 

Jo adunque beati li estimo, ed invidio la di loro morte, ed 
opino, che a questi soli degli uomini sia il meglio d’esser nati, 
che, poichè hanno sortito corpi mortali, hauno lasciato per la 
loro virt una memoria immortale. Nondimeno è necessario 
uniformarci alle antiche usanze, e rispettando le patrie leggi 

. piangere i sepolti. | 
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« Imperciocchè chi crederebbe, che Eschine il socratico fosse 
» tale nei costumi, quale dice Lisia l'oratore nelle orazivni dei 
» contratti? Questo Lisia adunque nell’orazione titolata in questo 
» modo contra Eschine ik socratico intorno a un debito co- 
» mincia cosi »; 

Non avrei creduto mai, o giudici, ch’ Eschine aveise osato 
imprendere una eausa cost vergoguosa, stimando, ch'ei non 
facilmente ne troverebbe un’ altra più calunniosa di questa. 
Imperciocchè, o giudici, dovendo costui una somma di danaro 
coll'usura di tre dratame(1)a Sosimo banchiere e ad Aristoge- 
tone, venuto da me mi pregava, che non lo lasciassi ad es- 
sere spogliato dei beni, a causa delle usure. Lo, soggiunse, penso 
di darmi allarte di profumiere; ma mi mancano i mazzi: ti 
offrir nove oboli, per frutti d’una mina. Persuaso da lui, 
che diceva tali cose, ed opinando, che, poichè questo Eschine 
era stato discepolo di Socrate, e faceva molti, e gravi discorsi 
intorno alla giustizia, ed alla virtü, non avrebbe impreso mai, 
nè osato di far ci, che i più malvagi, e più ingiusti di. fare 
imprendono ........... 


* É tratto da Atcnco in fine del Lib. 13 pag. 611. Edisivne di Ca- 
saubono 1 597. 
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«E dopo ci l'oratore (è Ateneo che parla) avendo fatto una 
» invettiva ad Eschine, vale a dire, come prestogli il danaro, € 
» come questi non pagà a quello l’usura, nè restitui il capitale: 
» ma che anzi a bella posta trascurd il giorao della comparsa 
» onde fu condannato di contumacia: e come un servo bolla- 
» to (2) di Eschine fu dato in pegno, e finalmente altri rim- 
» proveri avendogli fatto, soggiunse »: 

Ma pure, o giudici, non solamente verso di me egli ë stata 
cos} malvagio, ma verso tutti gli altri, che hanno trattato con 
Jui. Ed in vero i bettolieri, che abitano vicino, dai quali a- 
vendo preso le pozioni, non l'ha pagate, chiuse avendogli in 
faocia le bettole, non l’hauuo chiamato in giudizio? Ed i vi- 
eiui soffrono da lui tali molestie, che abbandonando le lora 
abitazioni, ne prendono a pigione altre più lontane. Quante 
coutribuzivni (3) poi raccoglie dagli amici, non le impiega per 
li debiti, che gli restano; ma vauno à rompersi({) ia questo ta- 
verniere , come nave in una colonna. E sul far del giorno 
portansi in sya casa tanti a domandargli cid che loro deve, 
che quei, i quali passano credono che vanno per lo fune. 
rale di lui già morto. Coloro poi che sono nel Pireèo (5), 
la senton cost male di lui, che giudicano esser molto più si- 
curo navigar pel mare adriatico, che inciampare in quest'uo- 
mo. Imperciocchè ei crede esser più suo quel, che prende ia 
prestanza , che quanto gli abbia lasoiato il padre. E non è 
stato egli stessa, che si è impossessato delle sostanze di Ermèo, 
avendone viziata Ja moglie settuagenaria? La quale donaa fin- 
gendo ei di amare, l’ha governata in maniera, che ha ridotto 
povero il di lei marito, e i figli, ed ei, che non poteva esser 
altro,; che un taverniere, è divenuto unguentario, a tal segno 
amorosameule tratlava la fanciulletta (6), godendo della fresca 
età di lei, di cui sarebbe più facile contare i denti, che le dita 
della mano. Di queste çose salite a me testimonii. 
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Mi maraviglio poi, che non vi movete graÿemente à sde= 
gno nel vedere, che Cinesia affetita d'essere il favoreggiatore 
delle leggi, quel Cinesia, che voi ben sapete essere stato il più 
empio di tutti ed il piu scellerato degli üomini. Non è egli co- 
stui, che ha commesso contra gli Dei tali peccati, che il dirli 
solamente à di vergogna agli altri, e che avete inteso ognuno 
rappresentar dai comici? Non fu con lui che, un tempo Apol- 
lofane, e Mistalide, e Lisiteo pranzarono insieme, scelto avendo 
un giorno dei nefandi(7), ed imponendo a se stessi il nome di ca- 
codemonisti (8) invece di numiniasti (9), nome yeramente conve- 
nevole alla loro mala ventura, che pur non avevano intenzio- 
ne (10) di avverar cid in loro stessi, ma di deridere gli Dei, 
e le nostre leggi? | 

Or di quelli ognuno peri i in duel güisa , che conveniva 
ad uomini di simil fatta; ma questo gli Dei resero cosi noto alla 
maggior parte, che gl’ inimici suoi stessi volevano lui viver 
piattosto che morire , per servir d'esempio agli altri, onde ve- 
dessero, che per coloro, che troppo insolentemente si portano 
verso le divine cose, gli Dei non differiscono ai figli i cast. 
ghi; ma gli stessi padri tristamente ne perdono, scagliando so 
pra di essi maggiori, e più gravi le disgrazie, e le malattie, 
che agli altri uomini. Imperciocchè il morire, e l'essere am 
malato è, secondo le leggi naturali, comune a tutti noi; ma 
l'esser cos) mal affetto e durar per tanto tempo. e moribondo 
ogni giorno non poter finire di vivere, a quelli soli conviene, 
che hanno commesso tanti peccati, quali costui ha commesso. 


* Anche questo frammento é tratto da Ateneo verso la fine del libro 
12 pag. 551 della suddetta edizione 
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Tosto che Archebiade, o giadici, m’ intimd questa causa, 
m'avvicinai à lui dicendo, ch'io era giovane, ed inesperto ne- 
gli affari, e che non aveva alcun bisogno di entrare nei tribu- 
nali. To dunque ti prego (io gli diceva), che non ti voglia av- 
‘valere come d’un utile tuo ritrovamento della mia età; ma 
unendo insieme i miei amici ed 1 tuoi, faccia discorsi intorno 
al debito, per vedere donde ha-origine, e se parrà a quelli, 
che tu dici la verità, non ti sarà ‘affatto bisogno di lite, ma 
prendendo ciè, ch'è tuo,te ne andrai in pace. E giusto perd 
nulla tralasciare, ma dirmi tutlo , poichè io son troppo gio- 
vane, per poler dare consulte; acciocchè, udendo cose, che non 
sappiamo, consultassimo s0pra cid, che tu dici, se mai chiaro 
si faccia, se ingiustamente agogai il mio, o s6 giustamente cer- 
chi di ricuperare il tuo. À questo io provocandolo, ei non volle 
mai convenire, nè far parola di quelle cose, che richiedeva , 
nè commettere, che se ne arbitrasse secondo la legge, che voi 
avete stabilita riguardante gli arbitri (11). 


Au 


Necessario a me sembra, o giudici, parlarvi in primo luogo 
dell'amicizia mia e di Ferenico , acciocchè nessuno di voi si 
:maravigli, ch’ io, il quale , per lo innaozi, non ho parlato 
per alcuno di voi stessi, al presente parli per lui; conciossia- 
chè, o giudici, suo padre Cefisodoto era mio ospile, e quando 


* ILIIL. IV. e V. frammento sono traiti da Dionisio d'Aliearnasso 
nel giudizio intorno ad lséo tom. 5 ediz: di Reiskio di Dionis. d'Alic. 
pag. 594 e seg. Ma Dionisio non riQrisce Je persone ;: € gli afari di 
cui st dratta, / 
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eravamo esuli in Tebe (12) alloggiavamo presso di quello, ed io, 
ed altri, che volesse degli Ateniesi, ed avendo ricevuto dallo stesso 
molte cortesie , e beneficenze si a nome nostro proprio, che 
dello stato , tornammo alla nostra patria. Ma poichè costoro 
ebbero le medesime disgrazie, e giunsero esuli in Atene (13), giu- 
dicando io, ch'era loro moltissimo obbligato, gli accolsi con tanta 
familiarità, che nessuno di quelli, ch'entravano conosceva chi 
di noi fosse il padrone delle sostanze, se non se colui, che pri- 
ma lo sapeva. Sa pure anch'ei Ferenico , o giudici, che vi 
sono molti più valenti di me nel dire, e più périti in simili 
affari;, ma non pertante ei giudica la mia familiarità esser più 
fida. Vergognoso dunque a me sembra, che esortandomi egli, 
e pregandomi, che in una causa giusta l'assistessi, per quanto 
son io capace lo trascurassi ad esser spogliato dei beni, che An- 


droclide gli don. 


Da 


Non bastano, o giudici, ai tutori le tante brighe, che hanno 
per Ja tutela, ma tuttochè siano solleciti a conservar le sostanze 
degli amici, pure non pochi di loro vengono calunniati dai 
pupilli : il che anche a me ora è addivenuto. Imperciocchè 
io, o giudici, lasciato tutore degli averi d'Ippocrate, ed avendo 
rettamente, e giustamente maneggiato il valsente, e consegnati 
gli averi suddetti ai figli giunti all'età legale, dei quali fui la- 
saiato tutore, da essi ingiustamente ora vengo Calunniato. 


FINE DFI FRAMMENTI. 
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FRAMMENTO DI TRADUZIONE ITALIANA 


Nelle prose volgari di Monsignor Giovanni della Casa si trova il volgariz- 
zamento dell'esordio, e della narrazione della Prima aringa sino alla de- 
nunzia, che fece la vecchia contra Fratostene. Il titolo dello squarcio à 
accusa, e informasione -di -fatto.* 1 nomi perd vi sono cambiati. Credo far 
cosa grata ai leggitori di rapportarne qui quella traduzione, 


To, mi riputerei grandissima grazia, magnifici signori, che voi 
‘disponeste di me in questo fatto, come voi fareste di voi me- 
desimi, se la ingiuria, che io ho ricevuta, fosse stata fatta a 
voi. Perd che io mi rendo certo, che se voi aveste quel me- 
desimo animo negli accidenti altrui, che ne’ vostri, niuno è 
tra voi, che non si turbasse oltramodo di ci, che a me è 
stato fatto: conciossiachè tutti stimate, che coloro, che atten- 
dano a cosi fatto mesliere, meritino gravissime pene: nè pure 
voi soli cosi tenete, ma ancora tutia Italia fermamente cos 
crede, perd che di questa ingiuria solo è conceduta una mede- 
sima vendetta ai grandi e potenti cittadini, e alle persone vilie di 
bassa condizione, cosi in quelle città, che sono rette dal po: 
polo, come in quelle ove i nobili governano ugualmente; ed 
in ciù il più infimo è pari al più nobile stante, Ë, signori, 
questa onta da tutti gli uomini riputata gravissima: per la qual 
cosa ie stimo, che voi d'intorno alla grandezza della pena con- 
corriate tutti in una medesima sentenza; e che niuno sia di si 
dimesso animo, che giudichi, che coloro, che sono colpevoli, 
in si fatti casi meritino perdono, o debbano patirne alcuna pena 
leggeri; per la qual cosa io reputo, che a me non si appar- 


* V. prose volgari di Monsignor Giovanni della Casa tomo II, in Roma 
1563. 
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tenga di provare oltre a cid, se non che la M. di M... 
abbia commesso adulterio con la mia donna, e che egli lei 
ha contamiuata, ed a” miei figliuoli ha fatto vergogna, ed à 
me iugiuria, entrando in casa mia, e che fra lui,e me niuna 
nimistà fu mai, se non questa una, nè io ho preso a far que- 
sto, che io ho fâtto, per denari, nè per uscire di povertà, ed 
. arricchire, nè per alcun altro guadagno, se non solo per pren- 
dere di lui questa vendetta, che le leggi mi concedono. Lo vi 
racconterd dunque i miei casi, niuna parte lasciandone indietro, 
ma il vero interamente dicendone: perd che io credo, che im 
cid stia mia salute, e non altrove, se io potrà il fatto, come 
egli è seguito, dirvi puramente. Poi che fu piacere di Dio, 
che io prendessi moglie, avendola io menata a casa, pensai di 
tener con esso lei si fatta maniera, ch'io non le dessi, nè ca- 
gione di dolersi di me, nè libertà di fare interamenente il suc 
volere: e cosi facendo perseverai tutto il tempo di guardarla, 
quanto io poteva, e di por mente a cid, che ella faceva, sic- 
come ci conviene di fare. Ma poichè ella ingravidd , ed eb- 
bemi partorito un figliuol maschio, io incominciai a fidarmiin- 
teramente di lei, e a farla donna di tutte le mie facoltà, esti- 
mando questa dimestichezza essere la più stretta, che avere si 
potesse, ed ella al principio era veramente sopra ad ogni altra 
femmina, buona, e d’assai; siccome quella, che savissima era 
nel governo della casa, e intendente molto, e oltre a cid molto 
era massaja , e in ordinare alcuna cosa diligente e sollecita. 
Ma egli avvenne , che mia madre poco appresso morendosi, 
mi lascid, e con la sua morte diede cagione a tutte le mie 
adversità. Perd che egli appostato la fanticella mia, ch’ 
 mando in mercatu, e con lei entrato in parole, tosto la cor- 
ruppe. Ora (perd che anco questo è necessario, che io vi rac- 
conti) la casetta, nella quale io abito, è doppia, siccome quella, 
che quel di sopra ha pari a quel di soito; e cosi sono le stanze 
fatte ad uso degli uomini; come quelle, che"sono ordinate per 
- le femmine, nè più, nè meno. Natoci dunque il bambino, e 
la madre jstessa allattandolo, accid che ella qualera bisogno 


250 FRAMMENTO 


fosse lattarlo non portasse il pericolo delle scale scendendo ; 
jo mi aveva preso a star in palco, e le donne tenevano le parti 
di sotto; la qual cosa cosi era omai posta in uso, che spesso 
avveniva, che la donna se ne scendeva a dormirsi allato al 
bambino, per dargli la poppa, accid che egli non piagnesse, 
la qual cosa per lungo spazio durd in questa maniera, nè io 
di alcuna cosa sospicava, anzi era io di tanta semplicitàa, che 
io mi credeva la più onesta, e la più leal doana avere, che 
alcuno altro della nostra città. Ma egli avvenne a lunso an- 
dare, che io sopravvenni una volta di villa, non mi aspettando 
ella, e poi che noi avemmu cenato, io sentii il fancillino nostro 
pisguere e disperarsi, come quello, cui la faute maliziosamente 
faceva adirare e crucciare, accid che egli cosi facesse, percid 
che il buon uomo era in casa, siccome io riseppi da poi. Per 
il che jo diceva pure alla donna, che se ne andasse , e desse 
Ja poppa al fanciullo, e racchetasselo, e ella da principio non 
si voleva partire, ma mostrava di starsi meco volentieri, sic- 
come quella, che non mi aveva veduto buon pezzo innanzi. 
Ma pui crucciandomi io, e comandandole, che se ne andasse: 
si, disse ella, accid che tu intanto dia noja a costei, alla quale 
io anco prima una sera riscaldato io era andato dattorno: del 
che io mi risi, ed ella levata in piedi, e partitasi, richiuse 
l'uscio mostrando di scherzarsi, e seco se ne portà la chiave, 
nè io per tutto cid su vi peusai, nè alcun sospetto di lei presi. 
Ma come quello, che era di villa venuto, dormii di voglia, 
© come il di ne venne, colei tornd , ed apersemi: e doman- 
dandole io, che romore fosse stato quello, che le porte avevano 
fatto la notte, rispose che il lume, che ella tiene actesso allato al 
fanciallo, si era spento, ed era convenuto, che si andasse a rac- 
cenderlo a casa de” vicini: ed io le credetti, e stettimi cheto; e quan- 
tunque fussimi avvisato, che ella si fosse lisciata, non ostante 
che un suo fratello le fosse morto, nou erano ancora trenta 
giorni, nondimeno con tutto cid, io senza alcuna cosa dire par- 
tendomi, me ne andai fuori di casa. Dopo queste ccse passato 
alcun tempo, essendo ic con la mia credenza dalla verità dei 
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miei mali assai lontano, mi si fece subitamente incontro una 
vecchia, la quale era nostra, data a me dalla sua donna, con 
cui costui ebbe affare, e per innanzi si giaceva, siccome io 
seppi poi; la quale crucciala forte e grande ingiuria parendole 
ricevere, perd che più rade dello usato erano le audate di lui 
alla donna, stetie in guardia si fattamente, che ella comprese 
quale fusse di cid la caginne. Accostatasi dunque a me la vec- 
chia, che d’intorno alla mia casa mi attendeva, mi disse cosi: 
Andrea, io non voglio, che voi crediate, che io venga a voi, 
perchè io mi diletti, o procuri di sapere i fatti d’altri: ma 
vengo percid, che colui, che fa onta a te, e alla tua donna, 
per sorte è nostro inimico. Se prenderai dunque la fante tua, 
che suole andare in mercato, ed è tua spenditore, ed esami- 
neraila bene, tu saprai da lei il tutto; e sappi, che colui, che 
ti fa questo, è M... il quale non solamente si giace con la 
moglie tua, ma con molte ancora ; perd che egli questa arte 
ha alle mani; e questo detto si parti, e andossene. 


FINE. 
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NOTE 


NELL'ORAZIONE I. 


(a) Le donne parenti del morto accompagnavauo il funerale. Queste 
custume si mantenne in una delle nostre colonie greco-albanesi in Si- 
cilia sino a nou più che venti anni addietro. 

(2) Le donne abitavano stanze separate dagli uomini, L'appartamento 
delle donne si diceva YUYŒIA@YITIS e YUYAXOY 0 YUVALKELOY, quel. 
Jo degli uomini AYOP@YITIS, od anche AVOPESY, € AYOpSY. 

(3) Per dimostrare il loro dolore gli antichi più, che noi sensibili, 
non solamente si vestivano di nero, ma trascuravano qualunque abbi- 
gliamento: come qui si vede, le donne lasciavano il belletto , che non 
si conveniva al dolore della perdita d’un parente. Onde la moglie di 
Eufileto diede sospetto al marito con quel segno di piacere all'amante. 

(4) Presso i Greci, e presso i Romani gli schiavi, che avessero fatla 
qualche mancauza, venian condannati dai padroni a girare la mola di 


un mulino. 
(5) Le Tesmoforie erano feste, che si celebravano in onore di Cerere. 


(6) Nelle case eravi l'éotia x focolare, o un'ara per gli Dei penati, 

(7) Giusto perché Pericle aveva non poco indebolita l’autorità dell’a- 
reopago; e dopo la sua morte s'era di nuovo rinvigorita. 

(8) Cioë doppia di quella, che avrebbe pagato per uno schiavo. 


NELL'ORAZIONE Il. 


(9) Nelle cause criminali le due parti prestavano il giuramento sopra 
le carni delle vittime, per lo quale assicuravano che la causa era giu- 
sta, é che direbbero la veritä. 

(2) E più vicchi eittadini Ateniesi erano obbligati nei | bisogni della 
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state ad armare a proprie spese una trireme; il che si diceva TPlMi- 


Cd ; ie : . k 
PapXElY. Se qualcuno credevasi aggravalo rispetto ad un altro, che 
fosse più ricco, lo citava innanzi ad uu tribunale a cid destinato, per . 
costrirgerlo ad armare la trireme in sua vece, 0 a fire lo scambio dei 


beni, e questa dicevasi causa GYTIOOSEGS di permuta di beni. 

G) TP 0YONTNYAL, RP OYOËLO IE meditare il delitto: come similmente 
più sotto, e nell'orazione che segue si dice Tpalux Ex æpoyolas, 
æpoyotx TPAUHAXTOS praemeditatio vulneris, e vulnus ex industria, 


mpOyOLX solamente vale lo stesso. 
(4) Fu ivi data una battaglia contra Agesilao nel suo rilorno dall'Asia 
dalle truppe di Corinto riunite a quelle degli Ateniesi. 


(5) IL ‘Tasiarco TuËLApYOs » © Tabtapyns comandava la fanteria; 
il Filarco QUAGPOYOS) 0 QUAGPYNS la cavalleria della sua tribà. 


NELL'ORAZIONE III. 


(13 V. sopra n.2 cid che si à detto intorno alla permuta dei beni. 
(2) amæoïYEtY; àroÀxyyaya significa non sortire, ñon oltenere 
! ?, ! 
in sorte, il contrapposto é AXYHRVE, ma spesso aToÂLYHA VE si 
prende per lo semplice Auyyava. In questo luogo ha il suo proprio 
V4 9? æ 

senso negativo, ed affermando le due neg, FN 47 OÀSYELY vuol ‘dire 
Auyety. — Per servir di argomento di essersi i due litigauti ricon- 
ciliati, si rapporta l'influenza, che avrebbe dimostrato la tribü dell'uno 
alla scelta di giudice dell’altro, onde questi attribuirne la vittoria d'es- 
servi riuscito alla stessa, se La sorte vi foise ancora cooperata; per- 
ché allora chiuramente si sarebbe conoscuto d’averlo costituito giudice, 
« fauo sedere nel seggio giudicialc , la tribù del contendente. 

(3) Nelle cause criminali si le parti, che i testimonii dovevan prestar 
solennemente il giuramenti. 


(a) TPONANSIS: ÉLMIEONY OMOTE DIMAGOIYTO TIVES ÉGaTELy 
éyiore Jeparaiyas, n Ssparoyras éts Pasayoy, ñ eis 
paprupiay T8 æpyuxtos, nai tobro ÉnaXËrTo æponæÀé- 
Dax, T0 Dé ypruuxTÉtOy TO mepi TETOU YPAPOUEVYOY SVO- 
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HaËETO TPOXÂNGIS. Fav. Da cid si vede, che TPOXANOIS erano 
quelle, che i Latini dicevano provocationes, appellazioni, i rimedii del- 
l'appello: come presso T. Livio si u Duumviris provocarit, provocatione 
certato: e più sotto de provocatione certutum ad populum est, se dei 
Duumviri farà l'appello, coutenda di appello....…. cosi si contese delà 


l’appellaggione appresso il popolo. Lib. F. cap. 26. Pub significar ancora 
semplicemente una domanda come più sopra, ma seiwpre ha il senso di 
uaa domanda d'opposizione, come sono gli appelli. 


NELL'ORAZIONE 1Y. 


e 
(1) La parola nel testo à METOLKELY, che vuol dire trasferirsi ad abi- 
tare altrove (trasmigrare), ed in Atene coloro, che vi fissavauo la luro 


! 
abitazione si diceyvand METOUKOL inquilini, che pagayauo un dazio detto 


METOUHIOY, e non erano cittadini, cioë non avevano parte alcuua nel 
goveruo della repubblica. V. il discorso [ sulla patria del nostro oratore. 
(2) Su pud intendere in generale dei difensori , e si pud capire dei 
patroni di Callia. Ogn'inquilino cra obbligato ad avere uu cittadino per 
suo difensore e patrouo: THSE TÉTOY Rorum nempe patronor um, 
Culliae verba. Callia adunque come inquilino dovea avere il suo patrono. 
, ’ L . e 
(3) Nel testo si legge OU TBT@Y LOLOY non privato di questi, cioë 
di questi tali come Callia inq'ulino: horum scilicet Culliae, et aliorum 


qui sunt in eadem causa. Più sotto medesimamente si legse TOUTOIS 


U 
HOYOIS, cioè a questi soli come Callia. 
-NELL'ORAZJONE v. 


Questa orszione à mutilala, e vi manca molto nel suo esordio. L'oratore, 
come si pud congetturare, riferiva in esso alcuni esempii dell’ empietà 


di coloro, che n'avevano pagatu il fo: e questo è uno squarcio dell'ul- 
timo esempio. Da OLAXIOY BY si comincia ad intenderue il senso. Le 
parole ÔTt Aydouins unyüæy Tous aûré ouyyeyéts, nat qi- 
ÂouS xmœAÂU , EXONGY ŒUTOUS OUVEPYOUS EYE si credono 


giustamente dal Rcischio cssere marginali ad esporre l’argomento della 
orazlonc. 


Y 
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(1) Cerere, e Proserpiua. Andocide veuiva accusato d'aver profanati 
i misteri di Cererc. 

(a) E novi arconti che formavano il printipale magistrato in Atene, 
si eleggevano ogu’anno. 1l primo si appellava arconte, il secondo re, o 
ge dei sacrifizii, il terzo polemarco, e gli altri sei tesmoteti. 

(3) Eleusi città nell'Attica, celebre per li misteri di Cerere Eleusina. 
Là v'era il tempio, in Atene una cappella soltanto S sys yon. 


(4) Dionisio il vecchio tiranno di Siracusa. 
(5) Gli Eumolpidi erano una stirpe sacerdotale in Atene. 
(6) Tanto immemorabile era l’autichilà di quella legge. 


À ’ . 
(2) EAUYE sortitus est, sortes eduxit, si sottintende Stany:Àxyy x - 


yety dEANY sortiri litem i. e. intentare litem, actionem 1 obtinere, quia 
nempe judices sorte dabantur. 


(8) Eppny. L'Ermete era una statua di Mercurio quadrata: ÉPHNS 
Mercurio Quest'Ermcte non apparteneva propriamente alla famiglia di 
Andocide, ma alla tribù Egeide, 

(9) Diagora di Melo piccola città di Grecia portatosi ad abitare in 
Âtene apri scuola d'ateismo; e per questo fu condanuato a morte. Prese 
la fuga, ma gli Ateniesi RARES la taglia d'un talento per chi l'a- 
vesse consegnato, © ucciso. 

(1e) Cizio fu una città di Cipro, e Cipro ebbe i suoi re : XITIEUS 
dæo Trou niTIOy Yap TOAS HUTPOU. Suida. 

(11) Nelle turbolenze d’ Atene quattrocento cittadini furono scelti a 
governare lo stato. Questa fu l'epoca dei quattrocento, Dopo pochi auni 
fuvvi l'altra pià celebre dei trenta: v. più sotto. 

(12) Evagora fu re di Salamina nell'isola di Cipro, 

(13) Pritani erano cinquanta senatori, che a \ gro la facevano da Epi- 
stati, cioë presidenti dell’assemblea. 

(14) Nelle altre turbolenze d’Atene, sotto il governo dei trenta sta- 
bilito dai Lacedemoni, una parte dei cittadini si ritird nel Pireéo, l’al- 
tra stava in cillà, ove governavano i trenta sostenuti da Sparta. Final- 
mente i due partiti s'accomodarouo, e si fece un trottato tra essi, e (ra 
Sparta stessa. 

(15) Cefisio accusatore d'Andocide. 

(16) Ia Ateue si serviva La patria da soldato dagli anni 18 sino ai 40. 

(17) Nell’ Ellesponto gli Atenicsi averauo avuto una disfatta dagli 
Spartani. 

(18) Le preghière dirette a gli Dei celesti si faccvano colla faccia af- 
l'oriente: quelle ch'eran dirette agl’{ddii infernali faceyansi volti all'oc- 
cidente: & lo stesso si praticaya nelle malcdizioni. 
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(19) Il Jerofanle era ua sacerdote incaricato delle cerimonie religiose, 
e custodiva il tesoro del tempio, e predicava. 


NELL'ORAZIONE Vi. 


(1) Znxos era il tronco del sacro ulivo: ppt, ñ Lepa su SZ, 
popix era il sacro ulivo stesso. Pol. Hes. Sch. Arist. popiat TAS 
ddnvas lepal EAUX ÉV TN GAPOTOXE: MOPLH sono gli ulivi 
sacri di Minerva esistenti nell’ Acropoli. Seleuc. presso l Etinolog. In 
diet orazione.si fa spesso ricordanza TOU onnë, HAL TS Hop (HS ) 
e noi l’andrenvo notando. | 

(2) EÂXLAY AOXYLCELY Jare sparire, riovere , togliere un alb:ro 
dulivo: EAUX era qualunque albero d'ulivo, e gli ulivi dei privati si 
diceyano D UTETA a differenza dei pubblici e consecrati a Minerva UE 
as TUS (d@TIAËS, MOpIas JE TUs ONUOGIXS. Non vi cra peu 
per chi avesse tagliato un albero d’ulivo qualunque, cioë un'Ë Aatay, ma 
se avesse tagliato una HOptay, cioë un ulivo pubblico e sacro à Miuer. 


L 

va, o svelto un GNXQY sacro tronco d'ulivo , veniva condaunato all'e- 
silio, e perdeva i beni, che gli si confiscavano; e percid dice qui colui, che 
fa la difesa,: che gli avversarii suoi non avendo potuto trovar delitto 
nell'avergli apposto il taglio dell’ulivo quando MPOGENTIXY TUYIL- 

$ A A ! \ \ Cod ’ 
YOHEVOL TPOS TOUS ÉGYNUEVOUS TOUS HapTOUS TOY Uopiay, 
l’accusavano d’averne sbarbicato il sacro tronco T0Y Of40Y AQAYIÇELY. 

(3) Pisandro fu uuo dei capi d'Atene, autore del governo de’ quatiro- 
cento, che avevano usurpato l’impero prima dei 30. Contiscati i suvi bc- 
ni, un pezzo di terra era stato donato dal popolo ad Appollodoro di 
Megara, perché aveva ucciso Frinico uno dei quattrocento. 


(4) (dois, not poplats ÉXXÈMS. Qui si vede, che la voce popix 
é in contrapposto dell'idta, cioé privatu , onde MO Ex & pubblica. V. 
s. percid in questo luogo (OX € opt sono aggettivi di Eux, 
come anche più sotto, ove dice OUTE dtay ÉÂxiay, Outre paopiay, 
QUTE Gnn0Y, ed aucora é da osscryarsi come Lisia distingue KO 


a. 
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play da ONXOY il sacro e pubblico ulivo dul tronco sacro. Per lo 
ehe ha errato Arpocrazione nel confouderli. 


(5) (dËty Tny pOopiay dpayICOYTX qui é duve HOPIX à presa 
per GNAOY, come più che tre altre volle appresso, e cid ha fatto credere 
ad Arpocrazione, che HOPIX, e ONAOS siano la stessa cosa. Pure bi- 
sogna rifletterc con Markland, che HÆOPI& era tutto l'ulivo pubblico e 
fruttifcro, ma l’uno e l’altro era vietato dalla legge d”’ esser tagliato, o 
svelto. Siccome dunque ÆOPIX e ONHOS erano cosa sacra , che non 
era EAUX, cosi MOPIX perché sacra si poteva considerare come ON-. 
X0Y, ma iu se erano due cose distinte, né il GNXO0S boteva esser 40 
Pix, ch’ era l’albero fruttuoso. L'’autore poté in questo luogo, iu cui 
propriameute la questione verte iutorno ad un trouco sacro sradicato » 

4 m DJ ° , 
cioé TEPI.TS ONAÉ;, far uso della voce MOPIX, civé di tutto l'albero 
pubblico sacro iu vece di una parte di esso, cioë del tronco. Traducendo 
abbiamo seguito il senso letterale ÆtOPIX yjivo pubblico. 
. ! .. ' 
(6) Nel testo vi ha la voce FUPAXIXS" TUPAXIX propriamente 
vuol dire rogo TJf&: significa anche inffammazione, incendio, fiamma, 
1 , 
Jiaccola, RUPAXIX EHTUPIOMOS Hesich. In questo luogo iv credo 
ve! A 
che FUPAXX per sineddoche sia presa per TEUAT senza esitare, cume 
fa Auger: poiché anche in lalino taeda féaccola, fucellu si preude per 
picea, del di cui legno si formava la tueda. Cosi dello stesso modo RUP- 
NA&EX si pud tradurre per la voce latina tue, e poscia puossi inleu- 


dere per MEUAN. Da questo poi si scorge, che le picee (zampini) esa- 


no aucora tenule sacre, € ,vi era la legye, che proibiva di tagliarle , 


perché  TEUXN dxdOxOTEUEYN GHÉETA per tagliarne fiaccole si 
conserva il zumpino. Arist. slor. ani bib. 5. cap. 19 Teofr. de 
. . 4 s se 

causis plan. lib. 5 cap. 23. Già dxts 1805, N donde venne ü La- 
tino tueda, si forwuva dalle picee per usi di tiaccole sacre nelle feite 
di Cercre. | 

(3) ÉTIHEAOUÉVOUS.... ÉMIYYSUOYRS ete. ÉMIUEETRE curaro- 
res, scelti da queili dell areopago , che ogui mesc prendevan conto dei 
 pabblici ulivi Ogai anno poi ä mandavano gl'spettori ÉRTYYOMOYES 
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L fruiti degli ulivi pubblici si davaño ad affitto, onde sopra disse 7 pos 
TOUS ÉGYMUEYOUS TOUS HXPTOUS T@Y LOPI@Y. 

(8) 1 cittadini d’Atene spesso si vantavano dei servizii prestatt alle 
stato nello armamento a proprie.spese delle treremi,e nelle pronte con- 
tribuzioni in tempi di bisogno, in cui spéndevano profusamente del pro- 
prio danaro. In parecchie orazioni del nostro oratore, come qui, se ne fa 
titordanza. 

(9) L'accusatore non correva pericolo alcuno, anche se il reo non ve- 
uisse condannato per difetto di pruove, e di deposizioni. A cid qui si 


allude, 
(10) Innanzi al lribunale dell'areopago non era permesso d'allouta- 
narsi dal soggetto della causa. 


NELL'ORAZIONE VIt. 


(1) Nel principio di questo discorso, colui che parla distingue nell'as- 
semblea dell'eteria quelli, di cui si lagna, dagli altri innanzi a cui parla. 
Ma pui finalmente si lagna di tutti, e rinunzia alla sinusia. 


NELL'ORAZIONE VIII. 


(1) ar0y paon era l’inscrizione del nome di coloro, che si scrivevano 
presso i giudiei, per causa, o per deliito nell'erario, come qui si vede, 
che il soldato fu inscritto per un debito di ammenda. Si diceva anche 
del nome di chi si arrolava nella milizia. 


\ 

(2) Stratego OTPATNYOS  condottiero di essrcito. SigniGca anco n:i- 
nistro della Reste 

(3) Polieno é forse il soldato, di cui qui si pärla, e Callicrate è il co- 
maudante del corpo, ove Polieno serviva. Ei non doveva soggiornare in 
Atene più che Callicrate; altramente sarebbe un delitto per lui, che la- 
#tiava il suo Çomaudaute. Questo passo é un poco uscurn, ma si rischiara 
se s'intenda l’aitra metà sotiintesa della proposizione « non dimorerebbe 
per meno tempo, che Callicrate, sotlinteso ma vi dimorerebbe pit, che 
Callicrete, cioè Palieno non doveva sog ggiornare in Atene per pit lungo 
tempo, che Callicrate, onde essendovi pe soggiornato era reo. 


(4) Nel testo sta scritto OÙ ds uerx Krnormdéous T8 d'pyoy- 


TOS si pu spiegare gli assessort di Ctesicle arconte, cid Ctesicle e gli 
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altri arconti vellero, e si pud interder per Z arconte Ctesicle soltanto. 
Questo à cosa nota ai grecisli, Per gli arconti v. s. oraz. V, n. 2. 


(5) TAULXS dispensiere, questore, ministro dell'erario. Oggi si direbbe 
il ministro delle finanze. 


(6) ! questori ministri delle finanze, potevano dichiarar nulle l'ammende 
dei magistrati. 
L Lu 
(5) Aula, XPYELOY era il luogo, ove si radunavano i magistrati, da 
apyn magistrato. | 
(8) 1 magistrati , ossia gli arconti erano diversi dai giudici. Questi 
giudicavano per l’ordinario. Che se quelli (gli arconti) giudicavano qual- 


che volta, le loro scntenze potevano esserc Annals in appello, o con- 
fermate dai tribunali. 


(0) TO RÉPES à ë il termine, lo scopo, l'intenzione Ka Ta T0 5 mÉpxs 
ÉXUTGY quanto allo scopo, all intenzione di loro. 


‘* NELL'ORAZIONE IX. 


(1) Una delle pene data a quei vili, che abbandonavano le armi in 
tempo di battaglia, era che non potevano ariagare innanzi al popolo. 

(2) I trenta detti i trenta tiranni furono stabiliti a governare in A- 
tene dagli Spartani viucituri degli Ateniesi. N’ 4bbiamo parlaw sopra. 
Vedi anche nell'orazione contra Eratostene uno dei trenta. Dell'esilio, e 


del ritorno degli Ateniesi dopo il dominio dei liraani, si fa sovente men - 
zione dal nostro .oratore. 
(3) Governo di pochi, oligarchia. 


(4) Nelle leggi la espressionc era CE oPEBANrE VOL di chi detto aves- 
se. ad alcuno #FOPEPÀNAEYAL Ty LOTIOX aver deposto lo scuo, 
e doveva subire una pena, e non era ÉPPIpE VOL aver gelialo. 

(5) Gli undici, ossia undicemviri erano un magistrato criminale in 


Atene, cui si consegnayano quei, Ch’ crano condannati a qualche pena 
corporale. 


(6) À@TOdUTNS era il ladro di vesti, che spogliava i passaggieri, e 


pereid significava anche un assassino. 


(5) AYOPATUIITAS plagiario era colui, che rendeva come schiave 
un uoimo hbero. d 


(8) MAXI era di tutti i tribunali civili il più grande ed il piu 
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celebre. Veniva composto di cinquecento, ed alle volte dugento giudici, 
od almeno cinquanta, tirati a sorte dalla plebe. Preudeva cognizsione 
delle cause civili della più alta importanza. V. Joan. Poter Arch. Graeca. 

(9) Mallevare ev. Ci siamo ingegnati alla meglio di tradurre le 


parole del testo colla corrispondenza italiana: ëm EyYuX Y spondere , 
mallévare: ÉTLOPKNO in tempi antichi valeva lo stesso, che OUOSX! 
giurare, laddave poi émlOpaEtY significo spergiurare : e cosi abbiam 
tradotto avendo pergiuruto: SPATAR EL si vede essere unx voce an- 
lica simile ad GTOdDpATREL scappare: TAXE da amiAÂS, 


O amiÀÀE &, am AE forse da elÀs@ volso, volger fuori, esclu- 
dere ec. 


NELL'ORAZIONE X%X. 
(1) É un compendio della precedente, fatta forse da qualche gram- 
matico, & non da Lisia stesso. Ci rimettiamo all'altra per le note. 


NELL'ORAZIONE xI. 

(1). Dimosirassero l'inimicizia contra dei rei, si perché gli antichi 
Greci spesso rendevan ragione del perchè avevano impreso d’ accusar 
quel tale, contra cui aringavano, ch’era appunto l'inimicizia; senza di 
che per lo più non si proponevano accuse. Se cid non vada bene, 
lo vegga chi ama di giudicar dei costumi antichi coi nostri. 

(2) Ergastoli erano le officine, ove lavoravano gli schiavi. Pur oggi 


si dice in greco volgare € RL uua bottega, un'officina di lavori. 


(3) UmnpETéy, UTNPE TOUL erano i ministri della ss ed an- 
che i bassi ministri, come bargelli, birri. 

(4) Ciziceni, darici erano moncte d’'oro. 

(5) Nelle cause soleyano gli antichi HIRROEREE reciprocamente, ac- 
cusatore, ed accusato. 

(6) Molte citià della Grecia o per far cosa grata agli Ateniesi, o 
per odio proprio, che aveyano contra itrenta tiranni, li discacciavano, 
‘o li rifiutayano. 

(7) Allude qui l’oratore a cid, che aceadde nds gli Ateniesi Lis 
d'Argiuusa Suadagnarono una battaglia uavale contra gli Spartani. E 

siccome per una lempcsta i gencrali non aveyano potuto raccogliere 


"? 


262 NOTE 


i eorpi dei morti per seppellirli, cosi furono condannati a morte, per- 
ché avevano, come per loro negligenza, privato degli onori della se- 
poltura quei valorosi guerricri. 

(8) Î tiranni uccisero 1500 cittadini senza processo. Tolsero le armi 
a tutti gli altri, e lasciarono solamente armati coloro, ch'eran desti- 
mati per la loro difesa. 1 Lacedemoni vincitari imposero, che lutte le 
navi ateniesi, a riserva di 12, fossera loro consegnate, ed atterrati fos- 
sero i muri d'Atenc; e poi stabilirono in Atenc stessa il governo dei 
tiranni, che governassero a nome di Sparta. 

(9) L’oratore qui,e in tutto il discorso rapports molu fatti uon riferiti 
dalla storia. Bisogna trarne profitto. 


(10) Pulxpyot. Prhapyos era colui, cbe comandava la cavalleria 
della sua tribu. vw. sopra. 

(r1) Batraco ë un uomo, di cui Lisia parla come d’un ribaldo nel_ 
Ÿ accusa contra Andocide. Eschilide sembra un _nome patronimico: 


Aïoyukdns figlio di Eschilo: se Sn ch per un aome proprio 
Eschilute. 

(12) Teramene fu un oratore dei primi d’Atenc. Ebbe gran parte 
melle rivoluzioui d'allora, e fu uno dei trenta, ma fu fatto morire da; 
suoi colkghi, perché si opponeva alle loro ingiustizie. Lisia lo rimpro- 
vera Cowe un uomo, che. non aveva fermezza, € cangiava secondo 
Le circostanze. 

(13) Trasibulo zelante cittadino alla testa di altri occupé File fortezza 
dell'Atuca, e poi il Pireëo, ove era il famoso porto. Coni salvè la repub- 
blica, ‘ 

(14) Selemina isola celchre giacente dirimpetto a Megara tra il Pelo- 
ponneso e L’ Attica, viciuo ad Egina nel seno saronico, o salaminiaco. 

: (15) Eleusi detta Lepsina, fa città marittima dell’Attica, tra Megara, o 
sia Nisséa, e il Pireco. Fu celebre per li misteri di Cesene, v. nell'ora- 
sione conira Andocide. 

(16) Caricle, e Crizia furono due ji più scellerati e crudeli dei liran- 
ni. 

(17) I Lacedemoni erano i più graudi nemici di Tebe, capitale della 
Boezia. E percid Fedone cercava con questo timore, che altramente Atene 
cadrebbe nclle mani dei Beoli, di persüadere agli Spariani la spedizio- 
: me contra quella città. 

(18) Z sacrifi zii fussero d'impedimento , cioè che foasere contrarii 
gli quspicit presi per mezso della ispezione delle viscere delle vitti- 
me, per asicurarsi della volontà degli Dei in afari di semma impor - 
tan2a. 
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(19) Lisandro celebre. generale di Sparta,1l quale avea vinto >» ali Âte- 
niesi nel’Ellesponto. 

(20) Temistocle ebbe l’abilità ‘d'ingannare gli Spartani, che sotto varii 
pretesti non volevano, che gli Ateniesi rialzassero i mur: già rovesciati a 
tempi della guerra contra Serse; e li riedificè. 

(21) 11 Payerne dei 400 fu anteriore a quello dei 30 tiranni. v. 8 


(2) T D) TEXYUATR negli Ateniesi scrittori spesso. sigoiicano Le cose 
pubbliche, la repubblica, lo stato democratico. 

(23) Pisaadro, e Calescru furono colleghi fra ‘i 400. 

(24) Antifonte fu un oratore, che peri nelle turbolenze dei ft. 


« 


(25) Apanoyrtèns io credo,che possa questo essere nome patronimico, 


come sopra AtoXuAtdns. De resto o Dracontide, o il Belio di Dracoue 
qualunque ei fosse, fu membro dell’assemblea dei trenta, della quale aveva 
proposto il progelto. 


. (26) GMEOOYTO par che qui non significhi vendevuno, ma piuttosto 
abbandonavane. Del resto si potrebbe dire, che avessero venduto non pro- 
* priamente i tempii, ma si bene le supelleltili, gli arredi ec. 


NELL'ORAZIONE XI. 


{1} Cleofone fa fatlo morire ingiustamente dai suoi memici. Si per- 
lerà di im nell’accusa contro Nicomaco. | 

(2) Di Teramene uno dei trenta se n'è parlato nella precedente aceusa 
contra Eratoslene, | 

(3) Figlio di Strombico, o Strobichide. | : 

(4) Questo era il senato legittimo dei 500, che si rinovava ogni anno. 

(5) Zn secreto, cioë innanzi a qualcuno dei senatori, e nou alla presenza 
. di tutto il senato. 


(6) Munichia porto d'Atene tra quello del FIFe<o) ed il Falero. In Mu- 
nichia v'aveva un tempio di Diana. 


(9) L Pritani erano i cinquanta senatori,che la facevano da presidenti in 
giro, ed avevano l’autorità di convocare 1l popolo. ù 

(8) Ed in vero se l'affare si eseguiva a voti scoperti, e non al solito oc- 
cultamente gittandoli nelle urne, come potevano venir salvati? perciocchè 
ognun temeva la prepotenza dei trenta tiranni nel dare il vote in pales. 

(9) Crizia fu uno dei trenta il più crudele. 

(10) File era un forte nell'Attica come dice Filocoro , rapportato da 


Suida 0 € DIAOYOPOS , Dosptoy duro. ons ÉtyYxt, À OS 
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Méyaydpos 70707 vopiGer ETyxt Li sMinando cd oiser 
un luogo. 

_@ 1) Questo é quel Lamaco, che con Nicia, e con Alcibiade fu incaricato 
della spedizione in Sicilia, che fu tauto fuuesta agli Ateniesi. 

(12) Friuico fu il principale autore del governo dei 400. Se n'é parlato di 
sopra. 

(13) Trasibulo à quel famoso , che liberd Atenc dalla tirannide dei 


trenta, 
(14) Apollodoro di Megara pare, che sia lo stesso di quello, di cui si ë 


fatta meuzione nell'accusa del sacro uliyo. V. s. 

(15) I cittadini esuli d'Ateue sotto La condotta di Trasibulo si fccero 
forti in File, poi possarono nel Pireëo, e finalmente, dopo nna compiuta 
vittoria riportata sopra i trenta, ritornarono in Atene, 

(16) Sono questi i celebri trattati d’unione, che si fecero tra tutti i citta- 
dini tra quelli d'Atene, e quelli del Pireto. 


(19) T0 mr XUTOPHDE é il delitto énfragranti, in sul fatto, termine oggi 
usato in italiano. v. Francesco Cardinali, Bottarelli, ed altri moderni di- 
zionarii come l’Alberti ec., ed in francese si dice pris en flagrant delit, co- 
me traduce Auger, quasi chedicasi mentre arde il'delitto, in flagrant cri- 


, À £ 
mine: XTXYOYN era il Libello d'uccusa. I\ senso poi di tutto questo tratto 
é il seguente. Voleva Agorato sostcnere che, essendo stata aggiunta nel li- 


, °° ’ 
bello Ja clausalu £7 AUTO®WO D, aggiuntavi da Dionisio per incarico 
degli undici onde gisse in vegola l’accusa , non era reo della morte di 


| SR 
quei cittadini , giacché non Ji aveva uccisi sul fatto ET AUTOPHPD. 

Si risponde, che avend’ egli fatta la deuunzia nel Senato dei 5ov e pot 
innanzi a tutlo il popolo, fu causa immediuta della morte di loro,e se 
n'aggiunge la ragione. Perciocchè non istimauo et cet. v. {a traduzione. 

Cosi la clausula suddetta fa apposta per dimostrare, che Agorato vera- 

mente fu nccisore immediato di quei cittadini niente differente da un 
omicida infragranti, perchè ei fu l'autore immediato, che li fece morire. 
Per altro ei confessa d’averli uccisi, sebbene non infragranti, come 
vuol sostenere. Ma che importa? La sostanza à che, li uccise; e la clau- 
sulo, cosi concepita non leva il delitto, ma esprime, ch'essendo Agorato 
l’autore diretto della morle di quilli, ë come un rco d'omicidio in sul 
fatto: per lo ché fu necessaria la clausula; altramente ne seguirebbe, che 
nessuno li uccise, perchè nessuno li percosse, nè li strozzd, ma sola- 
mente in forza della denunzia morirono bevendo la cicuta. Si con- 
chiude adunque da questo ragionamento sottile, che Agorato fu l'autore 
infragranti della ‘arte di quei cittadini, il quale ses deuunziato 
li fece in effetto morire. 
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(18) Parre adottivo il popolo d' Atene, che aveva concesio il tilolo 
d'Ateniese ad Agorato. 


(19) La legge Ths HANGDOECOS era contra i figli ingrati, che aves- 
sero maltrattato i parenti , o li avesscro abbandonati nella loro vec- 
chiaja. 


NELL'ORAZIONE XIII. 
(1) Reo di abbandonamento di file Actrorafis- Aetrota£1oy 


deserti ordinis crimen exa quando uno ricusava di dare il nome nella 
fanteria, e poi militava nella cavalleria. Il qual delitto per lc leggi di 


Solone era tanto grave quanto l’altro dell'abbandonata milizia, detto Àet- 
ROGTPATIOY: anzi forse era più grave, giacché i convinti rei di Àet - 


MOTXËIB crano anche infami , mentre gli altri rei Aetmostparis 
pagavauo solamente una multa. Scol. Tuc. lib. VI, IL reo di timidezza 


»J ! 
si diceva #Y0Y#0$ ELAIGS Ji mancanza di coraggio, di vigliaccheria. 
(2) Reo d’abbundono di milizia. sh bp UTOIROY YE- 
VETIA. 
(3) Archedamo. Aristofane nella commedia titolata Le Fe parla 
di Archedamo come d’un uomu malvagio, 


(4) Oréo era una fortezza nel Chersoncso O peous gli Ori. 


{5) Aevun aRTN bianco Lido. Furono molte Àeuxal : qui l'ora. 
tore par, che voglia parlare di j.euce della Propontide. 

(G) Ipponico. Questo Ipponico nou ë il suocero di Alcibiade padre, 
ma un altro dello slesso nome € famiglia, che sposd la sorclla di Alci- 
biade figlio, figlia del celebre Alcibiade. 

(C) Decelia: Aeng}eIx TOMOS, Decelia luogo Suida. Decelia, o 
Deceléa era situata verso il mare eubéo: duos Ts ITTOÏOwYT- 
dos quAñs villagio della tribù Ippoteontide, distante d’Atene del uot 
HGE EAXTOY circa centoventi stadti, Tuc. lib. VII. Gli Spartani per 
consiglio d’Alcibiade la fortificarono. Hujus consilio Laceduemonii Dece- 
liam in Attica munierunt, praesidioque perpetuo ili posito in obsidivue 
Atkenas tenuerunt. Corn. Nipote. 


Era situata nella strada, che da Atence conduceva all’Eubéa. Fortiti- 
cato quel luogo, ne yeune, che la navigazione circa il promontorio Sunio 


27. 
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riusciva più difficile, e spesosa. Tuc. lib. VII, S'aggiungano le molestie, 
che soffrivano gli Ateniesi dalle incursioni del presidio posto in Decelia, 
Onde giustameute l'oratore rimprovera ad Alcibiade d'aver persuaso agli 
Spartani di munir Decelia, Ma bisogna notar qui, che fu Alcibtade padre 
di questo, il quale secondo riferisce Cornclio Nipote, e confcrma Plu- 
tarco, persuase agli Spartani di munire Decclia. Lisia in questo luogo, 
chiamaudo ironicamente il figlio Alcibiade degno del padre, gli attribuisce 
la stessa cosa, con altre circostanze particolari, che non sono riferite da altr i 
sciittori. Forse questo Alcibiade quanto a Decelia replicd a far lo stesso 
cogli Spartani. 

(8) Alcibiade fu cacciato in esilio. Poi ritornè, ed il popolo Ateniese 
a tolla essendosi portato uel Pireéo sali sulla trireme, dov'egli era con 
Teramene e Trasibulo. Nessuno guardava questi due, ma tutti gettavano 
avidamente gli occhi in Alcibiade ; e gli regalavano corone d'oro, e di 
bronzo. Il che non era prima addivenuto , se non se ai vincitori in 
Olimpia. Finalmente perseguitato un'altra volta dal popolo fuggi, e dopo 
varii ritorni e vicende, fu ucciso. V. tutto nella vita di lui scritta da 
Cornclio Nipote. | 

(9) Questo personaggia fu grande ugualmente neï viziï, che nelle virti. 
Per questo & potuto intervenire, che sia stato lodato similmente che bia 
simatu. 

(10) Quantunque fosse valente nella forza del dire, cioë avesse elo- 
quenza ,; e danari ed amici, non ë anna contraddizione , come taluno 
crederebbe, di quello che ha detto l'oratore di non aver avuto Alcibiade 
poteuza in Atene. Il pensicro &, che quell' uomo con tutti i mezzi, che 
possedeva , non aveva poi quella potenza operaliva necessaria, né per 
dauneggiare, nè per sollevar la patria, Sono ragionamenti oratorii di chi 
cerca di discreditare un uomo, che per altro aveva virlü e meriti emi- 
uenli, cd una vera potenza, che non poco influi nella repubblica d'A- 
. tenc. Ma la sua potenza e le virtà con i vizii, che anche in sommo 
grado possedeva, rovinarono la repubblica. V. Tuc. Plutar. Corn. Nipote. 

Intanto un oralorc non & scmpre obbligato a seguic il filo della verità 
dui fatti, ma bene «pesso li volge a suo inodo per trarne profitto. 

(11) Adimante fu uno degli ammiragli, che comandavano la flotta 
degli Atcuicsi, e ch’cbbero una totale scanfitta netlo stretta dell'Ellespouto 
viciuo ad Egopotamo. Ma non é& vero che Alcibiade uuito ad Adi- 
inante conægn Le navi a Lisandro; al contrario ei prima della batta- 
glia aveva dato un sagsio consiglio ad Adimante stesso ed agli altri col. 
leghi, di cui eglino non ne trassero profilto. Qui anche, come sopra si 
Û accenualo, l'oratorc volge a modo sua il falto, per tiraylo a profitto della 
propria causa, 


- 
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NELL'ORAZIONE XIY. 


(1) HOTPATELNS accusa di abbahdondta milisia. V. lanlecedente 


n. 2. L'esame dello stato, e della condotta dei cittadini si diceva 00- 


ALUAOLX. 

(2) Tesmoteti — I primi magistrati d'Atene crano gli arconti. Erano 
nove, € si eleggevano ogn'anno, come anche sopra si é accennato. Il capo 
si diceva propriamente arconte. 11 secondo si nominava rc , il terzo 
polemarco. Gli altri sei si titolavano tesmoteti. | 


(3) Che danno azione alla causa TLdEYTES NYGYX : TIJE VAI 
9,50 : : ÿ ’ \ . 
XY®YX ponere, seu inslituere actionem: X'Y@Y propriamente com- 
battimento. Pud corrispondere a cid, che oggi si dice dibattimento. 1 


magistrati davano azione agli accusatori, cioë a farsi la causa iu dibat- 
timento. | 
vs os dôvre | 
(4) Che nominano à giudici Lngoy didoyres qui dant calcu- 
los. I tesmoteti tra le altre incombenze avevano quella di assegnare il 


giorno della decisione, e di nominare i giudici, IL che si diceva 9100- 


vaut Lhgoy, cioé dare à decreti, dividere à decreti, ed à lo stesso, che 
dire distribuire à voti o per riguardo del giorno che assenavano , O in 
quanto ai giudici nominati. O pure d1doYat Yhgoy ë lo stesso, che 
‘dtd oyat MP(OLY, cioè dd Ov MPITUS dure il giudizio, cioè dure i 
g'udici per li giudizii, le sentenze et cet. giacché Jigos HP Lots 
0 7, xaL am 0pXG (S. Culculus judicium est, et sententia, et decretum. 


€ # 
(5) 2 &PK®Y. L'arconte detio cosi per eccellchza era, come si à ac- 
Cennalo, il primo dei nove arconti. Fra gli altri incarichi aveva quello 
di badare, che gli orfani avessero i loro tutori, e curatori, 


(6) Neï giudizi delle pupille ÉY TOUS T@y émixÀñpy dinais: 
em ixAnpos orfanavergine, erede dei beni. | 
(7) Il polemarco, terzo degli arconti , p'eudeva cognizionc dei force. 


stieri, e degl’inquilini Ateniesi, ed aveya sopra essi la stessa autoritä ; 
che l'arconte sopra i cittadini. 


t u ‘ 
(8) Gli undici accennati di sopra 0! € YOEnX preridevano il nome 
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dal num. di 15. Si sccglievano dal popolo, uno per ogni tribü; e come 
erano 10 le tribù, cosi risultavano 10, ed aggiunto il cancelliere YPXL- 
MOTEUS > Compivasi il numero di undici. Venivano detti anche custodi 


delle leggi YOHODUARHES. Essi dovevano esser presenti ai castighi dei 
rei, Avevano cura dei carcerati. Faccvano arrestare i delinquenti, e li 
condannavano a morte, se avessero confessato il delitto degno di morte, 
altramente li dovevan sludieare"s a misura del misfatto, e secondo le 
pruovc. 
(9) À questi stessi agli strategi, ai generali, che, come qui si vede, 
erano capi degli eserciti in guerra, e magistrati mitilare nella città. 


(10) Nessuno dei capi militari nel campo. A PXOYT cy° À” PX®Y. 
Arconte qui vuol dire capomilitare. L'arconle in campo, era come it 
console negli eserciti romani, ed il praetor. 

(11) Filarco. Si è detto di sopra che il filarco comandava la caval- 
leria della sua tribù, il tasiarco la fanterig della sua tribù. 


(12) Dalla compagnia, EL TAS quAñs dalla tribù, che nell’esercito 
componcya da compagnia. 


NELL'’ORÂAZIONE XV. 


s 


; : , 

(1) Difesa di Mantitéo messo in esame DONUXÇOUE VE: SOut- 
paÇouat son posto in esame, o melto in esame me slesto , sostengo 
il giudisio di esame: ÉOHIUOGIX esame v. 8 Significa sncora appro- 


vazione : come più sotto Sontaetr non vuol dire esaminare, ma 
approvare, Co! fermare. 

(2) Si, o senatori. Mantitéo si contenta d’esser anche decaduto dalla 
magistralura, quando non altro avrà dimostrato, che d'esser amice della 
presente costiluzione, e d’aver sostenuto in comune pericoki per la repub- 
blica; ma se avrà dimostrato di più essere stata la sua vita conveniente 
ad un oncsto cittadino, e non quale dicuno i suoi avversarii, domauda 
d'esser confirmato nella clezionc. 

(3) Dei tenta se n'è parlato sopra, cume anche della disfatta, ch'ebbe 
la flolta Ateniese ncll'Ellesponto v. s. 

(4) Satiro principe del Bosforo nel Ponto. 


(5) #AXTXOTAO!S propriamente era lo stipendio, che dall’ erario ri- 


ceycyano i soldati a cavallo, 
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(6) Sindici GUYÔLXOL. Dopo che furono diseacciati i trenta tirauni 
si cre un magistrato dello OÙ OUYOLHOL coll: facoltà di conoscere ed 
ésa minare tutte le quercle sopra i fondi addetti all'crario. 


(;) Testimonianza. Si legge qui la ÉSpONRDNE del filarco della tribu 
nu 
(8) Aliarto. Senofonte nel 3 libra delle storie elleniche parla dall’al- 
leanza coi Beozi, e del soccerso.dato ad Aliarto città della Bcozia. 
(9) Si parla qui dull'alleanza, che gli Ateniesi fecero con i Corintii con- 
tra gli Spartani. 


| 4 
(10) Quel rispettabile Stiriéo é Trasibulo della tribù d’Atene detla 2Tet- 


PIX, donde OTElPIEUS della tribù Stiria. Trasibulo alla tesla degli esi- 
liati distrusse il dominio dei trenta, come sopra è stato detto. 
(11) Agesilao re di Sparta, 


NELL'ORAZIONE XVI. 


(1) 11 titolo di questa orazione é ONAOOEEY AÔLANAATEY. La 
confiscazione falta dal pubblico ai privati, si pud , dice Rciskio , dire 
a otanucx Ôn0010y un'ingiuria da tutto il popolo fauth ad un pri- 
vato. Altri dolti vorrebbero leggere XPNHGTAY: ONAOGI&Y YpA- 


HUT&y dei dunari pubblicati, o confi fscati: XphuaTo in generale 
si prendono ancora per i beni, cd ogni sorta di averi. 


(2) La petizione: duptoBnTnots contesa, discettazione, causa, € la 
petizione , che si fa nelle cause di pretenzione , e di domanda : cosi 


, po 
ŒUOISBNTELY vuol dire contendo , e nelle cause fo la lite, o la do- 
manda, o sostéengo l'azione contraria et cet. 

(3) Contra di voi, cioë contra il pubblico tesoro. 


(4) Sfeui, Cicinni sono nomi di contrade. Cicinni di più aveva 
una casa. 


(5) Mel mese di dicembre. Nel testo à scritto £Y TS YAAMAGYE: 


YaunÀLY secondo Scaligero era il mese di dicembre, mese che secondo 


Gaza si .diceva ROGELDEGY, ma TOOELDESY nel computo di Scali- 
gero era novembre. Nul ciclo di Harpalus yaun ta era fcbbraio, e 


secondo Gaza era gennaio. Nel ciclo di Metone YAMNAIGY anche & di- 
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cembre, posto tra i mesi di autunno, mentre nel cielo di Harpalus è 
febbraio posto nei mesi d'inverno. lo ho seguito Scaligero, e il ciclo di 


Metone. Auger preude Yan per marzo. 
NELL'ORAZIONE XVII. 


(1) Questi fu quel famoso Nicia, che si oppose alla spedizione per fa 
Sicilia, che tanto danno arrccô alla repubblica d’Atene. V. Tacid. lib. VI. 
1 suoi consigli più maturi di quelli d’ Alcibiade, erano utili allo stato»s 
laddove l'impetuosità del giovane Ateniese ruind Atenc. 

(2) Eucrate peri sotto il governo dei trenta, villima del suo attacca- 
mento al popolo. Dei trenta tiranni se n'è parlato spesso di sopra, e delle 
calamità avvenute in Atcne per la prepotenza dei Lacedemoni. 

(3) Micerato. Platone nella repubblica, e Senofonte nelle cose elleniche 
pailano con vantaggio di Nicerato. 

(4) Ben egli conosceva, cioè Nicerato; ond'è, che nel testo si dee l'eg- 


gere GUYN det per riferirsi il sogget{o della proposizione allo stato Ni- 


cerato, e nou mai GuyN dE per riferirsi ai trenta. 

(5) Diogneto pare, che sia stato un parente di Nicia, che parla. 

(6) Decelia. Di Decclia, o Decclea v. s. nella 13. 

(7) Pausania re di Sparta aveva avuto quaiche vantaggio sopra gli 
esali Ateniesi rifuggiti nel porto Pireéo. Ma siccome era contrario al 
generale Lisandro, cosi trovè il modo di «iconciliare i due partiti degli 
Atenicsi, ch’erano restati in città, e di quelli, ch'erano passati al Pircéo, 
e di concludere un trattato coi Lacedemoni. 

(8) Accademiu. L'accademia era un ’uogo vicino alla città d’Atene, 
ove Platone tenne la sua scuola, | 

(9) Poliarco ë l'accusatore di Nicia. 


æ ? DA , 

(10) Essendo lo stesso l'accusato di legge violata TB AUTS xy- 
pos QEUYOYTOS RAPXVOUGY. Nicia parla di se stesso. 

(11) Si allude qui ai trattati, che fecero gli Ateniesi cogli Sperlani, 
accenuati di sopra. 

(12) Gli oratori crano dieci detti pnTopes > che si sceglievano à 
sorte, e che peroravano le cause pubbliche innanzi al senato, e per ogni 
causa ricevevano dall’crario una dramma. Furono detti ancora OUYN- 


YOPO; e la loro mercede si appellava To OUYNYOPILOY v. Aristof. 
Scol. nelle Vespe, Qui si allude all’abuso degli oraturi, che non cerca- 
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yano cid, che fosse più utile alla repubblica, ma quello che più faceva 
al loro interesse. Più sotto si parla degli stessi, che si arricchivano con 
seminar discordie. Medesimamente Nicia rimprovera gli amministratori 
della repubblica, i quali facevan si, che anche i giudici facessero decisioni 
a favor degli oratori. 

(13) Diomnesto si crede esser lo stesso, che Diogneto accennato supra, 
o che là si debba leggere Diomnesto. 


(14) Ne testo la parola & ÉVOAHOVIX Elicirx. Gli antichi diccvano 
la fortuna dei beni e delle ricchezze EVOULOYIXy) perchè OXLAGOY 


CI , , 
era il Genio, la Fortuna. Cosi aYOJp&Tros EVOGIMGY rat beatus 


vir, che anche presso i Romani era un uomo ricco felice. 
(15) L sindici erano ufliciali, o sia ayvocati del tesoro v. s, 


NELL'ORAZIONE XVIII. 


(1) Conone. Quesii & quel famoso Conone, che solo, e senza alcuno 
ajuto liberd Atene dal giogo dei Lacedemoni, 

(2) Senofonte. Questo Senofonte fu stratego delle truppe Ateniesi in 
una spedizione della guerra del Pcloponneso. Tucid. lib. II, 


(3) Filomelo fu Peanico , cioë d'un comune dell’ Attica : MALAVIEUS 
äro dns TAS ÂTTIANS Esich. 


se ! 

(4) Fedro Mirrinusio del comune Muppivoets 9 € raccorciato 
Muppuwës : duos AÂ'rrinñs pufpivas Éyæy: oi dnuotat 
Mupptvaotor demo, comune d' Attica, detto cosi dai wirti, ed à ter- 
razzant eran detti Mirrinusii. Favor. 

(5) Quaranta mine quante n’ebbe Aristofane. Qui si vede, che il pa- 
dre di colui, che fa la difesa aveva due figlie: l’una moglic di Filomelo, 
c l'altra di Fedro. Si dee supporre, che morto Fedro, come questa restd 
yedova fu data in moglie ad Aristofane con le stesse 4o mine di dote, 
che aveva ricevuto Fedro. Ciè ben si ravvisa si dalle parole, che si leg- 
gono in questo passo « datu avendo a Fedro 4o mine, l'ugual somma, 
che ha ricevuto Aristofane » come da cid che siegue più sotto « alle due 
sue figlie diede molto danaro » TŒIVTE JUYAT EPOIY in num. duale, 
perchè appuntu eran duc, altramente sarebbero state tre. 


(6) A'AcTenñdey, A'Acrenn dfuos A'yrtoyidos ou- 
Ans Esich. D' Alopeco Demo della tribu Antliocide. 
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(7) Nell'Ellesponto. Della battaglia navale accaduta nell’Ellesponto se 
n'é parlalo di sopra. 

(8) Figlio di Lisia. Questo Lisia é lo stesso oratore, che, come si sa 
dalla storia, arreco molissimi vantaggei al papolo d’Atene, e tra gli altri 
arrollè a proprie spese 5ou soldati, per combattere contro i trenta. 

(9) Dionisio il vecchio, re di Siracusa. 

(10) Evagora re di Salamina nell'isola di Cipro. 

(u1) Peltasti erano guerricri armati di targhette, ossiano piccoli 
scudi detti TEÂTE. 


(12) La tessera GuxBooy cra il scgno di amicizia € di ospita- 
lità. Questa era qua Ân XPUSN un fiaschetto d'oro. Il re della Per- 


sia soleva dare siffatte tessere ch’esan fiaschi , e patere d'oro, o anelli, 
0 collauc per pegno di fiducia, onde chi le offrisse potesse trovar 
confidenza presso i re amici, i wministri, ed i satrapi. Sicchè in que- 
slo passo GUUBOÀOY à la stessa plaÂn XPUSN3 che avcva avuto De- 
mo, e doveva ricevere in pcgno Aristofane. 

(13) Fu questa vittoria riportala da Conone, vicino Gnido. 

(14) Ramnunte Demo, comune dell’ Attica:  PÆHMVOËLS PXUYOUS 
fauvdsvtt Bytt, GmÔ TOY ÉNEL QUOUÉVEY PXHYDY" PAHVOS 
_ _* # ' \ w ’ 

TIOX AUUVIX, HUPIWS dE N TAY POÎGY: Detto cosi dai ram- 
ni, che vi nascono: ogni spina si chiama ramno, ma propriamente 
quella della rosa. Favor. | | 

(15) Da corago. Il corago era un cittadino incaricato ad apprestar 
del suo le spese per gli spettacoli scenici: XOPNYOS» propriamente con- 
. dottiere o maestro del coro, & poi colui, che faceva le spese come capo 
del coro, OO 0GÀ0S, Hat Ô ÉmIOOUS T1 Ty (dI@Y TE A0pé 
ÉEAPXOY) e XOPNYEL, APE YEL, d1dœat appreslu , dù Come co- 
rago. Esich. 

(16) Nelle sceniche rappresentazioni ; TpxyHOOS : 0 TPXYEOUS 
significa il tragédo, coë l'attore di trugedia, ed ancora il composior" 
di tragedia, che noi diciamo poeta tragico. Si prende anche come un 
aggcttivo neutro T0 TpaydoY cid, ch'appartiene alla tragediu, d alie 
urugiche rappresentazioni, ed in generale agli spettacoli sceaici. 

(17) EL più ricchi a proprie spese crauo obbligati ad armare una tri- 
reme in tempo di bisogno, cd cssi stessi faccyano da amuiragli, che st 


diceya TPIMPAPYËLY. v. 6. 
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(18) Le contribuzioni éLOpopat si facevano in caso di bisogno per 
le spesc straordinarie pet la guerra. 
(9) Trecento jugeri. Pare, che siano troppo 300. Forse in vece di 


TPIGHOIIE si dee leggere TPIXUOYTX TAEdPX : MAESDOY cr il 
jugerum dei latini, ch'era tanto terreno, quanto poteyano lavorar duc 
bovi in un giorno; luogo 240 piedi, e largo 120. 

(20) L'attenzione usata dall'accusato, com'ei dice, fa vedere, che il mobile 
di quella casa non fu disperso, ma intero rest, onde l’erario ue ri- 
trasse più. 

(21) Riguardandola come mia, givsto perché era dovuta all'accusato la 
dote di sua sorella, e cinquanta mine, e più selte minc prestate da suo 
padre ad Aristofane cogl'interessi di più di anni cinque. 

(22) Timoteo figlio di Covuonc fu anch'ei celebre in Atene, e molto 
favorito dalla fortuna. | 

(23) Conone si era rilirato nell'isola di Cipro , ove Evagora re gli 
Aveva donato delle terre, ed ivi mori. V.più sotto. Riflettete inoltre. Con 
questa riflessione, che si dee applicare al caso, laccusato vuol aggiun- 
gere un altro argomento agli altri, onde far vedcre, che Nicofemo non 
dovette lasciar molto del pateruo asse al figlio Aristofane, 


(a4) AL nipote, TD AdEAQÈS : AdEÀGO00S 85, À à it nipote 


figlio del fratello, o della sorella. Suida spiega æveLi0s nipote, O cu- 
gino; ma più frequentemente signilica nipote, come si scorge dalla stessa 


parola rimasta fra à nostri Greci moderni, i quali chiamauo yeLtay 


: \ ? 
il nipote, TX vel idtx à nipotini, Da questa voce à venuto nepos, e 
neptis. 

(25) 11 calcolo da farsi.è come segue, Talenti 17 più tre souo 20, 
Le 10000 dramme costituiscono un talento e 4o mine, giacché cento 
dramme facevano una mina. Onde 10000 dramme divise a 100 sono 
uguale a 100 mine, cioë ad un talento e 40 mine , giacché 60 mine 
formano un talento. Cosi 20 più uno e 4o mine, sommano 21 talento e 
£o mine. Ora si deono calcolare li 5000 mila stateri. Lo statere di Ci- 


.… Zico era uguale a due dramme d'oro, e a ventotto d'argento. Dunque 


moltiplicando 000 per 28 avremo 140000 dramme d'argento. Uoa mina 
valeva, come &’stato detto, 100 dramme ; dunque 140000 dramme so- 
no i4oo mine, Sessanta mine facevano un talento, dunque 1400 divise 


per Go fanuo 23 talenti, e $3 cioë 23 talenti e 20 mine. Quesla somma 

unita à 21 € 4o mihc, fa 45 talenti. Or avendo qui detto l’autore circa 

a 4o talenti, si puù intendere, che abbia calcolato 45 per circa 40. Se 
28 
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poi si voglia un calcolo più approssimante , si dee calcolare lo statere 
d'argento per 20 dramme, quanto valeva quello d’Atene, e non per 28 
secondo il valore dell'altro di Cizico. Cosi 5000 per 20 fa 100000 dram- 
me, le quali divise per 100 restano 1000, e queste per 60, sono 16 ta- 


lenti e 48 cioë 16 talenti e 4o mine. Uniti i talenti 21 e mine 4o a 
16 talenti e mine 4o, formano l'intera somma di 38 talenti, e 20 miue. 
In questa maniera il calcolo si avvicina più ai 40 talenti,.e l’espressione 
dell'oratore à più corrispondente al calcolo. | 

Il talento d'argento d’Atene, che comprendeva 60 mine ammonterebbe, 
secondo il calcolo del dott. Bernardo, a 206 lire sterline e 5 scellini. 11 
talento d'oro alla ragione di 16 d’argento,ascenderebbe a 3300 lire sterline. 


(26) In questo passo bisogna osservare, che nel testo si legge AUTOS 


vap y Ti y00® dy, ÉUPPOYEY HODETO) imperciocché esso es- 
sendo nella malattia si sentiva di sana mente. Marklando, e Tayloro hanno 
leo ŒUTOS YAp EY TN YAop dy ÉVOGPOYEy DIEÉJETO, jme 
perciocche esso essendo nell'isola (di Cipro) fece la CHPONSIOIE essendo 
sano di mente. 

(27) Giustamente si éd, che siavi errore nel testo, giacché è diffi- 
cile, che siasi preso un si grosso errore del patrimonio di Callia da 
dugento a due talenti. 

(28) Clenfonte. Questi è probabilmente quel medesimo Cleofonte, di 
cui si è parlato in varie orazioni di Loi e ch'era morto prima del 
dominio dei trenta. 

(29) Di questo famoso generale d'Atene si è parlato altrove. 

(30) In Grecia v'erano quattro giuochi solenui, gli olimpici, i pizi , 
i nemei, e gl'istmici. Li nemei si celebravano viciuo alla slva Nenrèa 
nel Feloponueso, e gl'istmicé nell'istmo di Corinta. 


NELL'ORAZIONE XIX. 


(1) Nel sengto, duve si decretd l'abolizione della democrazia, e Lo sta. 
bilimento della oligarchia. Nella prima rivoluzione contra la democrazia 
furono 4oo i senatori, nella seconda 30 detti i 30 tiranni; v. s. 

(2) Orépo Zucamini, Susamino città della Beozia nei confini del- 
l'Attica. | 

(3) In ouo giorni, perchè solo 8 giorni Polistrato s’assise in scnato 
nel tempo dell'anarchia. 

(4) Frinico, fu il capo dei 400, v, s. 

(5) Si concedeva un tenpo determinato a chi ariugava, e misurayasi 


f 
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un ce | 
éolla clepsidra, che si diceva PEEY VO fre aquam pro aliquo. 
9 ’ ‘ 

(6) Nel testo si trova la voce EOUXOPXYTEU fuceva da sicofanto. I 
delatore del trasporto dei fichi si diceva sicofanto, ed in generale dela- 
tore € calunniatore, ed anche spione. — 

(7) Si stabili nella prima rivoluzioue, che i 400 avessero tutto il go= 
verno della repubblica con potere assoluto, ma colla facoltà di radunare 
5000 cittadini , quando lo credessero opportuno. Cid riferisce Tucid, 
nell'8 lib. 1n questo passo perd pare; che gli Ateniesi avessero decretato 
di affidare gli affari dello stato à 5voo cittadini, prima dell’ asso. 
luto stabilimento dei 400, i quali, poichè furono stabiliti con assoluto 
potere si traltennero bensi la facoltà di radunare i 5000, ma in sostanza 
n’erano essi gli asoluti padroni, Cid viene indicato più sotto, ove si 
dice, che al ritorno di Polistrato la forma del govei no era già cambiata. 
Finalmente gli Ateniesi, secondo lo stesso Tucidide , riuniti in parla- 
mento, abolirouo il dominio dei 400 e diederv il governo a 5000 cittadini. 

Si possono dunque su di cià stabilire tre epoche, la 1 quando, secondo 
Lisia, fu aflidato il governo a 5ooo cittadini: la 2 quando la repubblica 
fu governata dai 400 con assoluto potere e colla faeoltà di radunare 
li 5000, e la 3 finalmente allorché fu distrutta l’oligarchia dei 400, e fu 
data l’'amministrazione ai 5000 cittadini. 

(8) Eretria. Si parla nella storia degli Eretriesi, e di qualche batta- 
glia successa prima dell amministrazione dei 400. Eretria fu città nel- 


l'Eubéa (Negroponte). Ma furono molte le Eretrie: étol dE ai épé- | 
Tpexr moÂÂai éoti dé nai OeTTaAU Ererria tessalica : 
HOT MEPL EXPOXÀOY un'aitra attorno’ Farsalo : loyuoay dE Quot 
mote moÂÀx. oi E'perptéts, x modes dé moÂdas vi épe- 
Tpelu Éyet” not Épétpeux mois peyiorn This Botatias, 


Ê ! 
mea xxAu da. Un tempo, come si dice, furono molto potenti gli 
Eretriesi, ed Eretria ha molte cittu, vi é Eretria la città più grande 


della Beozia, dopo la Culcide, Fayor. Si scrive qui con et mentre nel 


testo di Lisia & coll'l. 

(9) Sedotti da loro, dai 4co. Gli Ateniesi decrctarono d'commettere 
gli affari della repubblica a 5000 cittadini ; ingannati dai 400 prima 
che avessero prese iuteramente le redini del governo. L'inganno fu que- 
slo. Si decise, che i 400 dovessero radunare i 5000, e cusi si credeva che 
il governo stesse in questi, quando i 400 facilmente restrinsero in lo ro 
tutto il potere, perché avendo la facoltà di radu'nare à 5voo nel bisom 
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gno, non li radunavano, onde fu loro agevol cosa di appropriarsi il do. 
minio. Cost non si dee intendéère, che gli Ateniesi furono sedotti dai 
{oo prima che fossero stabiliti , poiché se non averano ancora formato 
un corpo, come polevano ingannare il popolo? Fu nello stesso tempo 
del Toro stabilimento, che colla larva di dover radunare i 5ovo, sedus- 
sc1o gli Ateniesi. Indi restarono soli padroni ed erco stabilita l'oligar- 
chia dei 400. Finalmente furono distrutti, come abbiam detto di sopra, 
ed il governo della repubblica ritorn a° 5000. 

(ro) Si parla qui della celebre spedizione, che gli Ateniesi fecero nella 
Sicilia,-e che fu tanto funesta alla rcpubblica d'Atene, v. Tucid. lib. VI. 

.{rr) Gli Ateniesi avevano lasciato qualche corpo di trappe in Cata- 
nia, città nemica ai Siracusani, ed alleata d'Atene. 


(12) Per le decime alla Deu, cioë a Minerva: els Tas dexaTus 
per le decime, Vedete che pur tra’ Gentili v'era l'uso della decima. 

(3) E tra à fanti. Si scorge qui, che un soldato Ateniese secondo : 
il bisogno , e l’ordine del coRAleAnte passava dalla cavalleria alla 
fanteria. 


Ga) Dal Forte, Nel testo sta scritto üro rè TE [XOUS AE EpOY , 


Hat NY0Y ddl muro portavano , e conducevano. Qui s’intende dal 
forte di Decelia. Qaando l'esercito Ateniese si trovava in Sicilia, Al- 
cibiade, che n'era stato richiamato per comparire in giudizio per l'em- 
pietà attribuitagli dai suoi nemici, degl’ érmi infranti, temendo la con- 
.danna si rifuggi presso gli Spartani , e loro consiglid di occupare un 
luogo ncell'Attica detto Decelia. Vi fabbricarono un forte, donde non po- 
co influivano ncgli affati politici di Atene. Non pochi Ateniesi csiliati, 
colà si ricoyerarono , unendosi ai nemici. Di là facevano sortite , ed 


: | è . ' \ # : 
iocursioni contra gli Ateniesi. La frase PEPELYS AU .L'YELY denota il 
danno,’ che fanno i nemiCi rubando, € trasportando tutto ; e metlen- 


do a ferro ed a fuoco.' 


NELL'ORAZIONE XX. 


(1) D'un certo tale senzsa nome: ŒRAPXONHOS senza segno vuol 


e 

dir senza nome dell’ accusato , giacché ONME IX erano i nomi dei rei, 
ch'erano segni, per li quali gli oratori Greci, e Romani distinguevano 
le loro orazioni Palm. e Reiske. 


l | … . . Eb « : . 
(2) Fui ascritto tra gli uomini EOOAIUXGINY corrisponde presso 
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a poco all’espressione latina togam virilem #umpsi: e siccome avendo 
già l'eta d’esser posto tra gli uomini, un atenicse poleva occupare posti 


da cittadino, cosi EdORUX OINY puè significare fui ascrilio nel cata- 


logo dei cittadini: la parola dontua Ge vuol dire esperimento, appro- 


#0, donde dOnUxOIX esame, approvazione, che s1 faceya dei cittadini 
per occupar le magistrature, v. s : 


(3) Corugo Tpay@ OS nelle tragiche rappresentazioni, v. Fe 
. (4) Delle mine, e delle dramme, v, s. 
(5) Le feste turgelie erano frite di secoudo ordine, celcbrate in onore 
del sole, dal nome del mese targelione. Targelione secondo Scaligero fu 
il mese d’aprilez nel catalogo d’ Harpalus corrisponde a giugno , e ncl 


catalogo di Metonc, ad aprile, ma tauto aprile, quanto giugno erano mesi 
di primavera, consacrati al sole. 


(6) Vi era una grande emulazione tra i coraghi delle tribù, e si dava 
una mercede a chi si fosse segnalato tra gli altri, vincendoli in pompe, 
spese ed altro. 


(C) CADYIOTE X0PS ° Vi cra | coro degli u uomioi virorum D. 


detto dyOptu0S, e più sotlo si dice Ey XyOpaot XOPNY&Y cioë 
facendo il corago degli uomini giunti all'età virile: e vi era il coro 


MHAOS dei fanciulli, comc più sotto Xopayos TAÔAGS X0PS ° 
Già s'intende di un coro di attori, di musici, dauzatori et cet. nelle feste 
di Minerva, di Bacco, di Cerere. 


(8) TUPPIXIOTA eran certi danzatori , o saltatori, o imberbi, o 
uomini giunti all'età virile, che facevano armati una danza detta TUp- 
PXM da Pirro cosi chiamata. 


(9) Erano feste che | si celebrayano i in onor r di Minerya detta À JAyn. 
Le grandi detle pañatence si celebravano ogni quattro anni compiti, le 
piccole ogn” annoj ma quasi Colla stessa_pompa. 


(10) Era un coro, che faceva certe danzé a cerchio, détto OSX0P | 


HUXÀLLOS chorus gyclicus, orbicularis. 


(1) Il ginnasiurca era quel cittadino, il quale nella sua tribù faceva 
le spese degli atleti, ché facevano i loro éombattimenti nelle feste per 
divertimento del popolo: avevario la éura d'apprestar l'olio, ed altro, che 
necessario fosse ai combattitori, e ai gimnasti, Ulpian. in Leptin. 

10) Si.faceven quesic feste in onor di Prometeo col combattimento 
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di fiaccole, perch'ei il primo insegnà agli uomini l'uso del fuoco, #ri. 
in ranis. & 3 


(13) V.s. | 

(14) xOU@ÔOS helle comiche rappresentazioni, e sopra nelle Te 
rpayædôts. 

(15) Cioë essendo Cefisodoto capo e duce, e masstro del coro X0p8 
dd onxÀoS, poichè vi era-il AOPNYOS) che come abbiam detto ap- 
prestava la spesa per gli attori, i musici, i danzatori, e v’era poi il 
dace e maestro del drappello, detto anche XOpNYOS + In fatti Esichio 
spicga xopnyrôs Sdaouahos, < Ô émidous rt Tv [day T5 
x0p8 Étapyay. Del resto con Cefisidoto, si pud intendere ajutato 
da Cefisidoto, 


(16) Colla consacrazione del vestiario, paramento, o sia della fornitura 
di tutte le sacre et che si consacrayano alla divinitàs di cui si cde- 


brava la festa OUY TY TAS OUEUNS AYAEOE : come più sopra 
OÙy Ti T8 rpirodos dVATEOE colla consecrasione del treppi. 
(17) RUPPIXISTÈS d'YEVELOIS come sopra ETS RUPRIXLOTAS 


in pyrrichistas, dove non si esprimono, come qui, l'YE VELO sl'imberbi,v. se 
(18) Si tralta qui d’un combattimento di triremi, delle quali quella,. 
che vinceva nell'esser meglio fornita, e nel volgersi meglio combattendo 
riportava il premio. 
(19) Sunio promontorio dell'Attica. 
; (20) Era la carica di soprastaute dei pubblici speltacoli,'e quella dei 


sacrifizii, © di altra cosa simile, come sotto si dirà. À PXISESpOs 0 
NYSUEVOS TOY beæpéy. Ocæpoi dE EtOty OÙ Tny Jewpiay 
gépoyres ris Ode és rés ÉAAmrmous dyévas uai oi 
UE P Ta TATPIdSY Ovoytes. Il capo dei teori: sono poi i teuri 
qvelli, che portano JEbpixy agli Dci negli agoni ellenici: ed anche 
quei, che sacrificand per la patria, Era la DJEDpo propriamente [a 


cura delle cose divine dpa DEL y cura divinorum, seu 0s@y Deorum: 
onde si prendeva per sacrifizio , offerta , spettacolo. Favor. Dice Suida 
che i teori si mandavano ai sacrifizi, alle feste, ed agli spettacoli, e per 


cousultar gli vracoli. Si appellava poiJEPOS uon solamente chi in- 
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terveniva agli spettacoli come spettatore, ma si bene chi era mandato 
agli Dei, o per li sacrifizi e le feste, o per gli oracoli : ed in somma 
Dewpot erano quelli, che custodivano le cose sacre, e che n' avevan 

° # | 7 
cura, poichè Œ@PX yuol dir cura. 

(21) À'"ppngopia quasi appnrogopia l'atto di. portar le cose 
arcane. Fu un nome di festa in Atene: APPNPOPELY TO XPUONY 
ÉoDnTa popéty* OÙDey dppnoôpos , nai dppngoptx éoprn 
émireloupém TA A'Snvé: ere una festa, che si celebrava in onor 
di Minerva. Favor. | 

Dunque in questo luogo s’intende Architeoria « la carica di: sopra- 
#tante degli spettacoli » e Arreforia « la carica di soprastante dei sacri- 
fizi di Minerva », ue 

(22) Senofonte nelle cose elleniche parla della revoca di Alcibiade, e 
della elezione dei dieci generali in suo luogo , tra i quali furono Tra- 
silo, Archestrato, ed Erasinide, Erasinide ha una desinenza patronimica; 


onde pu considerarsi come figlio di Erasine, Consimili osservazioni souo 
state da me fatte più sopra. 


(23) Freario, PPEXPPOT Borgo, o Demo della tribà Leontide, 

(24) Di questo combattimento fatto nell'Ellespouto, presso Ego-potamo, 
Ja cui perdita portd la rovina alla potenza d’Atene, s n'é parlato di s. 

(25) quAnpeus Any ThS ATTIANS. Il porto falero, ove era an- 
Che un borgo. | 


(26) Znquisitori, inspettori, detti GNTNTuE recuperatores, inquisito- 
res , i quali cercavano se mai vi fosse pubblico danaro occultamente e 
per frode sppropriato, onde incassarko nell'erario. A cid qui si allude. 

(27) Cinesia : Aristofane lo descrisse come un uomo vile ed effemi. 
nato. Lisia stesso, come riftrisce Arpocrazione, aveva composto due di. 
scorsi contra Cinesia, rappresentandolo come il più cmpio ed à più per- 
Verso di tutti gli uomini. V. 11 2 frammento. 


(28) dœpodonix era il dclitto, per cui veniva talüno accusato d’es. 
sersi lasciato corrompere da doni, V. da principio. 
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NELL'ORALLONE XXI. 


(1) Uno dei senatori si era costituito accusatore innanzi ad un altre 
tribunale, dopo d'aver fatto l'accusa nel senato, v. l'argomento. 

(2) Erano i presidenti nel senato, e nelle adunanze, che facevano la 
riferenda di cid, che risguardava le deliberazioni. 

(3) Vi erano oratori addelti al senato, i quali assistevano a tutte Le 
adunanze, e si alzavaao a parlare nelle occasioni. 

(4) Gli undicemviri erano destinati alla esecuzione di pene criminali- 
Sc u’é parlato sopra. 

(5) Giusto perchè la causa era stata trattata prima nel senato, e poi 
era. pawsata a quel tribunale, innauzi a cui questo senatore ; che parla 
ariDgava. 

(6) Il giudizio sopra à rivendugliuoli di frumento si faceva tosto in 
prima istanza ncl senato, e poi in un altro tribunale. 


(7) Gl'inquilini HETOXO! erano i domiciliati in Atene. L'accu- 
satore poteva interragare il reo, che doveva respondergli. Qui uuo ri- 
sponde a nome di tutti, ch’erano molti. Incontrano in queste orazioni 
di Lisia di siffatti dialoghi. 


(8) Cinquante misure. Nel testo ha la voce QopLOS corbis, sporta, 


calathus : POPHOS AYYELOY TI mAExTOY LiXdOs @sS nogIYOS. 

un corto vaso intessulo di stuore come un cofino, o corbello. Esich- 
I Sicilia diciamo coffa ad un cousimile arnese, Era una misura di 
frumento in Atene, che noi diremmo salma; ma precisamente non si sa 
a quale misura delle nostre corrispondeva il formio. H certo è, cke nou 
poteva un rivenditore di frumento comprarne più di einquanta ogni 
volla, per poi rivenderli. La legge era rigorosa contra chi n'avesse com- 
prato di pi; e ci per impedire i monopolii in ua gencre di prima ne- 
cessità. Tutte le nazioni colte hau cercato sempre di metter freno a mo- 
nopolii, che ingordi venditori potesser fare coi geueri di assoluta nc- 
cessità, 

(9) I giudici di qualunque tribunale facevano un svlenne giuramento 
di profferir sentenza secondo le leggi. In Lisia spesso si fa di cid ri- 
cordanza, 


(10) Del valore della dramma v. s. nel CORIpRIS degli staléri. 


(11) UEÔLUYOS 0, o pure HEdLAYOY TO medimno era una mi- 
sura, che valeva sei modii romani, come si scorge dal seguente pas0 di 
Cornelio Nipote 7 Attico. « Universos frumento donavit, itaut singu- 
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‘lis modit fex tritici darentur, qui modus mensurae medimnus Athenis 
apptllatur » Né qui modus mensurue medimnus si dee riferire solamente 
a modii, cosi che si avesse à dire, che medimnus fosse lo slesso, che mo- 
dius, poichè anzi si sa, che il medimno valeva sei modii, un sestario, cd 
once qüattro, v. Georg. Agric. |. 2. de mensuris gruecis: e qui si vcde, 
che Cornelio calcolè il medimno per li sei modit solamente, non consi. 
derando i rotti. Per altro Cicerons nelle verrine apertameute dichiara 
il medimno contener .sei modii. Lo stesso dice Suida. V. Bartol Bevé- 
rini de ponder. et mens. Percià ho spicgato medimno e non mogzio, che 
il moggio mi par corr isponda a modius, ed era sei volte più piccolo del 
medimno. 1 midio poi, moggio, boisssau valeva più d'uu tumolo nostro, 
g'acché un moggio di campo era tanto, quanlo poteva seminare in un 
giorno un aratro di buoi. Il seuso è, che quei rivendugliuoli nel medesimo 
gioruo vendevano il frumento più caro, come se l'avessero comprato a 
minuto , 6 non in grosso à cinquanta form , oude veuderlo a minor 
prezzo. 


os , 

(12) ÆYOPXYOMOLU erano dicci di numero, cinque nella città d'Atene, 
c cinque nel Pireéo: ma Petit crede, ch'erano quindici, cioë dieci in 
città, e cinque nel Pircéo, essendo questo la terza parte della cittä. Ave- 
vauo la cura delle vose vendibili, eccetto il frumenuto, al di cui negozio 
badavano i sitofilaci. L'agorunomi curavano, che nelle vendite, e nelle 
compre non si facessero ingiustizie, nè iugauni. Qualche volta veaivau 


chiamati A0ytoTur, alli quali pagavano la gabella coloro, che por- 
tavano a vender quèlee ue in Atene, v. Joan. Potter Archco. Gracca 


lib. I, cap. XV. &TO TB YOAOU Hope cosi detti dulla legge 
ossia regolamento della piuzza. 


(13) OITOPUAXNES erano quindici di numero, dieci nella città di 
Atene, e cinqu: nel Pireéo. Provvedevano, onde il frumento e la farind 
non si vendesse a prezzo troppo caro; dovevano stabilire ancora la giusta 


misura al pane. Id. 1. c. {TO ré QUAI SELY GÙTOY furono detti 
cosi dul custodire il frumento. 

(14) Gl'Inquilini fac:vano incette di frumento per rivenderlo, e come 
si é detto non potevano comprar più di 4o formü per volta dai com- 
mercianti di mare, che andavan caricando frumento e lo trasportavano noi 
porti d'Atene. Se si fossero uniti avrebbero fatto certamente male a cotaki 
commercianti, giacché formando tutti un corpo, lo comprercbbero a 
quel prezzo , che quest’uuo volesse. Jinperciocché s’intende beue , che 
essendo uno il eompratore d'un genere, il venditore non puè aver pro- 
fitto , laddove essendo molti, chi vende pud aver qualche prezz9. Ma 


25. 
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potrebbe succedere al contrario, che facendo a gara i compratori, colle 
offerte s'accrescesse il prezzo, ed allora comprandosi più alto, si vende- 
rebbe più caro. Anito dunque non comandè, che i trecconi si unissero 
a fare le incette; il che avrebbe fatto mole ai mercatanti, ma consigli laro 
di lasciar le gare nell’ aumentar le offerte, onde gli Atenicsi poi non 
fossero costretti a comprare il frumento a caro prezzo. Cosi in questo 
ragiomento del nostro oratore si vede, che si cercava di non far male 
né ai mercatanti, nè agli Ateniesi, ma che la cosa si contenese nei 
limiti d'una equabile moderazione, acciocché si cvitasse il monagorusio 
dei rivendugliuoli riguardo ai commercianti di mare , e il mouopolio 
degli stessi riguardo agli Ateniesi. 

Si conferma questo divisamento dalla stessa legge, la ausé prescriveva 
non potersi incettare, che una data quuntità di grauo per volta, e finita 
questa , potersi tornare a comprarne. Non potevano percid i rivendu- 
gliuoli couservarne una gran quantità. In tal maniera si regolavano 
ancora i commercianti di mare; ed il grano prendeva naturalmente quel 
prezzo, che i tempi, e le circostanze esigevano: altramente comprandone 
più, e conservandolo, tutto si alterava l’equilibrio a danuo degli Ateniesi, 
e dei commercianti di mare. 


NELL'ORAZIONE XX1N1. 


(1) ZE polemarco era il terzo dei nove arconti, v. s. Ei, tra le aitre 
cose, giudicava le cause degli stranieri. 

(2) In Atene erano dieci tribù, e circa a 174 comani, di distribuiti nelle 
rispettive tribù. Decelia era un Demo, ossia comune, che apparteneva 
alla tribù Ippotoontide. | 

(3) Erano, com'e stato detto, statue quadrate di Mercurig, v. s. 

(4) Scgnavasi il tempo, durante il quale si doveva aringare, per mezzo 
della clepsidra, ossia orologio ad acqua. La deposizioue dei testimonii , 

e la lettura di altre scritture, non veniva compresa nel tempo accordato 
all’aringa: e-percid in quete mezzo si A penUere la clepsidra. 


(5) Nel testo sta scritto Th ëyn nœ vEx ch’era l’ultimo giorno 


del mese, e si diceva anche TPIAXOS trentesimo; v. Joan. Potter in fine 
del I tomo. 1 latinisti spiegano pridie cal. Quindi non so perché si 


« KL] 
voluto qui spiegare prima die mensis: se non forse perché EYN X&L 


Y&% sottint. MMEPX vetere et novo die s’inlepdeva per il irentesimo 
ed ullimo giorno del mese, o sia della luna decrescente, ed il primo del 


DES 
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mcse cntrante e della nuova luna. Cosi si considerava come lultimo del 
mese già finito ed il primo, che cominciava. 

(6) Giusto perché uno schiavu, che si dava per uomo libero correva 
pericolo d'esser condannato a morte: e Pancleone non solamente non cra 
di Platea, ma di più era uno schiavo. 

(7) Veramente vi era un’antica inimicizia tra quelli di Plates à: i 
Tebani , i quali ben due volte ruinarono Platea, Questa era una città 
di Beozia, al sud di Tebe sopra i confini dell'Attica, e della Megaride, 
vicino al fiume Asopo. 


NELL'ORAZIONE XXII]. 


(1) Nel testo il termine & a pYyuptoy argento, danaro. S' intende 
dello stipendio, o meglio di cid, che si direbbe paga morta, data ad 
uno, che più non é in servizio. Sorvenimento. Più sotto lo chiama 


GRO. | 


(2) Ty AÔUYATEY degl'impntenti, ma impotente in itallano, come 
ben riflette Cesarotti, porta altro senso: onde spiegasi meglio cella vocc 
invalido, 0 inabile, che non pub. 

(3) Corago et cet. permuta et cet. v. s, dove se n'é parlato a sufi- 
cienza , cioé clie quando un ciltadino veniva obbligito à far le spesce 
dell'armamento di una trireme, o trelle fcste a farla da corago, e far le spese, 
poteva aggravarsi Contra un altro, che credeva più ricco, ed allora la 
legge gli permetteva il cambio scambievole dei beni. 

: (4) Cioë, che prorocando il. mio avversario a fur la permuta dei 
beni, ei sceglierebbe dieci volte fare il coraro, e tutte Le spese aggiunte, 
piuttosto che fur La permuta una volta. Tunto io son povero. Allora col 
Jatto dimostrerebbe la sua ribalderia, e la calunnia. 

(5) La quale potrà confinarlo nella stessa mia miseria , giacché la 
Fortuna & uua Dea capricciosa, la di cui ruota continuamente gira. 

(6) Nel testo si legge Er aoTpabns ay ® XauNY" a oTpafBn 
spiegano mulo, v. nel Dizionario Lisiano d’Auger; altri sella di legno ephips 
pium ligneum, clitella. Nella traduzionc latina si à spicgato mulus, ed 
Auger cosi l'ha inteso. Cesarotti interpetra sedia. Ma non bene, perché 


aotTpafn e la sella, o il mulo, o qnalunque Finn da veltura. 
| &0TpaËn, ro owyuose wo" xai aoTpxBn Auiovos: dopaf 
é la sella, ed ÀGTPAËN à é il mulo;e vien citalo D mostene Ey TS AE x 
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Mardts. Il passo di Demostene é questo _Ér'acTPa ENS dé dy 


© , , Ce , ' 

usvog EE À'pyepas Tns Ev£oias, ea à consimilissima alla frase 
di Lisia; e siccome in Demostene ë stata interpetrata andando a cavallo 
ad un mulo, cosi bisogna interpetrarla auche qui della stessa maniera. 

Il ragionamento poi dell'invalido ë questo. Dic'ei, non è per fasto, come 
asserisce il mio avversario, ch'io cavalco. cavalli, ma per necessità, né 
questo é un argomento, ch'io sono sano di corpo, ma al contrario e una 
pruova , che sono infermo dovendo far qualche viaggio un pd lungo. 
Æ ancor un segno di povertà, che mi fo trasportare sopra cavalli d'ul. 
tri, presi in prestiloÿ poiche non pusso comprarmi un mulo. Che se il 
potessi, ne comprerei uno, e v'anderei a cavallo. Ed allora ei tacerebbe; 
e che potrebbe mai dire vedendomi andare a cavallo sopra un mio pro- 
prio mulo? et cet. e cosi prosegue scherzando e sopra i cavalli, e sopra 
i duc baston, 

(7) Già sopra si é parlato dei nove arconti. Qui bisogna aggiungere 
ci, che serve a rischiararne il ragionamento. Ogni cittadino o rico, 

© povero poleva esser tratlo à sorte per esser uho di queslo magistrato, 
purchè fosse valido della persona. Cosi dice l'accusato se il mio awver- 
sario giungerà a persuadervi, ch'io non sono imférmo, potrô venire eletto 
uno dei nove arconti, poiché in tal caso non vi sarû alcuno impedi- 
mento. Dello stesso modo seducendovi a credere, ch'io non sono invalido, 
voi potrete levarmi l'obolo, perché questa sovvenzione si dù agl'invalidi; 
« porrete darlo a lui come ad' un infermo, perché in tale supposizione, 
che potrà allucinarvi a credere me non infermo, potrà medesimamente 
ablacinarsi a stimar lui infermo mentre & sano. Imperciocche , con- 
clud'ei, non si pud fare una cosa per. un altru, né togliere il souvens- 
mento ad un invalido,. mentre e tale, nè darlo ad uno di buona sulute 
rhentre si trova in tale stato. Dello stesso modo non si puo impedire, 
ch'uno vénga eleita arcoate imcntre è di buona valetudiue, considcran- 
dolo come iuvalido, nè all'opposito eleggere un invalido, come se fosse 
di pecrfcita salue. 

(5) Si scurge, che quel sovvenimeuto cra un obole al giorno. L'obolo 
attico cra la sesta parte della drama: valeva 20 dauari di moncta frau- 
cese, v. l'argomento. | 

(9) Dei trenta tiranni se n'è parlato molto nelle altre orazivni di 
Lisia. Qui s’aggiunge soltantu, clic, come si vede da questo passo, molti 
ÂAtenicsi si erano rifuggiti nella Calcide città dell’ Eubea, prima che 
Trasibulo li avesse riuniti in File, fortezza ncll’ Attica. Euripo é uno 
strelto, clie separa l’Eubca dalla terra ferma, oggi chiamata streuto di 
Mesroponte. 
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NELL'ORAZIONE XXIV. 


(1) Parla l’oralore delle rivoluzioni sccadute in Atenc nella oligar- 
Chia dei trenta tiranni, dopo l’altra dei 400. Sopra se n'e parlato molto 
di quell'epoca cotanto pericelosa alla repubblica d’Atene, e nella quale 
la famiglia di Lisia soffri laute sciogure, come si vede nell’orazione 
tontra Eralostene uno dei trenta, v. s. 

(2) Furono i principali autori della dominazione dci 400, v. Tucid. 
vell'8 libro. 

(3) I 400 furono prima dei trenta. 

(4) I trenta, dopo varie disfatte lasciata La città d'Atene, erausi rin- 
chiusi in Eleusi, ove furono stretti d’assedio, Tra i cittadini, ch'e egliuo 
avevan arrolato, si trovavano non pochi, ch'erano passati colà dal campo 
nemico. 

(5) Tantc volte si à di sopra discorso dell'obbligo, che avevano ï cit- 
tadini ricchi di armare a proprie spese una trireme, di far le contribu- 
zioni, v. s. J cittadini d’Atene spesso se ne gloriavano. 


(6) Costui, che parla era un cittadino di qui, ch'eran rimasti in 
Atene. 


(7) Quella sotto i 400, e l'altra sotto i 30. 
(8) Che si fecero tra quei del Pireto, € gli altri della città d'Ate- 
“ne, Ve & 


NELL'ORAZIONE XXV. 


(1) Giusto perchè gli Spartani furono, che staæbilirono l'oligarchia dei 
trenta in Atene, i quali governavano a nome di Sparta. 

(2ÿ Si parla qui delle cariche di corago , che facevano i cittadini di 
Atene a proprie spese, per Île quali si eccitava tra loro una grande emu- 
lazione. Sopra si è parlato a suflicienza dei coraghi in varie feste. Qui 
solamente accenniamo, che chi superava gli altri nelle pompe, e magni- 
ficenze, ne riportava il premio, ch'erano treppiedi, e eorune d'oro, che 
vepivano consecrale agit Dei nei tempii da colore, che l’avevano otte- 
nuto. Qui si allude a quest'uso. 

(3) Un cittadino veniva estratto a sorte per le magistrature. Allorché 


!. 
nel senato, ove si faceva la OOXIMAOÏX Jesume per l'approvazicne, 0 
riprovazione. veniya riprovalo; si. componeva un tribunale per l’ele- 


286 NOTE 


zione di un altro. Gli amici d’Evandro allegayano, che il tempo non 
permelleva, che si estraesse un altro a sorte; onde correva periculo di 
restar sospesi i sacrificii soliti, se esso Evandro non venisse approvato 
nella magistratura di re dei sacrificii, ch’era il secondo arconte, Ri- 
sponde l'accusatore cesser quello uu pretesto, giacché quel tempo era già 
da lunga pezza trascorso, e non restava se non se il giorno della dimane 
per cumpirsi l’anno (gli arconti erauo anuui). Onde che era impossibile 
numisi 11 numero de ciltadini per la nuvva elezione di un altro in 
luogo di Evandro; ma uon per questo si doveva approyar lui, che non 
era degno. Per altro ei aveva üsato quell'intrigo di far trascorrer quel 
tempo, ed aveva fatto, si che il magistrato iucaricato di regolare gli esa- 
mi, era già uscito di carica, e nou aveva naturalmente più il tempo di 
far cid; di qualità che non ue restava più per furmarsi quel tribunale. 
Evandro persuase la violazion della legge al magistrato, ch'era per finire 
il suo tempo stabilito, cioë lo persuase a non istituire l’esame. Or se 
non ancor approvato Évandro, dice l'accusatore, ha tanto intrigato, in 
poco tempo dopo l’approvazione, che farà egli mai nel periodo d'un annu? 
Ma pure, prosegue a dir l'accusatore, non si dee attender a cid, ma æ& 
due cose: à se sia confacente alla religione, che il re, il quale attual- 
mente & in carica e i colleghi dchbhano sacrificare a nome dell'altro re, 
che entra, come si & praticato per lo innanzi, o pure Evaudro, le di 
cui mani sono imbrattate di omicidii; 2 se avete giurato di dovere sta- 
bilire un magistrato senza l'approvazionc, o piuttosto coronare, cioë con- 
fermare dopo d'averlo approvato, colui ch'avrete creduto degno della ma- 
gistratura. Dal che ne couchiude esser miglior partito quello di far pro. 
seguire i sacrificii al presente re coi suoi colleghi, che ad Evandro, fino 
a che venga eletto un altro più drgno, poiché coloro, cui appartiene la 
elezione e la conferma, hanno soleunemente, e secondo le legyi giurate 
di sostituire in magistratura ua cittadino già approvato. 

(4) Si parla qui del senato dei buo. Solone aveva saviamente stabilito 
un senato di oo persone le più saggc d’ Atere per esaminar prima, € 
pesar bene tutto ciè, che duvesse venir proposto al popolo per la con. 
ferma; e cid per ovviare ai callivi consigli, ed alle distorte risoluzioni, 
ebe potcsie prender il popolo, che nel tutto suol esser poco saggio, € 
meno ben consigliato. Da principio furono 400, vale a dire 100 per ogni 
trihù, ch’erano quattra. Poi ai tempi di Clistene, essendosi il numero 
delle tribà accresciuto a dieci, si accrebbe il senato di un centinsjo, € 


e \ Cd ! 
divenne di 500, detto in greco Ben TOY TMEYTUROO!DY 51 senato 
dei cinquecento. V. Joan. Potter. Archacol. Graec. tom. I. 

(5) T nove arconti dopo d'averc occupata la magistratura, e dato conto 
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di loro amministrazioüe passavano per sempre nel stuato dell'xrcopago. 
Qui si allude a questo. Ë noto a tutti, quanto grande era la digaità 
dell'areopago. | | 

(6) L’areopago istituito , o almeno ordinato da Solone giudicava le 
cause criminali di omicidio. Onde dice bene qui l'accusatore, ch'Evan- 
dro non poleva esser giudice nell' areopago , perché , come si disse più 
sopra, era caduto in sospetto di omicidio. 

(7) L'arconte re aveva per sua insegua la corona. V. Potter. degli 
arconti. Anche supra disse coronato. \ 

(8) Propriameute il primo arconte, l’arconte eponimo , e non il re 
giudicava le cause degli orfani e delle pupille. V. il sopracitato Potter. 
deglé arconti. Chi sa perd se non vi crano casi, in cui anche il re 
prendeva cognizione degli orfani e delle pupille? Da questo passo si scurge 
chiaro. 

(9) Ë questo il famoso Trasibulo , che fece acquistare ad Atene la 
libertà, discacciato avendo i trenta tiranni, od un altro? Si puè credere, 
ch’ei si fosse abasato del credito, ché ottenuto aveva presso il popolo, 
dopo lo ristabilimento della democrazia; ma si pnrè dubitare, che qui. si 
parli del gran Trasibulo, non facendosi alcun cenno de’ fatti illustri di 
lui à favor della repubblica. Al contrario nell'epilogo contra Ergocle 
pare, che l'oratore parlasse di quello, giacché ivi si tocca, quantunque di 
passaggio, 1l bene fatto agli Ateniesi, v. la nota in quell'epilogo, 

(10) Tra i cittadini restati in Atene nel tempo dei trenta, e tra quei 
andati in File, e nel Pireëo s'erano stipolate convenzioni, come é stato 
detlo più sopra. Dopo che i buont-vinsero «otto la condotta di Tra- 
sibulo, tornarono ju Atene. Non tutti quei, ch’ erano rimasti in 
Atene furonc cattivi cittadini, nè tufti si unirono a coopcrare alle scel- 
leraggini dei tiranui, In questo passo, e più sotto si allude a tutto que 
sto. Ond'é, che per capirsi bisogna richiamare alla memoria quel tratto 
storico della dominazione dei trenta, che governarono per parte di 
Sparta ; e rammentare la fuga di molli cittadini, che andarono a File 
fortezza dell’Attica, ed al Piréeo porto famoso dello stesso paese; e poi 
il ritorno ed altro, che segui, | 

(11) Parla di Pisistrato, e dei suoi figli, che furono tiranni in Atene. 

(12) La storia non parla di queste particolarità di Trasibulo, come 
di colui ch'avesse fatto cid, che l’accusatore qui riferisce. Del resto y. 
la nota più sopra, e l'altra nell'epilogo contra Ergocle. Circa ai tempi ; 
di cui si tratta in questo luogo, vi furouo altri Trasibuli. 
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NELL'ORAZIONE XXVWI. 


(1) Qui si allude all'uso, che era in Atene, per cui i giudici ricevevano 
una certa merccde quando davau Île seutenze, Cosi quante più eran le 
accuse , tanto più crescevan le mercedi. Ma l’accusatore qui dice, che 
allora la cosa succedeva al contrario, poichè ricouoscendosi, che i decreti 
fatti contra alla giustizia dai giudici si dovevano ai difensori, ed ai loro 
discorsi, venivano essi ben pagati; onde che l'utile restava a loro, e la 
vergogna dell'ingiuslizia’ ai giudici. 

(2) Questo dklitto si diceva dæpodoutx munerum acceplatio , %. 3. 


Qui nel testo è scrilto Épay ERPLINOXY, cioé ÉVERX Davy 
adducti sunt in jus ob accepta muncra. | 

(3) Dei doni, che ricevette Epicrate dal re di Persia v. l'argomeut, 
... (4) Di sopra abbiamo parlato della carica di corago sostenuta a pro- 
prie spese dai :cittadini d’Atene, e delle contribuzioni, v. s. 

(5) Intende di quei della tribù e gli amici; i quali nella ipotesi, che 
avesser creduto rei Epicrate, cd i suoi colleghi, avendo osato di pregare 
i giudici, meritavano d’esser puniti nelle accasioni, che per l’avvenire 
si presentassero, per aver mostrato più affetto verso à reï, che verso gli 
Ateniesi. 

(6) £ giudici nelle repubbliche antiche erano in gran numero, che 
sedevano in tribunale. Onde & stato notato, che le giudicature formavano 
quasi un’assemblea di popolu, che doveva ascoltare, e poi dare il voto. 
Gli accusatori erano assai meno, ed ordinariamenie uno, o due, e perciè 
riusciva più facile ai rei ed ai loro amici, e fautori di calmare, o se- 
durre, 0 avvolgere e tirare a sè i pochi, che un’intera adunanza. Sog- 
giunge l’accusatore un’ altra riflessiune, ed & che più facilmente soglion 
gli uomini esser gcnerosi dell’altrui, che del proprio; e per questo 
ancora riuscirebbe più facile di sedurre gli accusatori, che 1l popolo, che 
sedeva da giudice, e presso cui stava l'interesse dei dritti della giustisia. 

(7) Nelle cause crimiaali i giudici facevän due sessioni. Nella prima 
discatevano il merito della causa, nella seconda stabilivano la pena. La 
prima-volta esaminavano se l’accusato meritava la condanaa, 0 La liber- 
tà. La seconda, determinavano la pena. Ecco cid, che dice qui l'accuss- 
tore ai giudici. «Se dopo d'aver trovato nel primo giudiz:o re di pena 
Epicrate e ï suoi colleghi li lascerete impuniti, voi l'irritercte solsmente 
a divenir vostri neinici, e non ue prenderete la giusta vendetta, e farete 
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loro soffrir soltanto la vergogna del delitto, ma non la pena, giacché nel 
primo esame non si fa altro, che rinfacciare i rei, laddove nel profferir 
la sentenza si dà la condanna ». 


NELL'ORAZIONE XXVII. ‘ 


(1) Ritornato in vita, giacchè allora era morto. Questa é un'ipotesi. 
Supponghiamo, dice qui l’accusatore, che Trasibulo et cet. 

(2) Fu re deila Tracia, ove era Bizanzio. Di lui molto si parla 
nella ritirata dei 10 mille descritta da Senofonte. 

(3) Si vede qui chiaramente, che l'accusatore parla del famoso Trasi- 
bulo, il quale forse abusandosi del credito, che aveva acquistato in Atene 
per lo discacciamento dei trenta tiranni, s'era reso cosi nocivo alla pa- 
tria. Intanto bisogna osservare, che l'oratore con molta arte parla di quel 
famoso personaggio; specialmente ove dice, che non conveniva agli Ate- 
niesi di condannarlo a morte, perchè pareva, che avesse fatto bene alla 
repubblica. Cosi indebolisce ciè, Che aveva reso famoso quell'uomo per 
la disfatta dei tirenni, non potendo negare d'essere stata quella un’azione 
degna d’eterna rimembranza. 


(4) PNTOPES erano dieci, e trattavano, come si € detto, le pubbliche 
cause nel senato, e innanzi al FRS Potevano percid gli accusatori 
subornarli. 

(5) I Pritani, come anche sopra si è detto, erano i presidenti del 
senalo, ed avevano l'incarico di fare il rapporto al popolo. Anche costoro 
polevrano venir corroili dai rei, onde le di loro cause non fossero portate 
innänti al popolo. 

(6) Detto Mesi,o Messi, e da altri Castel di s. Pietro; fu città ca- 
pitale marittima della Caria, vicino al golf” Ceramico, tra Faso a tra- 
montana, e Enido a mezzogiorno, 

(7) Spesso si à parlato dell’esilio di molti Atcniesi, che si He ls 
nel porto Pireéo, cd in File fortezza dell Attica, nel tempo del go- 
verno dei trenta. Gli esiliati al ritorno in Atene se n: facevano un me- 
rito. L’accusatore risponde ad Ergocle, che non si giustificherchbe dei 
suoi delitti commessi in Alicariasso, e quando fu ammiraglio, ma che 
direbbe d'esser tornato da File, ed “essere stato percid democtatico. 


29. 
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NELL'ORAZIONE XXVIII. : 


(1) Perchè costava molto la spesa di armare una trireme, e sovente, 
come abbiam di sopra vedub, gli Ateniesi se ne lagnavano, e sentendosi 
aggravati demandavano la permuta dei beni con un altro cittadino, che 
credevano più ricco, v. 8. 

(2) Gli oratori polevano venir subornati, come si disse di sopra. 
Tutto questo epilogo à come un’ appendice dell’ altro contra Ergocle, e 
tutte quasi le circostsnze di questo a quello si riferiscono. 


NELL'ORAZIONE XXIX. 


{:) Schiavo pubblic o era colui, che apparteneva alla ciltä, dalla quale 
veniva impiegato a varii ministeri; a differenza dello schiavo privato ad- 
detto solamente ai servizii del suo padrone. 


(2) £tS TOUS ppxTopas ÉLONyIN fu introdotto in quei delle 
curie: in censum fuit relatus * QPATEp OPOS ; 0, e PPXTNp " 
EpOSy e PPATPIAOTNS 8, O erg quegli, che apparteneva alla curia, 


da ®PATFIX curia. Per essere ammesso nelle Pere bisognava arere 
Petà voluta dalla legge. 

(3) Sopra ha detto, che Nicomaco A la carica a sei anni. Per 
toglier questa specie di contraddizione bisogna supporre, che esso Nico- 
maco in vece d'impiegar quaitro mesi, nei quali poteva sbrigarsi dalla 
fatica, prolungè la carica ad anni quattros fniti i quali, fu costretto a 
dar contv, ma che poi per via di Lergiversazioni avesse tirato avanti altri 
due anni. 

(4) Era il tempo, nel quale governavy ano i cingnanta senatori di cia- 
scuna tribù: vale à dire trentacinque giorni. 

(5) Si disse di sopra, che la prima anarchia in Atene fu sotto il do- 
minio dci 4oo, v. s. Poi successe quella dei 30. 

(6) Si crano scelti 5000 cittadini, che i 4oo dovevano riunire in as- 
semblea, allorché le credevano neccsario, v. s. 

(7) Veramente si doveva maravigliar chichessia di quella pretesa di 
Nicomaco, giacché dopn l’espulsione dei 30 tiranni, i cittadini ch'erano 

-ricornati dal Pireéo, e gli altri ch’eran rimasti in Atenc, si riunirono, 
e conclusero un accordo, nel quale era espressa l’amnistia, per cui si 
doyeyan dimenlicare tutte le ingiurie passate. 


+: Ponts 
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(8) Fu attaccatissimo al partito popelare, e per questo a tempo del- 
l'anarchia fu condannato a morte. 

(o) Uomo scellerato, che fu uno degli undicemviri sotto i 30, addetto a 
questi tiranni. Gli undicemviri formavano un tribunale criminale, che 
applicava le pene a certi delitti, v. s. 

(10) Cremune fu uno dei 30. Satiro fu il pi zclante partigiano 
dei 30 tiranni, come abbiamo detto. ' 

(11) Allorché il senato radunavasi, si dava una certa mercede a cia- 
scun senatore. Le ammende, e le confiscazioui supplivano a quéste mer - 
cedi. Percid quando il denaro mancava cercavasi di molliplicare le cou - 
fiscazioni e le multc. Qui si allude a questo. 


NELL'ORAZIONE XXX. 


(1) Gli oratori, dei quali abbiamo parlato di sopra, erano obbligati 
a prestare il giuramento. L’accusatore dÿ Filone à uno di questi stessi 
oratori addelti a quel senato, innanzi a cui propone l'accusa. 

(2) Si é detto, che gli csiliati Ateniesi, mentre Atenc era caduta iu 
potere dei trenta tiranai, sotto la coudotta di Trasibulo si riunirono 
in File, poi nel Pireéo, e finalmente entrarono vittoriosi in città, e 
Stabilirono un trattato di unione con quelli, che ivi erano restati. Bi- 
“sogna richiamare alla memoria questo pezzo storico per intender tutto 
cid, che ne dice qui l'oratore. 

(3) Zuccamini, Susamino città della Beozia nei eonfini dell'Attica. 


(4) #AL ŒUTOS YEVOUEVOS, poiché YE YOU signifiva ancora ve- 
nio, intersum. Onde non & necessario interpetrare, come se si leggesse 
’ CE : : , 
x yy ÉsAsurns et haec ipse confitetur, quem sors elegit senatorem, 
‘ 1! : ; 
G) À XAPVA Demo, o sia gomune della tribù Oineide OLYNIS. 


. “doc 


. NELL'ORAZIONE XXXI. 


(1) Agli oratori incaricati a tesserg l'orazioni di elogii funebri si ac- 
cordava poco lempo a meditarvi , a segno che erano obbligati a com- 
porle quasi all'improvvista. Meness. di Platone. | 

(2) Di queste eroine, non fa mestieri dir di più, che ne dite qui am- 
piamente l'oratore. . 

(3) Da Isocrate nel sup panegirico in lode d' ÀAlene, sappiamo, che 
queske genti guerriere furono gli Sciti. 
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(4) 1 Greci credevano, che la presenza d’un cadavere imbrattava lutti 
i luoghi d'attorno , e che i sacrifizii offerti nei tempii vicini non sola- 
_meute non eran0 accelti agli Dei, ma di più gli offendevano. Percid é, 
che principalmeute con tutta la sollecitudine seppellivano 1 morti. 

(5) Parlando degli Argivi qui l'oratore li considera tutti iasieme. Gli 
onori funebri dovevano farsi agli estinti Argivi. Oude il senso è, che gli 
Argivi superstiti non dovevano tornare prima d'aver reso i dovuti onori 
ai morti in battaglia, ma risguar dandosi in gencrale, si dice qui, che 
non dovevano gli Argivi ritornare prima, che avessero conseguilo il 
patrio oncre, perchè non fossero privati del dritto _greco, e non restassero 
delusi della comune speranza , cioë del dritto della sepultura, di cui 
godeva tulta la Grecia, e di un pubblico vantaggio, qual era appunto 
quello d'esser seppellito. Percid non ho creduto necessario di cambiare 
la frase. 

(6) Città dell Attica. Se n’é parlato sopra. Eleusi fu celebre per li 
misteri di Cerere. | | 
_ (5) É nota la storia dei sette capitaui nella celebre spedizione fatta a 
Tebe. Abbiamo una tragedia dei sette in Tebe di Eschilo. Non occorre 
percià parlare a lungo di Etcocle e Poliuice, e di Adrasto, come cose ben 
conosciute. 

(8) Fu re di Micene, che fu nel Peloponnsso, Era seritto ei De- 
stini, che chi dei due Ercole. ed Euristeo nascesse dopo, dovesse servire 
-all'altra. Euristeo uacque prima per opera di Giunone. Laonde Ercole 
fu costretto a servire Euristeo in fortissimi travagli, Percid Virgilio chiama 
Euristeo duro…, Quis aut Eurystheg durum... Georg. Lib. 3, v. 4, e 
nell’ Eneid. lib. 8, v. 291 e 292... ut duros mille lahores — rege sub 
Eurystheo fatis Junonis iniquae — Pertulerit. 


(9) Gli Ateniesi si vantavano di essere AUTOYIOYES cigé nati ucl 
medesimo paesc. Era una specic d’orgoglio ;' che faceva loro credere di 
.non essere come gl altri popoli originali da altri pacsi, ma generati 
” proprio nell'Attica, e percid uon degeneri come potevano esser gli altri. 
Per questo portavano ua cicala d’oro nei capelli, perchè credendosi 
quesl'animale nascere dalla terra, formava l'emblema della loro origine 
cosi antics, come la lerra. 


* ET ‘ VV... ‘ht : 10: e 4 
(10) Nel testo stava scritto FNY T XYTEOY eAEUDEP LR, OHOYOLXY 
À , | APS Le Re 
EUYOU MEYIOTNY Ia libertà di tutti essere La più grande concordia. 
Non so perché si é creduto, che queste parele cosi:espresse non facciano 
senso , mcntre a me sembrano chiare ; in quanto dalla :libertà comune 


nasce uua grandissima concordia, intesa la libertà nel so vero senso, c 
secondo i divisamenti antichi, Intauto si è voluto corregger -questo pas- 
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s0, e si & scritto TMY PAYTOY ÉAEUTEPIUY HUE OUOVOLXY ÉLYX 


TNY MEYIOTNY, ed à stato tradotto in omnium libertate, et concordid 
maximam exislere feliciiatem. 
(51) Cioè della di loro nascita dalla stessa terra dell’ Attica , perché 


AUTOYJOYES, come si disse sopra. 

(12) Queiti fu Dario, che seconudo la storia passè nella Grecia con 
200000 soldati, e nou con 500000, come dice qui l’oratore. Cost Cor- 
nelio Nipote espressamente n'enumera 200000. 

(13) Fu figlio di Dario. Fece un’ altra spedizione contra la Grecia , 
che pure gli riusci male. 

(14) Promontorio dell Eubéa. Di Artemisio fa menzione Demostenc 
nell'orazione per Ctesifonte, Suida. 

(15) Lconida andd nelle Termopile con 4noo Greci di diversi paesi, 
e 300 Sparlani. Scrse tent di passare per queilo stretio, ma uun pote 
riuscirvi; sin tanto che un grecu di nume Épiaite avendogli mostrato 
un cammino per occupar le alte vette dei monti, fece si che gli alleati 
degli Spartaui s’ atterrirono dal vedere i Persiani sopra di essi. Allora 
Leonida vedendoli cosi spaventati li fece ritirare, mentr'ei restato coi 300 
mori con loro per difesa della Grecia. 

(16) Temistocle fece dire all’oracolo , che bisognava gli Ateniesi ri- 
fuggirsi in una città di legno, per siguilicare , che dovevano mettersi 
nelle barche. Cosi fccero, ed imbarcando 1 vecchi, le donne, cd i fan- 
ciulli, li trasportarono iu Salamina, e lasciarono vota la città. 

(17) Erodoto ci fa sapere, che alcuni Ateniesi furono lasciati sul 
lido dti mare, mentre altri combattevano sulle navi. 

(18) Civè propriamente assediavauo l'isola di Egina, e facevano la 
gucrra in Egitto. 11 fatto é rapportato da Tucidide uel libro LI, Gli 
Ateniesi erano passati in Egitto per ajutarc Inare re di Libia, che aveva 
sollevato una gran parte dell'Egitio contra Artaserse. 

(19) Era una montagna, o piuitosto una catena di montt, per cui si 
poteva passare da Corinto in Atcne. 

(20) Mcgara città dell” Acaja, nci coufini dell’ Attica, capitale della 
Megaride, vicina al golfv Soronico, un miglio dalla spiaggia di questo 
golfo, ove vi era il porto Nisco, perché Mcgara fu detta anche Nisa, o 
Niséas tra Atenc e Coriuto. 

(21) Era il re della Persia. 

(22) Si parla qui della disfatta della flotta Ateniese iu ÆEzo-potamo 
ncll'Ellcsponto. Egopotamo, cioë il fume della capra ë nel Chersoueso di 
Tracia. 
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L’Ellesponto mare , o lungo stretto , che divide l Europa dall 4 sia 
dalla parte del marc Ésco. Oggi è detto Bractio dis. Giorgio, o stretto 
di Gäalipoli. 

(23) L'oratore intende parlar dei tempi della dominazione dei trenta 
tiranni, di cui se n’& bastantemente discorso sopra nelle diverse arin- 
ghe: Gli esiliati passarono nel Pircéo. Indi sotto la condotta di Trasi- 
bulo guadagnarono una battaglia, e vittoriosi tornarono in Atene, c si 
fcce il famoso concordato tra essi, e gli altri cittadini restati in Atene, 
e si stabili la famosa amnistia, ed altro si fece di sopra rammentato et cet. 

(24) Giusto perchè Sparta combatteva contro Atene, e molti Ateniesi 
si erano uniti agli Spartani a stabilire la tirannia dei trenta, che gover- 
navano à nome di Sparta. Î nemici nominati qui sono tanto gli Spar- 
tani, quanto quegli steisi Ateniesi, che furono del partito di Sparta. 


NEI FRAMMENTI. 


(1) Per ogni mina. 
(2) OLRE TNS OTIYUATIXS, che da Polluce dicesi anche Souhos 


, 
| GTIYHATIXS servo di Lollo, era nn servo contrassegnato a fine d'essere 
riconosciuto. Veuivano cosi notati gli schiavi per la riconoscenza, ed 
alle volte era un segno d'infamia, onde ognuno se ne guardasse, come 
lo stigma tanto noto tra i Romani cave a fure. 


t 


G) Nel testo ha la voce Épayos, che vuol dire collectu, symbola la 
porzione, che ciascuno porta o paga in un pranzo. Si prende-anche, 
come qui per quel danaro, che si contribuisce dagli amici per sollevare 
un amico, 


(4) Nel testo si trova MÉPE TBTOY TOY xaænÀ0y : xxmnÀos 
propola : treccone : si prende per bettoliere, venditor di vino : e come 
sogliono costoro usar frodi ÿel vendere, e viziar le merci, cosi meta- 
ricamente s'intende d'un fraudolento, e perfido. In questo luogo si pud 
spiegar cosi perfido fruudolento, e, come l'ho io interpetrato, per taer- 
niere, che frequenta le taverne, ossia le bettole. 


Ma io non so se il dire dXPIELPOYTR (oi épayot) ac rept 
GTAANY sia degno della semplicità lisiana. Del resto il tropo esprime 


a maraviglia l’indole d’un briccone, che senza nessuna parsimonia 
tutto spendendo va a rompersi come una nave in uno scoglio: La voce 


oTAAN propriamente significa una péetra, che s’inalza, o sporge, c perd 
puè prendersi per uno scoglio: indi significa colonna. 


NOTE 295 
- (5) Del porto famoso Piréco s'è avuta occasione di fare spesso ricor- 
danza. Il tratto da questo porlo siuo al mare Adriatico era bastante- 
mente lungo, e pericolcso. 
(6) Or si, che queste espressioni soûo degne della vivezza e della gra- 
ia lisiana. Demctrio Faleréo cita queste ultime parole di cui sarebbe 
pià facile contare à denti, che le dita, come piene di giocondità. 


(9) I giorni nefandi eran tenuti come giorni infelici, nei quali cra 
proibito di far sacrifizii. 


U 
(8) AHAOÏMLOVIOTEL infelici, male spiritati, nemici degli Dei, ed 
in odio ai medesimi: AAKOOIUGY à un infelice, che ha un cattivo 


genio, che lo perseguita, € AAHOÏLLOYIX sventura, che nasce dall'o- 
dio deï Numi. 


(9) YOUHNYIAOTHL erano quei, che faceyano i sacriGzi agli Dei il 
primo del mese detto yaunyia. 

(10) Non avevano intenzione, che veramente si avverasse in loro la 
mala ventura, che nasce dall’odio, e dalla nimicizia degli Dei, ma in- 
tendevano derider le cose sacre, e le legs. 

(13) 1n Atene v'erano alcuni stabiliti da arbitri dei particolari, à quali 
poteano scegliersi per decider degli affari secondo certe regole. Erano 
perè differenti dai giudici propriamente detti, che decidevano in tribunale, 

(12) Nel tempo del governo dei trenta, quando moltissimi Ateniesi 
fuggirono da Atere. | 

(13) Si parla forse del tempo, che molti Tebani scapparono da Tebe 
occupata, ed oppressa dagli Spartani. 


F I °N E. 


TAVOLA 


DELLE MATERIE. 








Devicaziors . Pag. 
Prefazione del traduttore. » 
Discorso I. sulla patria di Lisia. » 
— Il. sulla eloquenza del foro antico paragonato col moderno. » 

111. sulla tenuità attribuita allo stile di Lisia.- » 
Memoria di Dionisio di Alicarnasso sulla vita e sul carattere delle 
orazioni lisiane. » 
Vita di Lisia attribuita a Plutarco. » 


…— tratta da Fozio. 
tratta da Suida. . 
Testimonianze e giudizji degli antichi .intorno a Lisia. 








OrRazione I. Sopra l'omicidio di Eratostene.  ; 
— 11. Contra Simone. 
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— III. Intorno ad una ferita di caso appostato con inten- 


zione di uccidere. » 

—— IV. Pel sagrilegio di Callia. » 
—— V. Contra Andocide. » 
_— VI. Difesa sul tronco dell'ulivo. » 
—— VII. Doglianza sulle maldicenze contra uno dei socii di 
una eteria. » 

_—.— VIII. A favore d'un soldato. | » 
IX. Contra Teomnesto.. | » 

X. Contra lo stesso. » 


XI. Contra Eratostene. » 
XII. Contra Agorato. » 
XIII. Contra Alcibiade disertore. » 
XIV. Contra lo stesso. » 
XV. In favor di Mantiteo. » 
XVI. Intorno alla confiscazione de’ beni d; Eratoue. » 
XVII. Intorno alla confiscazione de’ beni del nipote di Nicia.» 
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Ona7z. XVIII. Intorno a’ beni di Aristofane. Pag. 150. 
—— XIX. Difesa di Polistrato. » 55 
_—— XX. Difesa di uno accusato di accettazione di doni. oo» I62 
_— XXI. Contra certi rivendugliuoli di frumento. n JI68 
— XXII. Contra Pancleone. » 174 
__——  XXIII. Difesa di un invalido. » 78 

_—  XXIV. Difésa di uno imputato di sovversione della deme- 

crazia. » 184 
XXV. Intorno all’esame di Evandro. » 195 
XXVI. Contra Epicrate ed i colleghi .dell'ambasceria. » 200 
XXVII. Contra Ergocle. » 204 


XXVIII. Contra Filocratc. 208 
XXIX. Contra Nicomaco. all 


» 
» 
XXX. Contra Filone. » 219 
» 
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XXXI. In lode degli Ateniesi, che ajutarono i Corintii. 227 








FRAMMENTO I. 245 
II. » 2486 
mm IE. € IV. » 246 
V. » 247 
Frammento di traduzione del Casa. ‘ » 248 


NÔTE ALLER ORAZIONI. 


Alla ‘ Le Il. .» 253 


Alla AIT. » 254 
Alla IV. e V. » 255 
Ala VI. » 257 
Alla VII, e VIII. » 259 
Alla IX. » 260 
Alla X. e XI. » 261 
Alla XII. » 263 
Alla XIII. » 265 
Alla XIV. » 267 
Alla XY. | » 268 
Alla XVI. » 269 
Alla XVII. », 270 
Alla XVIII. » 27I 
Alla. XIX, » 274 
Alla XX. » 276 
Alla XXI. » 280 


Alla  XXIL | .. ». 282 
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Aîla XXIII. 
Alla XXIV. e XXV. 
Alla XXVI. 
Alla XXVIT. 


Alla XXVIII. e XXIX. 
Alla  XXX. e XXXI. 


Note ai frammenti. 
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ERRORI CORRETTI 


Pag. x lin. 17 si dovesse — si dovrebbe 
4 ult. cert — certe 
79 8 altitotante — altitonante 
1510 6 di Socrate — d'Isocrate 


138 22 els _ ets 


NELLE ORAZIONI 


Pag. 33 lin. 31 carcerato — ceriato 


A7  GÉTOIpELR — ÉTOUpElOt 
svi 9 ÉTAPELX — E TOPELX 
65 29 chiamo — chiamo 

92 2 distruttive — distruitivi 
99 27 a trovato — a trovare 


105 21 gli l’abbia — gli abbix 
106 E8 fattia — fatti 
117 15 diflerisce — differiva 


ivi I4 è — era 
158 15 mi mise — mi misi 
177 ult.è—e 
180 [13 a coi — coi 
at 29 essendo — essendo che 
205 2 1 vostri pericoli — vostri i pericoli 
211 16 re’ — rei 
215 8 tavole — le tavole 
ivi 23 tavole — nelle tavole 
219 17 giovassi — giovasse 


NELLE NOTE 


Pag. 255 hn.ult. della state — dello stato 
264 20 ATXYOYN — ATAYOYN 


s! ”! 
265 27 OELNOL ._ E(HOG! 
268 10 mitilare — militari 
270 15 stato — stesso 


211 29 OSYOP — Yopos 


NB. Che alcuni di questi sbagli trovansi corretti in molte pagine, cssendosi 
scoperti a tempo; gli altri di minor conto € facili a correggersi, 5e pur ve 
ne sGno, si lasciano al giudizio del cortese leggitore. 








